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6 PROEMIO 

ossia la Parola^ generatrice alla sua volta 
degli uomini e degli Dei. 

Come i Greci vollero che il loro Dio pii\ 
luminoso, Febo od Apollo, fosse il nume della 
poesia e dell' eloquenza, cosi gli Indiani eb- 
bero un Dio inspiratore di poeti e letterati, 
Gane9a, figlio del Dio Qiva, con testa di ele- 
fante, simbolo di somma prudenza, di somma 
sapienza, poiché nessuno sentì forse meglio 
degli Indiani che la somma eloquenza è somma 
sapienza. Una disposizione ingegnosa di suoni 
può creare la musica ; ma, senza la vidyày la 
vàc* non ha nessun potere; anzi il bisogno 
che r una ha dell'altra era così ben compreso, 
che più d' una volta i pensatori e gli scrittori 
indiani confusero l' una con l'altra, trattando 
la vàc^ come una forza interna che si rivela, 
la vidyà come una forza intima che può ri- 
velarsi ; la seconda può tuttavia stare anche 
da sé ; la prima, senza la vidyày perde ogni 
suo carattere divino. 

Ora, per gli Indiani, la parola era un vero 
afflato divino; la sapienza stessa del nume 






PROEMIO 7 

augusto si spiegava ne' discorsi eloquenti dei 
consiglieri che venivano convocati a dare il 
loro parere al principe. E questa è la sola 
forma d'eloquenza che si riveli in Oriente, ove 
nessuno era di professione oratore, ma tutti 
quelli che facevano professione di savii, con- 
cedevano una grande stima alla parola, ado- 
perata a fine d'utile insegnamento. Ne' con- 
gressi di principi, nelle assemblee, ne' consigli 
che il principe adunava intorno a sé, l'autore 
del miglior consiglio appariva il più eloquente, 
tanto intimamente connessa era nel concetto 
indiano anzi, può dirsi, orientale, l'idea che la 
prima virtù dell'eloquenza doveva essere la 
sapienza. 

Noi riprodurremo, nel nostro Florilegio Ora- 
torio, dalla Storia Universale del Cantù, un 
saggio d'eloquenza cinése, come quello che, 
in breve spazio, ci pare il meglio adatto a 
darci il vero carattere della eloquenza che 
si pregiava maggiormente in Oriente ; gli In- 
diani, i Persiani, gli Arabi potrebbero addurre 
esempii consimili. Il real consiglio può dirsi 
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8 PROEMIO 

una specie di parlamento orientale. Fuori del 
consiglio, nessuno avrebbe avuto il diritto di 
dire il suo parere ad un despota orientale; 
nel consiglio, invece, ogni consigliere aveva 
una certa libertà di parola, e quando il prin- 
cipe non era addirittura un mostro od' un 
pazzo , anche una certa impunità. Anche 
r Oriente può dunque provarci anticipata- 
mente quanto diventerà intieramente palese 
nel corso di questo nostro studio sugli ora- 
tori, che air eloquenza, per fiorire veramente, 
è necessaria la libertà. In tempi di pieno di- 
spotismo, può mantenersi una specie d'elo- 
quenza artificiosa, sofistica, accademica e ret- 
torica; ma non vera e potente eloquenza. 

La storia orientale ci fa conoscere parecchi 
esempii di savii consiglieri, i quali, per avere 
liberamente parlato innanzi al principe, di- 
sapprovandone la condotta ed il governo, atti- j 
rarono a sé la disgrazia e la persecuzione; / 
bastino ad informarcene, due de' più illustri, ■ 
Confucio e Firdusi. Ma, se alcuni consiglieri 
caddero vittima del loro zelo per la virtù e 
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per la vera gloria del principato, si trovano 
pure esempii di principi orientali che conces- 
sero ai loro consiglieri ima certa libertà di 
parola. Di questa libertà tuttavia, che era una 
concessione e non un vero diritto, pochi se ne 
giovarono, perchè i più, conscii della debo- 
lezza della umana natura, si astennero da ogni 
libero giudizio, quando non se ne valsero 
invece per adulare il principe. Nelle Storie 
Orientali si trovano non di rado inseriti di- 
scorsi coraggiosi o servili, attribuiti a consi- 
glieri di principi, e tutti questi saggi riuniti 
potrebbero dare un'idea sufficiente di quel che 
furono gli oratori d' Oriente. Ma V eloquenza, 
nella mente degli scrittori orientali, era un dono 
più alto che quello di poter consigliare util- 
mente il principe ; essa veniva invocata da ogni 
maniera di scrittori, poiché a tutti pareva ne- 
cessaria la sapienza e l'arte di comunicarla ; 
filosofi e poeti, trattatisti indiani d'ogni ma- 
niera invocavano egualmente Sarasvatì,!^, Dea 
dell'eloquenza, e Ganega, Dio dell'eloquenza 
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10 PROEMIO 

Nessun popolo mise una maggior cura del- 
l' indiano nell'analisi de' suoni ; la fonetica è 
il fondamento della grammatica indiana, e la 
grammatica che prendeva tanti anni di studio 
nelle scuole indiane, era la prima introdu- 
zione all'eloquenza e alla sapienza. Quan- 
tunque l'Indiano studiasse il suono per sé, 
non è a credere che il solo suono materiale 
gli paresse oggetto e fine degno di studio; 
in ogni parola, in ogni sillaba, in ogni let- 
tera, in ogni accento scorgeva un'anima, una 
articolazione vivente di quell'organismo di- 
vino e sapiente che si chiama il linguaggio. 
La parola fu sempre per l' Indiano pensatore 
uno strumento nobile adoperato in un giuoco 
sapiente ; il giuoco della Sarasvatì diveniva per 
esso il giuoco della sapienza che si comunica. 

Se pertanto gli Indiani stessi non furono 
grandi oratori, se la loro stessa eloquenza { 
poetica, nella quale pure apparvero tante volte / 
e in tanti generi diversi eccellenti, ci oflfre 
di rado tutta una serie di nobili esempii ora- 
torii, nessun popolo al certo ebbe un concetto 
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PROEMIO 11 

più alto, più filosofico della eloquenza che 
r Indiano, e però ancora da esso noi dobbiamo 
prendere le mosse nel nostro studio sugli ora- 
tori. I Greci ed i Latini ci mostrano l'elo- 
quenza in opera ; gli Indiani ci fanno vedere 
e sentire più d'ogni altro popolo l'origine di- 
vina dell'eloquenza umana, e, in altre parole, 
l'obbligo che hanno gli oratori di servirsi no- 
bilmente di un dono che agli Indiani apparve 
divino. 

Tutte le discussioni filosofiche che si sosten- 
gono nei trattati bràhmanici, e specialmente 
nelle Upanishad, sopra la natura e l'origine 
divina della parola, i trattati di fonetica ve- 
dica, le numerose e ricche grammatiche ana- 
litiche indiane, i numerosi trattati di metrica, 
di poetica, di rettorica indiana, mostrano la 
grande importanza che il genio indiano dava 
[ all' esercizio della parola, specificato nelle sue 
\ più minute ed infime virtù. All'Indiano la 
f scala tonica appariva come una scala di co- 
\ lori ; di que' colori vedeva e definiva le mezze 
^^ tinte appena percettibili, con una finezza e 
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12 PROEMIO 

una delicatezza d' orecchio meravigliosa. Che 
se il popolo indiano avesse avuta una virtù 
plastica proporzionata all'alta sua virtù medi- 
tativa, nessun popolo sarebbe riuscito più elo- 
quente dell'indiano. Disgraziatamente mancò 
al genio indiano il senso euritmico delle pro- 
porzioni e della convenienza, e quella virtù 
estetica che impedisce d'accostare ad un'alta 
figura ideale una figura rozza, grottesca, 
materiale. Presso delicatezze incredibili, che 
paiono quasi sovrumane, dopo avere sollevato 
il discorso ad un'altezza quasi sublime, lo 
abbassa improvvisamente, senza alcuna gra- 
dazione ; il che stupisce in un popolo, solito, 
nelle sue analisi, a non perdere nessuna nota, 
sia pur fugace, e quasi aerea del linguaggio 
umano. Parrebbe che la natura, nel creare 
l' Indiano, abbia voluto fabbricare un semi- 
dio; ma poi, a metà dell'opera, interruppe il 
suo lavoro, e lasciò incompiuto un popolo 
al quale avea dato alcune attitudini che ci 
paiono quasi divine. Se la natura avesse potuto 
dare il cuore e l' immaginazione degli Indiani 
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PROEMIO 13 

ai Greci, i Greci non avrebbero avuto bisogno 
di crearsi de* numi, poich'essi stessi avrebbero 
avuto tutte le perfezioni possibili. Ciò che 
r Indiano pensava della dignità della parola, 
avrebbe dovuto bastare a far degli Indiani i 
primi oratori del mondo; ma il concetto fu 
nell'India sempre più grandioso dell'opera; 
perciò, se \ più compiuti trattati fonetici e 
rettorici sono gli indiani, se il più alto culto 
del linguaggio fu quello degli Indiani, se i 
consiglieri de' principi indiani si proponevano 
ne' loro discorsi di parlare, com'essi stessi di- 
cevano, con voce leonina, noi che rileggiamo 
ora i loro discorsi scritti, non sentiamo più il 
fremito di quel selvaggio ruggito, che, nella 
immaginazione di un Indiano, doveva essere 
l' ideale d' un discorso potente, che vince ogni 
altro discorso. 

Basti a noi dunque di tener conto dell'alta 
stima in cui teneva il più gran popolo del- 
l'Oriente l'esercizio della parola; e se non 
abbiamo più fede nella Sarasvatì, in Gane9a 
e neppure in Apollo, inspiratore di tutti i 
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nostri poeti arcadici, non dimentichiamo T in- 
segnamento che si contiene nella dottrina in- 
diana intorno alla prima origine divina e al 
supremo ufficio della parola, luminosa e illu- 
minante. 

Se noi prendiamo la parola « eloquenza » nel « 
suo sen^o più lato, anche gli Orientali conob- 
bero l'eloquenza pratica, ossia in quasi ogni 
genere di letteratura si valsero dei doni del- 
l' eloquenza, di quella virtù di ornare e ri- 
scaldare il linguaggio che lo rende attraente, 
comunicativo e persuasivo. Discorsi eloquenti 
troviamo nei drammi e nelle epopee dell' India 
e della Persia; in certe controversie, in certe 
polemiche filosofiche, religiose ed anche sem- 
plicemente letterarie, come accade talora tra 
gli Arabi ed i Cinesi; in certi inni, in certi 
sermoni orientali ; e, a questo patto, il Vangelo 
dovrebbe dirsi eloquentissimo. Qui, come nel 
concetto indiano, si dovrebbe intendere la ^ 
somma eloquenza come una somma sapienza \ 
espressa con calore. Tale era pure il concetto 
che si faceva Cicerone nel libro dell' Oratore^ 
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PROEMIO 15 

distinguendola dalla semplice facondia o fa- 
coltà di copioso discorso, e confessando che 
a farlo oratore avevano più contribuito i filo- 
sofi che i retori : « Fateor^ egli scriveva, me 
oratorem non ex rhetorum officinis^ sed Acade- 
miae spatzis extitisse. » La facondia può essere 
un dono naturale di molti, che la rettorica 
volgare e comune può concorrere ad accre- 
scere: l'eloquenza h veramente virtù di pochi, 
perchè deve derivare la sua forza poetica da 
una certa sapienza individuale eh' è rara. 
L'Oriente ci offre un maggior numero di 
savii ben pensanti che di eleganti dicitori ; 
e, se bene anche le letterature orientali ci 
rechino saggi copiosi di stile metaforico ed 
artificioso, tali scrittori non sono tenuti come 
i più eloquenti. La rettorica è un'arte prin- 
cipalmente meccanica; la eloquenza non è 
un'arte, ma una scienza, un'alta scienza, 
misuratrice degli afi*etti umani, e possedi- 
trice del supremo segreto per destarli o per 
agitarli. Quanto è varia la serie degli affetti 
umani, tanto può variar l'eloquenza. E di 
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16 PROEMIO 

questa eloquenza, o capacità filosofica di gui- 
dar la parola in modo che il discorso risponda 
per la sua natura alla natura intima degli 
affetti che si vogliono muovere, e che ottenga 
un effetto immediato, acquistando per tal modo 
con la sua efficacia, una virtù creativa, po- 
tremmo in molte pagine di autori orientali 
ritrovar saggi luminosi. Certamente non vi 
può essere eloquenza dove h sola sapienza, 
priva di una certa facoltà di bene esprimersi ; 
la eloquenza h una ragione che diviene poe- 
tica ed efficace solamente con l'estrinsecarsi, 
e però ha bisogno di una certa elasticità 
d'ingegno che permetta al savio di usare 
superiormente del dono comune della parola. 
Ma la prova che 1' eloquenza non consiste 
punto, come fu definita da alcuno, nella sola 
arte del ben dire, l'abbiamo nell' udir molti 
discorsi facondi che non solo non ci persua- 
dono, ma che ci dannò molestia, e alcun di- 
scorso anche proferito con stento, anzi con \ 
ricerca quasi penosa della parola opportuna, - 
ma che riesce, quando la parola che risponde 
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PROEMIO 17 

alla cosa è trovata, ad un eflfetto mirabile. 
La parola vuol essere densa di significato per 
commuovere ; una sola onda di discorso i)uò 
carezzare piacevolmente l'orecchio; ma una 
^ sola parola sapiente, un solo monosillabo po- 
tente disse alcuna volta più di tutto un di- 
scoi-so eloquentissimo. Quando Cicerone ebbe 
profi*erite le sole parole: « Quousque tandem 
abutere^ Catilina^ patientia nostra? » poteva 
anche non aggiunger altro ; poich' egli aveva 
incominciato e finito con quella stupenda apo- 
strofe tutto un discorso eloquente. Quando 
Cesare a Bruto, che lo colpiva, gridava già 
moribondo : « Tu quoque^ Brute^ fili mi, » 
proferi un tale discorso, un discorso così elo- 
quente, che con quelle sole parole, mise dalla 
sua parte, contro l'omicida, tutti i posteri, 
tutta r umanità. Il silenzio stesso può essere, 
in alcuni casi, una forma d'eloquenza; in 
quella tacita negazione è un'alta disapprova- 
zione che fa una impressione assai più pro- 
!^ .' fonda di una controversia vivace. I senatori 

r. j* 

romani che aspettano muti sulle loro sedie 

2. — Db Gubebn\tis, XV. Storia delV eloquenza. 



38 PROEMIO 

curuli i Galli invadenti l'aula del senato 
romano, ► riempirono di meraviglia i barbari 
invasori; e se, in quel giorno, Papii'io Cur- 
sore, sdegnato per un atto che gli parve 
oltraggioso, non levava lo scettro senatorio 
a colpire l' insolente nemico, forse quella im- 
mobilità dell'augusto consesso avrebbe atter- 
rito i Galli superstiziosi e fatto temere die 
alcun mistero divino si celasse minaccioso in 
quell'aula. Sia pur leggenda questo episodio 
della storia romana, chi primo lo narrò aveva 
il senso del decoro, che si mantiene molte 
volte più tacendo che parlando ; onde si com- 
prende il noto adagio : la parola h d'argento, 
il silenzio h d'oro. 

Con poche parole, dal biblico fiat lux al 
terra, terra di Colombo, al sono a Roma e 
ci sto di Vittorio Emanuele si potrebbe scri- 
vere una storia compendiosa di quasi tutto 
il genere umano. Si tratta dunque, per essere 
eloquenti, non di dire molto e neppure di 
dire facilmente, ma di dire sapientemente. 

Ma, se r eloquenza può essere dono comune 
dell'uomo sapiente, l'esercizio stesso dell' elo- 



^^^^??-> •■:• -!— =^ -'^-' * -• *'-^^'- 



PROEMIO 19 

quenza diviene un'arte. Ora, questo esercizio, 
quest'arte per la quale l'uomo può divenire 
specialmente oratore, gli Orientali quasi non 
conobbero. Noi abbiamo in Oriente scrittori 
eloquenti ed anche savii che, in alcune oc- 
casioni , parlarono eloquentemente ; ma la 
eloquenza, nella sua specie europea di arte 
oratoria, è quasi sconosciuta agli Orientali. 
Onde accade che dovendo qui precisamente 
occuparci della eloquenza in ispecie, e non 
della eloquenza in genere, dovremo lasciare 
da parte l'Oriente, per muovere ancora dalla 
Grecia che insegnò ai Latini l'arte oratoria, 
e, per mezzo dei Latini, al mondo moderno. 
I trattatisti sogliono distinguere quattro 
maniere d'eloquenza: la politica, la giudi- 
ziale, l'accademica e la sacra. Ciascuna di 
queste forme d'eloquenza ha una sua parti- 
colare dignità, ma tutte ritraggono da quella 
dignità suprema che il primo oratore romano 
ci volle mirabilmente descritta nel Bruto : 
« Niente, per verità, sembra a me più bello 
che poter favellando intrattenere le ragunanze 
dei cittadini, cattivarne gli animi, volgerli 
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quinci e quindi a sua posta. Quest'arte sol 
una in ogni libero popolo e massime nelle 
bene composte e tranquille repubbliche, fiorì 
sempre e sempre signoreggiò. E che v'ha si 
ammirabile come questo, che fra una molti- 
tudine di persone si levi su uno, il quale ciò 
che da natura fu dato a tutti ei solo o con 
pochi sappia fare? Che sì giocondo a inten- 
dere e udire come una orazione di sapienti 
concetti e di gravi parole adorna e forbita ? 
Che sì efficace e magnifico come il rivolgere 
con un discorso le passioni del popolo, la co- 
scienza dei giudici, la gravità del senato? 
Che ci ha poi sì regio, sì liberale, sì magni- 
fico come il porgere aiuto ai supplichevoli, 
rilevare gli abbattuti, conservare ai cittadini 
la vita, liberarli dai pericoli, ritenerli in pa- 
tria ? Che, in fine, sì necessario come l'aver 
sempre un'arme onde fare scudo a te stesso 
o provocare i malvagi o ingiuriato vendicarti ? 
E poniamo che non t'abbi a travagliar sem- 
pre nei giudizii, nelle adunanze popolari, nel 
senato; che può esserci nella vita privata o 
più giocondo più proprio di nersona civile. 
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che un parlar faceto e in niuna materia mai 
rozzo ? Di vero alle bestie siamo superiori per 
questa cosa sol una, che favelliamo insieme, 
e possiamo significar con le parole i nostri 
pensieri. Onde chi non ammirerà a buon di- 
ritto una facoltà così fatta, e non stimerà di 
doverla a poter suo coltivare, affinchè in quella 
cosa, per cui sola specialmente gli uomini 
avanzano gli altri animali, gli uomini stessi 
egli avanzi ? Venendo poi agli argomenti più 
capitali, che altro potè i dispersi uomini con- 
gregare in un sol luogo, o dal viver ferino 
e selvaggio a questo umano e civile ridurli, 
o nelle già ordinate comunità stabilire le leggi, 
i giudizi, i diritti ? E, per non discendere ad 
altre particolarità, che sono quasi innumera- 
bili, raccogliendo il tutto in poche parole, con- 
cludo che dalla moderazione e dalla sapienza 
di un perfetto oratore dipende, in gran parte, 
non che la dignità sua, la salute di moltis- 
simi privati e della repubblica intera. » 

Conchiudendo dunque, non si può ammet- 
tere vera eloquenza disgiunta da sapienza; 
si può non esser nati oratori, e con una pa- 
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rola eloquente detta a tempo produrre i me- 
desimi effetti d'un discorso eloquentissimo. 
Ma, per acquistare la capacità di discorrer 
sempre con eloquenza, è necessario un lungo 
esercizio del dire, e questo esercizio si con- 
segue, coltivando specialmente l'arte oratoria; 
i più nobili esemplari ci sono offerti, nel tempo 
antico, dai Greci e dai Latini, nel tempo mo- 
derno, dai Francesi e dagli Inglesi, che spie- 
garono specialmente la loro facoltà oratoria 
nell'esercizio della vita parlamentare, ossia 
nell'uso della libertà civile. 

Per fare un oratore, secondo la sentenza 
di Catone, occorreva un uomo dabbene esperto 
nel dire, cioè la scienza o prudenza della vita 
accompagnata con l'arte od esercizio della 
parola ; la natura può dare disposizioni a 
quella scienza e a quell'arte, lo studio, il pen- 
sarci su e la consuetudine svolgono la vera 
eloquenza, con l'aiuto della libertà, che le h 
necessaria quanto l'aria spirabile all' uomo. 
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Fino al tempo di Pericle non abbiamo memoria 
di orazioni scritte; Pericle stesso proferi discorsi, che, 
nella loro voluta brevità ed eleganza ebbero grande 
eflScacia sulVanimo degli Ateniesi, ma non ne scrisse 
alcuno. Gli avvocati del tempo di Pericle furono elo- 
quenti, ma non erano scrittori. Solamente dopo i loro 
bei successi oratorii si comprese bene in Atene il 
valore dell'eloquenza, e la necessità di educarsi e 
di esercitarsi ad essa. Da questo punto incomincia la 
vera e propria orazione che, per maggiore solennità 
e quasi per maggior rispetto al popolo, innanzi al 
quale recitare un infelice discorso sarebbe parso atto 
irriverente ad un Ateniese, fu scritta o almeno dili- 
gentemente preparata parte per parte, innanzi di 
venire recitata. Da quel punto, la parola, che prima 
era un semplice dono privilegiato di natura, diventò 
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un' arte che i Greci e specialmente gli Ateniesi con- 
dussero alla loro somma perfezione. 

Per mezzo decloro discorsi, gli oratori educavano 
alla vita civile il popolo ateniese, gli facevano co- 
noscere le leggi, lo mettevano nel segreto delle cose 
di Stato, lo lasciavano partecipare alla politica. Il 
popolo non si divertiva meno a sentire in piazza 
l'arringa d'un oratore eloquente che una bella com- 
media in teatro; anzi per l'arringa s'appassionava 
di più, poiché l'oratore si rivolgeva spesso al popolo 
e lo costituiva giudice de' supremi eventi della re- 
pubblica. Questa partecipazione alla vita pubblica 
era intieramente nell'indole e nel gusto del popolo 
ateniese. La presenza costante del popolo a questo 
spettacolo oratorio è stata forse la ragione per la 
quale i soli declamatori e sofisti non poterono trovar 
favore finché durò la democrazia ateniese, e fu ne- 
cessario ricorrere alla ragione, ed al buon senso, 
mettere il popolo dentro i fatti e non pascerlo di vane 
parole «e si volle persuaderlo. Socrate aveva, senza 
dubbio, contribuito non poco coi suoi insegnamenti 
famigliari a impedire il trionfo de'sofisti, incettatori di 
frasi parventi ; ma, se il buon senso trionfò nell' elo- 
quenza ateniese, ne ebbe pur merito la prontezza 
e vivacità dell' ingegno di quel popolo , che non 
permise d'esser fatto zimbello de' soli parolai deli- 
ranti che imbottavano vento ne' loro discorsi, cia- 
scuno de' quali pareva una canzonatura e conteneva 
qualche tranello alla buona fede dell'uditore. Alla 
lunga un simile giuoco stanca; e il popolo abban- 
donò presto le ciarle de' retori e dei sofisti per ascoltar 
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le ragioni de' veri oratori, i quali suscitavano pas- 
sioni vive nel loro uditorio, dando cosi, per mezzo 
deir arte loro, una immagine fedele della vita reale, 
anche quando essi stessi non erano appassionati, come 
sembra essere stato il caso di Lisia, il quale vinse lo 
sue cause più tosto ragionando con molto senno ed 
esprimendo con molto vigore le sue ragioni, che mi- 
rando a destare gli affetti deiruditorio col calore della 
sua eloquenza. Quando Eschine, nella sua orazione 
contro Ctesifonte, diceva: « È necessario, o Ateniesi, 
che la voce non si discordi da quella della legge; e 
quando la voce dell' oratore è diversa da quella della 
legge, convien dare il voto secondo la giustizia, non 
secondo la sfacciataggine del parlatore, » distingueva 
due modi d'eloquenza, che trovarono forse ugual 
favore in Atene. Lisia poteva esser tenuto come il 
più perfetto oratore secondo la legge, Demostene co- 
me il più grande per la potenza di muovere gli 
affetti, anche talora contrariamente alla legge^ o per 
lo meno interpretandola in modo diverso dal consueto. 
Cosi un oratore poneva la legge sopra i giudici, l'al- 
tro, in alcuni casi, ammetteva che il popolo stesso 
potesse esser giudice sopra la legge. Specialmente 
nelle cause politiche doveva esser facile ad un ora- 
tore il muover gli affetti, invitando il popolo ad 
uscire dair ambito ristretto della legge, per seguir 
l'amor patrio e l'utile della repubblica. Certo era 
più grande la repubblica ateniese quando respinse 
una proposta molto vantaggiosa solamente perchè 
Aristide la disse disonesta. L'ideale dell'eloquenza 
politica, come d' ogni altra maniera d' eloquenza, 
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sarebbe che conciliasse Futile con Tonesto; ma, poi- 
ché in una storia dell* eloquenza, dobbiamo esami- 
narla quale è stata, e non quale avrebbe dovuto 
essere, se talora, presso alcuni oratori antichi e mo- 
derni, il sentimento dalla patria prevalse al senti- 
mento della giustizia, dobbiamo tener conto anche 
di questo grande elemento di buon successo oratorio, 
non potendo pretendere che negli antichi scrittori 
il sentimento dell'umanità e quello della giustizia 
universale, a dispetto degli insegnamenti veramente 
umani di Socrate, fosse già radicato, quando appena 
incomincia neir età nostra a riconoscersi e a colti- 
varsi. L'oratore deve avere sopra ogni cosa un 
senso pratico, e trovare il modo e il tempo più op- 
portuno di persuadere. Quindi il giusto rimprovero 
fatto da Cicerone a Catone Uticense in una sua 
lettera ad Attico: « Al nostro Catone io voglio bene 
non meno di te; ma è pur vero ch'egli, con le mi- 
gliori intenzioni e con la massima buona fede, nuoce 
talvolta allo Stato; poiché dice il suo parere come 
si potrebbe fare nella repubblica di Platone, non 
come nella feccia di Romolo. » Probabilmente Ca- 
tone avrà parlato ad un modo stesso, da quell'uomo 
semplice, schietto, integerrimo e tutto d'un pezzo 
ch'egli era, nel modo stesso, io dico, sia che egli si 
trovasse innanzi al popolo, sia che fosse innanzi al 
senato, o in un crocchio ristretto d'amici, poiché una 
sola gli appariva la verità, uno il modo di dirla. Ma 
Cicerone sentiva altrimenti la convenienza di soste- 
nere il discorso secondo la varietà dell'uditorio. E però, 
nel secondo libro dell'Oratore, lasciò ancora scritto: 
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«Benché la forza delF eloquenza sia una sola, nondi- 
meno, essendo somma la dignità del popolo, gravissimi 
i negozi della repubblica, fortissimi i commovimenti . 
della moltitudine neir assemblea popolare, mi par che 
stia bene una forma di dire più grandiosa e più 
splendida, e la massima parte dell' orazione deve es- 
sere indirizzata ad incitare di quando in quando gli 
animi, o per via dell'esortazione o per via degli 
esempi, o alla speranza o al timore o alla cupidigia 
o alla gloria, e spesso anche a richiamarli dalla te- 
merità, dall' ira, dalla speranza, dall'ingiuria, dall'in- 
vidia, dalla crudeltà. Accade poi che, essendo per 
l'oratore l'assemblea popolare come una grandissima 
scena, egli venga tirato dalla natura stessa al più 
ornato genere di eloquenza. Perocché nella moltitu- 
dine è una forza tale, che, come il flautista non può 
sonar senza il flauto^ cosi l'oratore senza una mol- 
titudine che Io ascolti non può essere eloquente. > E 
nel Bruto viene ancora segnalato opportunamente 
questo passo (1): «Leggendo Antigono in un'adu- 
nanza un suo poema, e, mentre leggeva, vedendosi 
abbandonato da tutti, eccettochè da Platone: — leg- 
gerò, disse, lo stesso; che il solo Platone mi vale per 
tutti. — E ben disse; perchè il poema, essendo cosa 
recondita, deve cercar l'approvazione dei pochi; 
l'orazione, essendo cosa popolare, domanda l'assenso 
del volgo. Ma, se Demostene avesse per uditore questo 
Platone sol uno, essendo abbandonato dagli altri, non 



(l) Cfr. Mestica, Istituzioni di letteratura, parte seconda 
e ultima (pag. 179). Firenze, G. Barbèra, 1876. 
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potrebbe dire una parola. » Chi parla dunque a molti 
può e deve anzi tener modo diverso da ehi parla a 
pochi. Il tempo mostrerà forse, che anche nelle 
orazioni popolari la somma giustizia è somma elo- 
quenza; che si può mettere nella giustizia lo stesso 
calore che si suol mettere nelle passioni^ le quali di 
solito eccedono i confini della giustizia; e gli oratori 
inglesi hanno già mostrato che questa riforma dell'elo- 
quenza è possibile. Tuttavia, con la sola ingenuità^ 
senza alcuna abilità, destrezza o malizia oratoria, non 
sarà mai possibile che alcuna eloquenza trionfi. Ora, 
essendo a noi stati i Greci sommi maestri di quest'arte 
malizia, ci gioverà studiare distintamente la na- 
tura ed i mezzi decloro più grandi oratori. 

I Greci, i Latini, e sul loro modello, alcuni 
degli odierni più famosi oratori britanni, furono i 
soli che studiarono e coltivarono l'eloquenza come 
una vera arte, sentendo la necessità di dare un certo 
decoro alla parola, come una certa pompa al vestire, 
specialmente nelle pubbliche adunanze, di liberare 
cioè l'eloquenza dalla sterile trivialità del discorso 
improvviso, il quale può, fino ad un certo segno, 
sollevare i clamori plaudenti d'un volgo ignorante, 
il quale si lascierà facilmente stordire un istante da 
una parola tonante o da una sfacciata adulazione di 
alcun demagogo, ma raramente se ne partirà bene 
istruito e persuaso. Ma, perchè a far sentire al popolo 
le cose buone e giudiziose, è necessario temperare il 
discorso ad un certo calore che vuol essere -ben re- 
golato, conviene pure acquistare con l'esercizio e con 
lo studio questa capacità singolare di temperare il 
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discorso^ Bollevandone ed abbassandone i toni, e fa- 
cendo che la parola si scaldi a misura che il sen- 
timento si eleva e che la verità deve diventar pe- 
netrante. Senza cesellare, come Isocrate, la parola, 
anzi guardandosi bene dal farla troppo fiorita, è pur 
necessario che essa s'adorni un poco e che prenda 
colore e mostri che Y oratore ha sangue, a meno 
che egli non abbia per iscopo di raffreddare il suo 
uditorio , di spegnerne V entusiasmo ; allora la pa- 
rola può penetrare come una fredda lama nel cuore 
degli ascoltanti e il sinistro oratore può benissimo 
mostrare faccia livida e cuore insensibile. Ma, dove 
è un gran cuore, ivi il discorso si fa grande; una 
parte del sangue che rifluisce a quel gran cuore 
penetra tutte le vene del discorso, che vien fuori 
animato e potente. Dai grandi pensieri, dai grandi 
sentimenti possono uscire discorsi grandi ; grandi , 
io dico, non lunghi, che non sono le molte parole che 
hanno efficacia, ma soltanto quelle che portano con 
sé un' anima. Ora, queste parole pregne di senso non 
possono essere mai molte in un solo discorso; e se 
ci pare talora che la sola onda e foga oratoria sia 
quella che trascina l'uditorio, ciò può accadere sol- 
tanto in alcuna chiassosa adunanza popolare ove si 
ricerchi l'applauso effimero; nelle orazioni che si 
sono conservate e che oggi possiamo ancora ammi- 
rare, si riconoscono altri pregi più essenziali che le 
resero vitali. Anzi, ciò che ammiriamo di più negli 
antichi oratori non è l'impeto, la violenza del di- 
scorso, ma la sua temperanza, la sua moderazione. 
Si sente la passione bollir dentro T animo dell' ora- 
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tore; ma egli la domina ^ la misura, perchè non 
trascenda nel solito linguaggio della passione vol- 
gare. Nessun oratore certamente nasconde i proprii 
affetti, ma ciascuno di essi cerca nobilitarli, e vi rie- 
sce, adoperando, anche nella concitazione deiranimo, 
un linguaggio nobile, astenendosi da ogni insulto ple- 
beo, sostituendo spesso allo sdegno furibondo una fine 
ironia, della quale specialmente l'eloquenza attica ci 
diede esemplari immortali. Ed è forse per aver sen- 
tito bene la finezza deir umorismo attico, che gli 
oratori inglesi, naturalmente umoristi , s'accostarono 
meglio degli altri oratori alla perfezione. 

Quando Cicerone apostrofò Catilina, egli si era 
forse preparato a queir esordio tanto efiicace , per il 
caso che Catilina avesse avuto l'audacia di compa- 
rire; forse egli aveva preparato, con artificio oratorio, 
più d'un esordio, e scelse poi, per l'occasione, quello 
che doveva produrre maggiore effetto. Così è noto 
che quella breve, tremenda, incalzante invettiva di 
Demostene contro Filippo, che ora ci pare uscita 
nell'impeto d'uno sdegno improvviso, fu invece più 
volte corretta: «.Ateniesi, — vi sia fisso nella mente 
— che Filippo fa guerra alla città — che ruppe la 
pace — che è malvagio — che è nemico all' intera 
città — al suo suolo — insino ai suoi Dei — che lo 
distruggano ! » Si direbbe il sommario di tutta l' ora- 
zione; posto il quale, l'oratore svolse il suo discorso 
elaborato. 

I Greci studiavano dunque l'arte oratoria pure 
avendo tutti i doni naturali dell' eloquenza. Quanto 
più è necessario che questa si coltivi da noi, per 



'''■''' ' ì^ . -r ■•„ f:.!^ «.-.^•■«c*T-ar.y«BavBB«r^«aKu^«-v>rw* 



ORATORI GRECI 31 

impedire ch'essa diventi vana pompa da retori o 
scurrile invettiva da trivio, o futile ciarla da gaz- 
zettieri ! Senza esser nati Ateniesi è in poter nostro 
d'apprendere a parlare atticamente, e, poiché tutta 
l'odierna vita italiana si versa, forse più del biso- 
gno, nella politica parlamentare, è necessario ora più 
che mai che si conoscano le qualità più imitabili 
degli oratori civili della Grecia. Certo alcuno può 
sorridere nell' udirsi proporre come modelli di attica 
eleganza le orazioni di Eschine e di Demostene, che 
s'insultavano spesso ne' loro discorsi con parole som- 
mamente oltraggiose. L' educazione moderna avendo 
migliorato il pubblico costume, certi oltraggi, oltre 
che sarebbero impediti dall'autorità del presidente 
di un tribunale o di un'assemblea, verrebbero tosto 
riprovati dalla voce pubblica. Non si tratta dunque 
precisamente d'imparare dagli Ateniesi la riverenza 
alla persona e all'opinione dell'avversario, ma il 
modo elegante col quale essi sapevano porgere anche 
le cose ineleganti, il modo superiore col quale sa- 
pevano elevare ad opera d'arte ogni loro discorso 
pubblico , il fine umorismo col quale perseguitavano 
spesso l'avversario, l'industria con la quale sape- 
vano attirarsi la simpatia, vincendo l'uditorio ora 
con la veemenza delle parole che lo portavano ad 
una specie di furore, ora col pathos che ne destava 
la viva commozione, ora con l' arguzia epigramma- 
tica che lo faceva sorridere. 

Le condizioni particolari della vita ateniese, e la 
qualità unica di quell' uditorio contribuirono a svol- 
gere in modo meraviglioso l'eloquenza ateniese. « In 
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tempi inquieti e torbidi, scrisse il Macaulay, in uno 
Stato governato interamente a popolo, in una moltitu- 
dine pervenuta a quel grado di perfezione civile che la 
rende atta a commuoversi con rapidità, a ragionare 
con finezza ma leggermente, a sentire con ardore, 
a ondeggiar nei principii, e ad ammirare le cose belle, 
l'arte oratoria trovava quell'alimento per crescere 
e grandeggiare, che poscia non ha trovato giammai. 
Pare a me che il popolo minuto di Atene, per V in- 
telligenza raffinata, fosse tale, che dipoi non sia stato 
pareggiato da alcun altro di qualsiasi paese. E ve- 
ramente bisogna ricordarsi che ogni cittadino era 
legislatore, giudice e soldato, e che la sorte dello 
Stato tributario il più ricco e dell'uomo politico 
il più eminente, poteva dipendere dal suo suffragio. 
Le più infime occupazioni dell' agricoltura e del com- 
mercio erano comunemente faccende da schiavi ; e 
la repubblica provvedeva ai più poveri cittadini non 
pure la maniera di sostentarsi, ma gli agi e i sol- 
lazzi. I libri erano rari, ma eccellenti e si cono- 
scevano bene. La mente non si disciplina scor- 
rendo rapidamente i libri delle intiere biblioteche, 
ma bensì contemplando con assiduo studio qualche 
insigne esemplare. » Qui il Macaulay omette di pren- 
dere in considerazione una delle prime ragioni che 
fece degli Ateniesi un popolo eloquentissimo. La lin- 
gua ch'esso scriveva era quella stessa che parlava, 
e in questa parlata si trovava già raccolta ogni ma- 
niera di perfezione; anche un Ateniese poteva cer- 
tamente dire una sciocchezza ; ma dirla male, anche 
volendo, gli sarebbe stato impossibile. 
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Il possederò e coltivar bene la propria lingua è 
una delle condizioni principali per riuscir dicitore 
elegante ed eloquente. Chi entri ne' consigli comu- 
nali de' piccoli municipi toscani, ove si vede spesso, 
accanto al patrizio, seder uomini del popolo, può me- 
ravigliarsi deiragevolezza con la quale, come se si 
rivivesse ancora ai tempi delle antiche piccole re- 
pubbliche toscane, alcuni popolani trattano gli af- 
fari del comune che li riguardano più dappresso; 
quanto buon senso nelle loro proposte, quanta feli- 
cità d'espressione ! Non sono oratori ; ma sì capisce 

' bene che risorgerebbero in mezzo ad essi i Farinata 
ed i Compagni, se la vita politica d' Italia ritornasse 
a trovarsi circoscritta ne' suoi comuni. Si può dun- 
que domandare come sia avvenuto che, nel nuovo 
Parlamento italiano, i primi oratori d' Italia non siano 
apparsi i parlatori toscani. Ma la ragione si trova 
se si pensi che l'oratore toscano in un'aula nazionale 
crede di dover prendere un atteggiamento molto di- 
verso da quello ch'ei suole tenere ne' consigli comu- 
nali, ove, di solito, i discorsi, i lunghi e, non di rado, 
prolissi discorsi, sono tenuti dai soli avvocati, gli al- 
tri consiglieri appagandosi di dire quanto occorre 
per chiarire un fatto, portare una buona ragione, 
dare un buon consiglio, senza ricorrere ai mezzi ora- 
toria Nel nostro Parlamento, l'oratore toscano crede 
doversi mettere in gala, e quando si mette in gala 
perde ogni suo brio ed ogni naturalezza ; parla pure 
una lingua che non è pia la sua casalinga, la quale 

.coltivata e inalzata un poco non invidierebbe forse 
nessuna eleganza alla lingua attica. L'oratore toscano, 

3. — De Gubernatis, XV. Storia delV eloquenza. 
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di solito non va in Parlamento con aifetti e pensieri 
proporzionati alla grandezza dell'opera nazionale che 
vi si dovrebbe compiere; vi tratta le cosi dette que- 
stioni locali, per lo più questioni piccole, con frasi 
grandi, tolte al frasario di quella lingua che, se ci 
fosso, si dovrebbe chiamare nazionale, ma che usurpa 
soltanto questo nome, vestendosi de' rappezzi del lin- 
guaggio ufficiale e di quello delle gazzette. Perchè 
l'oratore toscano possa emulare gli antichi oratori 
Ateniesi dovrebbe dunque sentire la grande patria 
italiana, come egli sente la sua patria piccola, ed inal- 
zare la propria lingua nativa a quella grandezza. 

Ma ritorniamo, per ora, agli oratori Ateniesi. 

I più grandi fiorirono quando la Grecia raccoglieva 
il frutto delle sue grandi vittorie, quando aveva ces- 
sato di vincere. Si dice bene che Pisistrato e Temi- 
stocle fossero buoni parlatori ; ma la parola a quegli 
antichi Greci doveva giovare soltanto come un mezzo 
per preparare il concorso ad un'azione immediata. 
Pisistrato può trovare qualche riscontro nel fioren- 
tino Lorenzo il Magnifico, che, con le arti e con le 
grazie tenta sedurre la repubblica ; Temistocle mi fa 
pensare a Pier Capponi che, con poche parole riso- 
lute, induce nel potente invasore straniero Topinione 
ch'egli si trova in mezzo ad un popolo agguerrito e 
Io consiglia alla fuga. Lorenzo il Magnifico fu ancora 
avvicinato a Pericle; ma se erano forse uguali in en- 
trambi l'astuzia politica e l'amor degli studii^ il greco 
ha sopra il fiorentino tutte le altre superiorità; onde 
nessun riscontro fra questi duo politici mi paro al- 
trimenti possibile. 
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Le vittorie passate della Grecia avevano infuso 
ne' Greci il sentimento della gloria, ma anche il de- 
siderio di posare le armi e coltivare le arti della 
pace. La indipendenza e libertà della Grecia trova- 
vasi assicurata; da quella fortuna improvvisa balzò 
fuori glorioso il secolo di Pericle, e in quel secolo 
nacquero i grandi oratori. La grandezza maggiore 
della Grecia segna pure il principio della sua deca- 
denza. Quella grandezza era il frutto d'antiche virtù 
eroiche, le quali la prosperità corrose. I figli degli eroi 
potevano dirsi uomini beati; in quella beatitudine, 
l' ingegno greco fece i suoi prodigi ; scolpì con Fidia, 
calzò il coturno con Sofocle, il socco con Aristofane, 
filosofo con Socrate e Platone, narrò le storie con 
Tucidide e Senofonte, e fu inteso parlar Pericle. Ma, 
in quella stessa esuberanza di vita, la Grecia inco- 
minciò a dissolversi. 

« Balzelli inauditi, scrive ancora il Macaulay, ven- 
dette atroci, il furore della moltitudine, la tirannide 
dei grandi empirono le Cicladi di lacrime, di lutto 
e di sangue. Isole intere erano spopolate in un giorno 
solo; l'aratro solcava la terra dove erano le mine 
di città famose, e la repubblica, già dominante, in- 
viava migliaia de' suoi cittadini a patire nelle cave 
di Siracusa o a satollare gli avvoltoi di Egospota- 
mos. Finalmente, per forza di uccisioni e di fame, fu 
costretta a umiliarsi dinanzi ai suoi nemici, e di ri- 
scattarsi col prezzo della dominazione e delle pro- 
prie leggi. Appunto in quegli anni cotanto calamitosi 
l'arte oratoria andava acquistando la sua perfezione. 
Anzi, quando il carattere morale, politico e militare 



M» 






36 STORIA dell'eloquenza. 

del popolo volgeva in basso, e quando il luogotenente 
del principe dì Macedonia dava le leggi alla Grecia^ 
nei tribunali di Atene v'era la gara più insigne del- 
l'eloquenza che siasi conosciuta nel mondo. Io non 
credo che sia difficile di divisare le cause di questo 
fatto; perciocché la divisione del lavoro ha influenza 
nelle produzioni deiroratore, come in quelle dell'ar- 
tigiano. Gli antichi notavano che i pentatleti, i quali 
erano intenti a più esercizi corporali, non potevano 
rivaleggiare con chi faceva soltanto il pugilato col 
cèsto, con chi solamente correva nello stadio, ben- 
ché quelli fossero più sani e più vigorosi. Segue il 
medesimo per le opere della mente. Le conoscenze 
particolari delle scienze talvolta giovano, meno della 
cognizione generale di esse. Il che si vede massi- 
mamente negli affari della politica; perciocché gli 
Stati furono governati bene dagli uomini che vede- 
vano le cose dall'alto, e che possedevano piuttosto 
la conoscenza generale di un gran numero di scienze 
che una perfetta notizia di una sola. In Grecia l'unione 
degli ufficii politici e militari contribuì allo splendore 
della sua storia. Dopo la separazione i generali di- 
ventarono più eccellenti, ma gli uomini di Stato di- 
ventarono più rari, e all' ultimo vennero meno. Te- 
mistocle e Pericle non avrebbero potuto combattere 
con Demostene nel comizio, né con Ificrate nelle bat- 
taglie, ma erano incomparabilmente più atti al reg- 
gimento delle cose pubbliche. Il perfezionamento del- 
l'arte della guerra e quello dell'eloquenza in Grecia 
andarono insieme per le stesse ragioni. Si conobbe 
che nell' una e nell' altra la pratica e la disciplina 
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facevano riuscire vincitori, e perciò ciascuna diventò 
una professione e poi un mestiero. E coloro che Io 
esercitavano, quanto più diventavano eccellenti, tanto 
erano meno buoni. La ragione è che avendo acqui- 
stata l'arte con gran fatica, la traevano a' guadagni. 
Perciò gli uomini d'arme si dimenticavano di essere 
cittadini, e gli oratori di essere uomini di Stato. 
Farmi che giustamente potrebbero paragonarsi quegli 
illustri oratori alle milizie mercenarie che travaglia- 
rono in quei tempi la Grecia, e molto dipoi le repub- 
bliche italiane. Erano guidate da uomini intenden- 
tissimi dell'arte loro, invincibili in guerra, atti alla 
difesa e alla distruzione, ma che difendevano senza 
amore e distruggevano senza odio. Si può disprez- 
zare il carattere di quei condottieri politici, ma è im- 
possibile di esaminare l'arte del loro guerreggiare 
senza meravigliarsi della perfezione. » 

A queste giuste considerazioni si potrebbe ancora 
aggiungere che se l'arte della parola ha bisogno della 
libertà per vivere^ di solito si spiega più eloquente 
quando la libertà è in pericolo. Gli oratori traggono 
profitto della esperienza acquistata da un popolo nel 
lungo esercizio delle sue libertà, per continuare ad 
accenderla dove minaccia estinguersi, a difenderla, 
dove appare più minacciata. Le Filippiche di De- 
mostene sono l'ultimo anelito della libertà ateniese 
minacciata da Filippo; le Filippiche di Cicerone l'ul- 
timo anelito della libertà romana minacciata da 
Antonio. La repubblica fiorentina moribonda non 
mandava legati ma oratori ai principi perchè la ri- 
' spettassero e facessero rispettare. Si ricorre alla pa-- 
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rola, quando la forza vien meno per l'azione ; i primi 
Greci, i primi Eomani, i primi Fiorentini erano uo- 
mini di poche parole, ma di grande animo e di grande 
azione. Gli ultimi repubblicani di Grecia, di Roma, 
di Firenze furono oratori perfetti. Quelli che non po- 
tevano morire in campo come Bruto, andavano a mo- 
rire in Utica come Catone, sdegnando l'uso della, 
parola contro il fatto; le parole sono femmine, i fatti 
sono maschi, dice l'adagio italiano ; questo dovettero 
sentire Bruto e Catone. L'eloquenza dovette loro ap- 
parire un vano giuoco eflSmero, quando la libertà 
stava per essere schiacciata. Stimeremo ora noi poco 
l'eloquenza greca e romana perchè essa grandeggiò 
in tali condizioni? Ogni manifestazione della vita 
pubblica deve raccogliere la nostra attenzione, e seb- 
bene Teloquenza ci appaia spesso come la grande ul- 
tima fiamma, che s'alza più vivace quando il fuoco 
è vicino a spegnersi, sebbene illumini poco più che 
una rovina, in quella luce possiamo aflSssarci per divi- 
nare e comprendere un glorioso passato. 

Dopo Socrate, Lisia ebbe primo il merito di to- 
glier l'eloquenza dalle mani de' retori e de' sofisti 
per richiamarla alla natura e farla interprete reale 
de' casi della vita pubblica e privata. Figlio di Ce- 
falo, nato a Siracusa, vi ebbe a maestro Tisia, che 
Io attirò agli studii; ma la vera eloquenza egli co- 
nobbe soltanto in Atene, ove sembra essere arri- 
vato nell'anno diciannovesimo della sua vita, dopo 
avere inteso parlare Pericle e Socrate. Questo Sici- 
liano si pose ben presto in condizione di parere agli 
Ateniesi uno de' loro^ a motivo del perfetto atticismo 
del suo discorso. 
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L'antico autore delle Vite dei Dieci Oratori Attici 
lasciò scritto, seguito poi da Fozio e da Suida: « Si 
portano di Lisia quattrocentoyenticinque orazioni. Di 
queste, Dionisio e Cecilie , dicono essere autentiche 
duecentotrentatre, nelle quali riferiscono d'essere stato 
vinto due volte solamente. E ancor sua l'orazione 
intomo al decreto contro il quale Archino propose 
il libello per torgli la cittadinanza, e Taltro contro i 
trenta tiranni. Fu poi persuadevolissimo e brevissimo 
ed apprestò la miglior parte delle sue opinioni a pri- 
vati. Vi sono anche lavorate da lui arti oratorie e 
arringhe popolari, epistole ed elogi ed orazioni fu- 
nebri e discorsi amatorii e la difesa di Socrate or- 
dita in modo adatto a' giudici. » 

Di tutte queste orazioni di Lisia, sole trentaquat- 
tro pervennero fino a noi, né tutte intatte, insieme 
con alcuni frammenti notevoli. Delle trentaquattro, 
questi sono gli argomenti : 1 . Contro Diogitone ; 2. Pa- 
negirico Olimpico; 3. Intorno al non mutar l'antica 
forma della repubblica ateniese ; 4. Sopra Fuccisione 
di Eratostene ; 5. Contro Simone ; 6. Intorno ad una 
ferita di caso appostato con intenzione di uccidere ; 
7. Pel sacrilegio di Callia; 8. Contro Andocide; 9. Di- 
fesa sul tronco dell'ulivo, 10. Querela sulle maldi- 
cenze contro uno dei soci di un'eteria ; 11. A favore 
di un soldato; 12. Contro Teomnesto; 13. Contilo 
lo stesso; 14. Contro Eratostene; 15. Contro Ago- 
rato; 16. Contro Alcibiade disertore; 17. Contro lo 
3tesso; 18. A favor di Mantiteo; 19. Intorno alla 
confisca dei beni di Eratone; 20. Intorno alla con- 
fisca dei beni del nipote di Nicia; 21. Intorno ai 
beni di Aristofane; 22. Difesa di Polistrato; 23. Di-* 
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fesa d'un accasato per accettazione di doni; 24. Contro 
certi rivenduglioli di frumento ; 25. Contro Pacleone ; 
26. Difesa di un invalido; 27. Difesa di un impu- 
tato di sovversione dello stato popolare; 28. Intorno 
all'esame di Evandro ; 29. Contro Epicrate ed i col- 
leghi deirambasceria ; 30. Contro Ergocle; 31. Con- 
tro Filocrate; 32. Contro Nicomaco; 33. Contro Fi- 
lone; 34. In lode degli Ateniesi che aiutarono i 
Corinzii. 

Il solo elenco delle orazioni superstiti di Lisia, 
che sono forse la decima parte soltanto di quelle 
che vennero scritte da lui, può bastare a farci com- 
prendere com' egli abbia trattato ogni genere d'. elo- 
quenza, e come non sia vero quanto venne affermato 
che Lisia non compose arringhe politiche. Le orazioni 
sul mutamento della forma della repubblica ateniese, 
quelle contro Alcibiade disertore, quella in lode degli 
Ateniesi aiutatori de' Corinzii sono orazioni intiera- 
mente politiche. Quantunque il suo maggior valore 
egli abbia spiegato ne' discorsi giudiziarii^ e per essi 
specialmente sia salito in fama, Lisia scrisse pure 
con accuratezza, al dire di Dionigi d' Alicarnasso 
che disapprova soltanto la leggerezza de' discorsi 
amatorii, parecchie arringhe politiche. Lisia fu cer- 
tamente più tosto un abile ed onesto avvocato che 
un grande oratore politico, ma, in alcune occasioni 
pubbliche, trattava pure con maggior nobiltà, sog- 
getti più alti che non fossero le piccole liti de' privati, 
nelle quali ora egli era chiamato a sostener l' accusa, 
ora la difesa. La sua professione era quella dell'avvo- 
cato; ma, per avere in questa professione sostenuto 
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r onesto con parola eloquente, con argomentazione 
precisa e stringente, acquistò pure autorità per trat- 
tar cause politiche e farsi ascoltare. Solamente è 
possibile che egli abbia trattato da avvocato le causo 
grandi. La qualità che s' ammira maggiormente in 
Lisia è una certa schiettezza di parola che rende 
facilmente credibile quello che egli dice. Una tale 
schiettezza induce sovente l'uditorio alla simpatia e 
alla persuasione meglio de' più pomposi e solenni 
discorsi. Avendo Lisia acquistata opinione ch'egli 
parlava per ver dire, T uditorio lo seguiva fiducioso; 
e, per questo grande vantaggio che egli aveva sopra 
gli altri oratori, specialmente sopra i sofisti che fon- 
davano sopra la finzione tutta l'arte loro, molte 
cause gli vennero affidate, nella persuasione che la 
difesa di un simile oratore sarebbe stata la più 
efficace. Scrisse pure la difesa di Socrate, ma non 
riusci a farla recitare, anzi tutto perchè Socrate stesso 
non la gradi, e oltre a questo, perchè in cosa dove 
la sola passione era in giuoco , la ignuda verità 
esposta umilmente non poteva bastare; occorreva che 
l'oratore s'appassionasse, il che se fu vietato per 
legge, come afferma Quintiliano, agli oratori ateniesi, 
tanto che un banditore interrompeva 1' oratore che 
si riscaldasse troppo, non pare neppure che fosse 
nell'indole speciale di Lisia. Egli porgeva in modo 
preciso e franco ai giudici quello che gli pareva il 
vero; e molte volte nei casi ordinarii riusci a per- 
suaderli; ma non nel caso solenne e veramente 
straordinario di Socrate, che voleva esser condan- 
nato dall' invidia dei giudici per la sua qualità di 
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uomo giusto. Ogni difesa ordinaria in tal caso po- 
teva peggiorare la condizione dell' accusato od umi- 
liarlo; e dovette riconoscerlo Socrate, quando Lisia 
venne a porgergli la sua orazione scritta. Lisia avea 
forse trattato Socrate come gli altri rei volgari e 
però dif esolo coi soliti mezzi avvocateschi. Lisia 
voleva sopra ogni cosa persuadere i giudici e tenne 
ad essi il linguaggio che dovea loro parer pia con- 
veniente; ma essendo quel linguaggio tenuto per 
Socrate, questi non volle che si supplicasse la giu- 
stizia, che doveva essergli resa. Parlando Cicerone 
nel primo libro dell' Oratore dell' uomo consolare 
romano Publio Rutilio, scrive: «imitò l'antico So- 
crate, il quale essendo il più sapiente di tutti gli 
uomini, e vissuto santissimamente^ parlò egli, nel 
giudizio capitale, in difesa di sé medesimo, in ma- 
niera tale chC; non supplichevole o reo, ma maestro 
e signore pareva di quelli che lo giudicavano. Che 
anzi, avendogli Lisia, eloquentissimo oratore, arrecato 
un' arringa scritta per impararla a memoria, ove mai 
lo stimasse, e servirsene in sua difesa nel giudizio, 
egli ben volentieri la lesse e disse essere stata scritta 
acconciamente ; ma esclamò, che siccome quando 
avessi tu arrecato scarpe della Sicionia, io non le 
userei; quantunque fossero acconce ed adatte ai 
piedi, perchè non sarebbero per uomo, cosi quell' ar- 
ringa eloquente ed oratoria egli la giudicava, ma non 
forte e virile. » E insistendo Lisia perchè Socrate 
volesse accettare e recitare in giudizio 1' orazione da 
lui scritta; poiché gli era parsa bellissima : « Bella 
è r orazione, soggiungeva il filosofo, ma non mi 
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si adatta ; anche le rose sono bellissime, ma non 
fa per me una corona di rose. » Lisia soggiunse : 
« Dunque morrai, » cui tranquillamente Socrate ri- 
spose: «E, se non ora, sempre dovrò morire.» Lisia, 
esperto de' tribunali, sapeva forse che innanzi al giu- 
dice V accusato dovea presentarsi umilmente ; non 
pensò che una tale attitudine non poteva convenire 
a Socrate ; e questo suo errore, del quale Cicerone, 
Diogene Laerzio, Valerio Massimo e Stobeo ci lascia- 
rono memoria, deve pure servirci nel giudicare la 
natura dell' ingegno oratorio di Lisia, abile, prudente, 
veridico^ ma privo di vera grandezza, e forse inca- 
pace di sentirla. 

Esercitando l' arte oratoria in Atene, Lisia era 
venuto accorgendosi sempre più che il linguaggio 
sofistico e rettorico avrebbe condotto a sviare la 
giustizia, e però cercò un linguaggio più conforme 
a quel sentimento ch'egli aveva del giusto e dell'one- 
sto. Socrate dovette essere a lui primo vero maestro 
della nuova eloquenza, ma non potè comunicargli la 
propria elevatezza d' idee ; perciò Lisia rimase un 
oratore eminente, ma non arrivò mai a dominare 
con la potenza d' un genio affascinante. Ottofredo 
Mtiller attribuisce la nuova maniera oratoria di Lisia 
al sentimento della pietà fraterna, al dolore provato 
da Lisia per la morte di suo fratello Polemarco, 
caduto vittima de' trenta tiranni. Un sentimento pro- 
fondo avrebbe inspirato una eloquenza più vera, e 
specialmente nel discorso contro Eratostene, che fu 
motivo della condanna dell' accusato. Ora se è ve- 
ramente possibile e probabile che Lisia in questo 
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discorso aì)bia naturalmente, per eflfetto del senti- 
mento che lo dominava, assunto un linguaggio più 
naturale e più vivo, le cause di questa evoluzione 
neir arte oratoria di Lisia dovettero essere molto 
più complesse ; senza di che non si spiegherebbe 
troppo come, a partire dalla cacciata de' trenta ti- 
ranni, r eloquenza di Lisia, ormai invecchianto^ ab- 
bia seguito immediatamente e poi costantemente un 
nuovo indirizzo. Noi non abbiamo nessuna prova 
per affermare che il discorso contro Eratostene sia 
stato il primo del nuovo genere lisiano. E probabile, 
invece, che questa evoluzione sia successa lentamente^ 
gradatamente, per convincimento progressivo che non 
vi fosse altra via per la vera eloquenza. La fortuna 
del discorso contro Eratostene può avere definitiva- 
mente persuaso Lisia della vanità de' discorsi sofi- 
stici ; ma non è probabile che il mutamento sia stato 
violento ed improvviso. 

Le declamazioni nel vuoto, nelle cause giudiziarie, 
non potevano essere atte a persuadere i giudici; e 
a questo fine supremo doveva mirare l'eloquenza 
giudiziaria di Lisia. I giurati stessi ateniesi che 
dovevano concorrere coi giudici ad assolvere e con- 
dannare non potevano lasciarsi lungamente aggirare 
dai vaniloquii de' sofisti ; in ogni modo, se prima ì 
sofisti li aggiravano, quel nuovo modo semplice di 
argomentare li sedusse e li vinse. Due sole volte 
Lisia fu battuto in tribunale : ma convien dire, ad 
onor suo, eh' egli non accettava altre cause se non 
le buone e giuste. Solamente noi non sappiamo ora 
renderci ben conto dell' effetto che dovevano fare 
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discorsi recitati da persone che non li avevano scritti. 
Sta bene che ciascuno difendeva, recitando quel di- 
scorso di Lisia, la causa propria. Ma chi sa quante 
volte il reo chiamato in giudicio, poteva essere cat- 
tivo od inamabile dicitore, dimenticare una parte 
deir orazione consegnatagli da Lisia, non accentuarla 
in modo oratorio ! Certo è da supporre che poiché 
esisteva in Atene Fuso, che il reo recitasse la pro- 
pria difesa, per quest'uso si fosse acquistata una 
certa abilità da parecchi cittadini ateniesi a recitar 
bene le cose altrui ; ma, quando il reo era uomo 
rozzo e di parola impacciata, lo svantaggio dell' av- 
vocato che gli porgeva 1' orazione fatta, anche di- 
fendendo in modo splendido una causa giusta, era 
evidente. 

Dionigi d' Alicarnasso loda singolarmente Lisia 
per i suoi esordii che gli paiono nuovi e svariati , 
e per la lucida esposizione del fatto che è materia 
del giudizio. Fu tuttavia osservato dal Girard (1) 
che un esordio di orazione di Andocide sui Misteri 
rassomiglia moltissimo a quella di un discorso di 
Lisia che gli successe intorno ai beni d' Aristofane. 
Lisia sembra dunque avere talvolta adoperato a 
nuovi eflfetti discorsi già conosciuti. Se egli avesse 
destinato le sue orazioni al pubblico che legge e non 
scrittele ad una ad una, secondo V occasione, per un 
determinato scopo, per esser portate in giudizio, e per 
conseguire una vittoria giudiziaria, ci desterebbe sor- 
presa questa specie di plagio oratorio ; ma un avvo- 



(1) Études sur Veìoqtience aitique. Paris, 1874. 



■■».•, 



V 
t 

-J 



I 



46 STORIA dell'eloquenza 

caio non ha tante preoccupazioni letterarie; la sola 
sua premura è quella d^assicurare la vittoria al suo 
cliente ; e se Lisia trovò alcuna volta quasi fatto il suo 
esordio, e se ne valse, non è da riprovare, non avendo 
egli pensato ai letterati , ma ai giudici, i quali es- 
sendo diversi da quelli che avevano inteso Tesordio 
di Andocide, potevano benissimo non accorgersi punto 
che Lisia lo imitasse e lo riprendesse alla sua volta. 
L'oratore giudiziario, oltre il senso supremo della 
giustizia, deve avere quello dell'opportunità; e que- 
sto senso sembra avere avuto Lisia, nel maggior 
numero de' casi. I Greci non conoscevano del resto 
ancora la nostra moderna vanità d' autore, ed è assai 
probabile che Andocide, presente al discorso di Lisia 
sulla confisca dei beni d'Aristofane, invece di gri- 
dare allo scandalo, abbia solamente ammirata l'in- 
gegnosità con la quale il suo successore aveva sa- 
puto valersi d' un tema vecchio per ottenere un 
efietto nuovo. Neil' arte giudiziaria si presentano poi 
frequentemente casi comuni, i quali vogliono esser 
trattati con gii stessi mezzi oratorii; perciò quelli 
che in altri generi di letteratura potrebbero apparir 
plagi, nell'eloquenza giudiziaria appaiono necessità 
inevitabili dell'arte; solamente occorre che la de- 
strezza dell'oratore sappia di tali imitazioni fare 
un uso opportuno; ed una tale destrezza fra gli ora- 
tori Attici, sembra avere avuto Lisia in modo in- 
comparabile. Chi s'applicava all'eloquenza giudi- 
ziaria si poneva anticipatamente innanzi parecchi 
casi giudiziari, e disponeva le varie parti dell' ora- 
zione che si sarebbe potuta comporre per ogni caso 
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speciale^ dando una speciale importanza air esordio, 
che doveva conciliare Y attenzione dell' uditorio, e si 
domponeva^ per i casi possibili^ un certo numero 
d' esordii ; perciò, dicesi che Demostene avesse pronti 
cinquantasei esordii preparati assai prima che se ne 
potesse valere in speciali discorsi. 

In questi esercizii pratici di eloquenza forense si 
educava il futuro oratore giudiziario; e non è cosa 
che rechi alcuna maraviglia se in questa selva di 
esordii preparati per le future orazioni se ne tro- 
vasse alcuno ricevuto di seconda mano o fatto per 
imitazione. I Bomani che usavano il discorso più 
ampio che non fosse lecito agli oratori greci^ ai quali 
il tempo era regolato dalla clepsidra, davano forse 
la maggiore importanza all'epilogo o perorazione, 
ove solevano condensare tutti i fulmini dell' eloquenza 
ed elevare il discorso al suo grado più appassionato. 
Gli oratori greci, ai quali V uso ateniese impedi forse 
di aggiungere una perorazione eloquente ai loro di- 
scorsi giudiziari, non potendo tener conto di questa 
parte del discorso, ch'era quasi loro vietata, posero 
invece ogni cura nell' esordire in modo attraente ed 
efficace, e nell' esporre l'argomento della lite nel 
modo più evidente e più simpatico al loro cliente. 
E possibile che, anche nella difesa di Socrate, Lisia 
abbia mirato a destar simpatia e compassione per 
l'accusato; ma Socrate dovea sentirsi troppo supe- 
riore agli altri uomini, perchè egli potesse permet- 
tere che alcuno lo compiangesse per aver amato la 
verità. Lisia mostrò in quella difesa di conoscer bene 
i giudici^ innanzi ai quali egli voleva vincere il 
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processo di Socrate; ma Socrate voleva vincere il 
suo processo innanzi air umanità; parlò ai giudici 
gravemente, e, sapendo di morire, li giudicò e li 
condannò; Lisia era più vicino agli uomini; Socrate 
più vicino agli Dei. 

Ma, quando non si trattava d' un Socrate, nessun 
difensore più attento e più equo di Lisia. Un Ar- 
chebiade vuole impadronirsi della sostanza di un 
giovine che non ha potuto saldare, al tempo stabi- 
lito, il suo debito; il giovine ricorre a Lisia perchè 
lo difenda; Lisia gli pone in mano un'orazione che 
incomincia con questo simpatico esordio: 

« A pena Archebiade mMntcntò questo processo, 
giudici, io mi recai a trovarlo e gli rappresentai 
eh' ero giovine ed inesperto degli aflfari, e che avevo 
una grande ripugnanza a comparire innanzi ai tribu- 
nali. Se io ti parlo dell'età mia, gli dissi, non è 
già per addurti una cattiva scusa ^convoca, invece, 
gli amici tuoi ed i miei, ed esponi loro in qual 
modo il mio debito fu contratto; e, se tu parrai loro 
dire la verità, senza che occorra alcun processo, pi- 
gliati quel che hai da avere e portalo via. Ma e 
cosa giusta il non nasconder nulla, il dir tutto in 
presenza d' un avversario troppo giovine per ten- 
derti un laccio; istruisciti in tal modo di quello che 
noi non sappiamo; noi potremo consigliarci intorno 
alle tue pretese, e forse noi vedremo chiaramente se 
tu desideri ingiustamente la mia sostanza o se tu 
cerchi giustamente di rientrare in possesso di ciò che 
t* appartiene. Egli non curò la mia proposta, non volle 
consentire ad un ritrovo , nò esporci quello eh' egli 
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richiede da me, né accettare T arbitrato che gli pro- 
poneva la vostra legge sopra gli arbitri. » 

Non si poteva rappresentare il cliente in modo 
più atto a conciliargli la benevolenza de' giudici, e 
l'avversario in modo da metterlo più evidentemente 
dalla parte del torto. Si è anticipatamente sicuri 
che il cupido usuraio verrà condannato, e l'inesperto 
giovine debitore assolto. Non abbiamo il seguito di 
questo discorso; ma, dal tono del principio, si può 
supporre che esso sia proceduto con la stessa sem- 
plicità di mezzi. La sola schietta esposizione del 
fatto basta quasi a far vincere la causa del giovine 
accusato. Per quanto la persona del debitore moroso 
potesse apparire spregevole, il suo avvocato ce lo 
presenta giovine, uomo d'onore, disposto a rendere 
al suo accusatore quanto gli spetta, e gli attira in 
poche parole una pronta simpatia. S' egli fosse stato 
un vecchio, Lisia avrebbe immaginato un altro esor- 
dio; ma egli trasse partito dalla gioventù ed ine- 
sperienza deir accusato, per creare una specie di ob- 
bligo agli interpreti della legge di farsene come 
tutori. In quest'arte pare che l'industria dì Lisia 
fosse grandissima. Egli illuminava il fatto che era 
materia del giudizio della sua luce più simpatica, 
e quindi, senza alcun apparato rettorico, lasciava che 
il fatto stesso parlasse da sé. 

Lisia ebbe poi un felice imitatore nell'oratore 
Iseo; solamente a quest'oratore elegante e purissimo 
manca quella ingenuità e freschezza che forma uno 
de' pregi più attraenti nelle orazioni del suo prede- 
cessore. L'uno e l'altro hanno dato la massima im- 

4. — De GcBERNATis, XV. Storia dell' eloquenza. 



> 



50 STORIA, dell'eloquenza 

portanza all'esordio e alla narrazione. Per Tuno e 
per l'altra il giudice si trova pienamente informato 
e sa quasi buon grado all'oratore che egli si fermi, 
e non gli usi violenza con l'artificio della parola, 
lasciando qualche cosa da fare al suo giudizio. 
Quando l'oratore dice tutto da sé, e pone l'assedio 
al giudice in modo che non gli sia possibile alcuna 
uscita, il giudice può sentire un segreto desiderio 
di ribellione, rompere il fascino, e condannare l'ac- 
cusato solamente per protestare contro la violenza 
dell' oratore. Lisia non corse mai questo pericolo; 
incominciava bene i suoi discorsi, e li fermava sem- 
pre a tempo, al punto cioè in cui gli pareva che 
il giudice illuminato e buono avesse semplicemente 
a far giustizia. Quintiliano lasciò scritto: « Non vi è 
oratore più perfetto di Lisia, se l'ufficio dell'oratore 
ò quello d' informare, p Quantunque questo giudizio 
non sia scevro d'un po' d'ironia, non è dubbio che 
il segreto delle tante cause vinte da Lisia sta in 
questo che egli mostrò aver fede nella giustizia dei 
giudici, li informò bene e quindi li lasciò fiducio- 
samente giudicare. S' egli avesse proseguito il suo 
discorso, per farlo più impetuoso, avrebbe forse dato 
un saggio più splendido d' eloquenza, ma è dubbio 
s'egli avrebbe vinto meglio la causa. La sua calma, 
invece, imponeva rispetto ai giudici, dove se egli si 
fosse molto agitato ed appassionato avrebbe facil- 
mente provocata alcuna opposizione. So pertanto 
Lisia non può dirsi che sia stato il più eloquente 
degli oratori ateniesi, egli si mostrò certamente il 
più prudente, e il più abile. S'egli s'ingannò una 
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volta con Socrate, ossia con un uomo di proporzioni 
straordinarie, con gli uomini ordinarli, che gli rac- 
comandavano la loro causa, egli vide sempre giu- 
sto; pose quindi la sua orazione in istretta rela- 
zione con la persona di cui si trattava la causa e 
la proporzionò giudiziosamente ad essa, dando al- 
l' azione il suo vero colorito, ma senza alcuna am- 
plificazione e senz'enfasi. Quando il tema s'allarga^ 
anche 1' oratore allarga un poco il suo discorso, ma 
senza uscir mai dai termini di una fedele esposi- 
zione del fatto eh' egli deve presentare all' attenzione 
ed alla considerazione dei giudici. Cosi nel discorso 
politico contro Agorato, mescolandosi le vicende della 
vita pubblica ateniese sotto i trenta tiranni, ch'egli 
aveva con Trasibulo contribuito a cacciare, egli do- 
mina male la sua interna commozione e richiama 
efficacemente ad Agorato il ricordo de' mali che tra- 
vagliarono la patria: « Gli è con un sentimento 
doloroso che io vi ricordo i mali che travagliarono 
la città ; ma è necessario ora il farlo, perchè sap- 
piate, o giudici, se Agorato merita alcuna compas- 
sione. Voi sapete quali e quanti erano i cittadini 
che furono ricondotti da Salamina e di qual morte 
essi dovettero perire per ordine dei Trenta. Voi sa- 
pete quanti altri furono strappati d'Eleusi e con- 
dannati alla stessa sorte. Voi vi ricordate pure di 
quelli che in questa stessa città, vittime d'odii pri- 
vati, furono tradotti in carcere. Essi non avevano 
fatto alcun male al loro paese, e pure furono co- 
stretti a subire la morte più infame ed ignominiosa 
lasciando, gli uni, i vecchi parenti che avevano con- 
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tato sai loro figli per esser nutriti ne' loro giorni 
estremi e sepolti dopo la loro morte^ altri sorelle 
senza dote^ altri figliuoli in età tenerella^ biso- 
gnosa di molte cure. Io vi domando^ o giudici; 
qual sentenza tutti que' morti proferirebbero, se 
essi fossero chiamati a giudicar costui che li privò 
de' loro beni più diletti. Ricordatevi come furono 
rase al suolo le vostre mura, consegnate ai nemici 
le vostre flotte, distrutti i vostri arsenali, occupata 
dai Lacedemoni la vostra acropoli, abbattuta ogni 
vostra potenza al segno che la città d'Atene non 
distinguevasi più dall'infima città della Grecia, Voi' 
avete, oltre a questo, perduto i vostri beni privati, 
ed infine, tutti insieme foste, per decreto dei Trenta, 
cacciati dalla patria. Ecco i mali che paventavano 
que'savi cittadini, i quali non volevano che la pace 
fosse conchiusa; e tu, o Agorato, quando essi vole- 
vano il bene dello Stato, tu li facesti perire, denun- 
ciandoli al senato come traditori; in tal modo sei 
tu il vero autore di tutti i mali che piombarono 
sulla nostra città. » 

Questo passo, più che di Lisia, potrebbe esser di 
Demostene, o anche dell'autore delle Verrine e delle 
Catilinarie: si dovrà dunque dire che Lisia, scri- 
vendo una tal pagina, usciva dal proprio carattere 
oratorio? Si, di certo; la causa ch'egli trattava, che 
era nazionale, egli V aveva fatta una causa propria. 
Essa l'appassionava più d'ogni altra causa, e lo 
obbligava ad uscire, per eccezione, dalla regola del 
suo consueto stile oratorio; ma è pure da conside- 
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rarsi che^ conformemente a questa regola stessa, egli 
credeva di dovere adoprare sempre uno svolgimento 
dell' azione oratoria proporzionato all'altezza del tema 
che aveva per le mani ; ora, egli non ne aveva mai 
trattato di più grave e di più alto ; ed, in tema 
cosi grave e così altO; era naturale che anche la sua 
orazione prendesse una certa solennità e non si ri- 
«fiutasse que' mezzi che erano già consueti all'elo- 
quenza politica. Così è riuscito animatissimo il rac- 
conto che ci fa Lisia dell'uccisione di Eratostene, 
perchè l' argomento comportava queir esposizione 
drammatica. Eufileto ha sorpreso ed ucciso Erato- 
sten e, amante di sua moglie; egli è citato a compa- 
rire in giudizio, e Lisia lo difende. Il racconto di 
Lisia ci mette intieramente nel segreto della vita 
ateniese. Eufileto vince la sua causa innanzi ai 
giudici; raccontando ogni cosa, mostrando da prima 
quanta fiducia la virtù della moglie gli ispirava, con 
quali arti essa lo abbandonasse per correre nelle 
braccia dell'adultero, e con quanta giustizia egli 
lo abbia spento: « Lo colpisco, egli conchiude^ e lo 
rovescio; gli lego sul dosso le due mani e gli do- 
mando perchè egli sia venuto cosi ad oltraggiarmi 
in casa mia. Egli, confessando il suo delitto, mi pre- 
gava e mi supplicava di non ucciderlo, di consentire 
ad accettare una somma di danaro. Gli risposi: Non 
son già io che ti uccido, è la legge del nostro paese, 
che tu hai violata stimandola meno de' tuoi piaceri, 
tu che amasti meglio commettere un tale delitto 
verso mia moglie e verso i miei figli che obbedire 
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alle leggi e menare una vita onesta. Cosi, o giudici y 
quell'uomo subì la sorte che le leggi infliggono agli* 
uomini che fanno quello eh' egli fece ! » 

Quanto semplice e quanto grandiosa questa difesa; 
come drammatica la figura di questo marito giusti- 
ziere, punitore di un infame adulterio. 

Certo Eufileto fu assolto, perchè egli aveva ra- 
gione; ma Lisia, che sosteneva solamente le cause 
giuste, prendendo la parola per Eufileto, difese con 
lui tutti i mariti oltraggiati; di una causa ove il 
marito poteva apparir da prima ridicolo e quindi 
brutale, fece quasi una causa religiosa che dovea 
consacrare una volta più, in una città che si cor- 
rompeva, la santità del matrimonio. E nell'età no- 
stra, ove il dramma e il romanzo hanno cosi spesso 
trattata là questione dell' adulterio, nessuno scrittore 
ha ancora fatto con più decoro e con maggiore elo- 
quenza le vendette del marito offeso. Eufileto non 
sembra tanto difendere sé stesso, quanto la legge 
violata ed offesa. 

Cosi in quasi tutte le conclusioni dei suoi discorsi, 
invece di una perorazione diretta ai giudici, per com- 
moverli, Lisia tronca d'un tratto il discorso, la- 
sciando che il solo fatto parli da so, od esce in qual- 
che sentenza generale, che, dopo l'esposizione veridica 
d' un fatto, dia la norma d' un giudizio secondo la 
morale, secondo l'equità, secondo la legge. Il discorso 
contro Epicrate, per un esempio, si conchiude con 
un' apostrofe contro la venalità, che trova pur tanta 
indulgenza in Atene: 

« Noi siamo giunti a tal punto che coloro che poco 
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fa^ in tempo di pace^ non bastavano a nutrir sé stessi, 
ora contribuiscono alla spesa pubblica, suppliscono 
ai coreghi e abitano case magnifiche. Vi accadde 
già di mostrar la vostra disapprovazione ad altri 
cittadini che col loro proprio patrimonio si abban- 
donavano a tali spese; ora, tanto sono mutate le di- 
sposizioni del popolo, che le rapine di costoro non 
sollevano più il vostro sdegno, ma quanto ricevete da 
essi vi fa riconoscenti, come se essi vi assegnassero 
uno stipendio del proprio, invece di rubarvi ciò che 
vi appartiene, commessi fanno veramente. Ma ecco 
ciò eh' è più strano ancora. Negli affari privati pian- 
gono le vittime e destano la vostra compassione; 
negli affari pubblici la compassione è riserbata ai 
colpevoli, e siete voi stessi, loro vittitìie, che glie 
r accordate. » 

Quante volte, nel reggimento della cosa pubblica, 
sarebbe tornata opportuna T applicazione di questa 
severa ma giusta sentenza di Lisia ! L'oratore si fon- 
dava sempre sulla giustizia e sulla legge. La sua 
principal forza era nella propria onestà. Le arguzie 
deir ingegno gli venivano in soccorso; ma, secondo la 
mente di Lisia, non potevano bastare per dargli il di- 
ritto di vincere le cause che trattava. Lisia non cura 
le false apparenze; vuole aver ragione; questa è la 
prima base d'ogni suo discorso; e come la ragione si 
scalda, il discorso s'abbellisce, ma sempre insieme e 
d'accordo. Chi cerca in un discorso la sola eloquenza 
esterna, la sola pompa e forza della parola, può avere 
trovato Lisia oratore un po' arido; ma chi se lo rap- 
presenta innanzi a giudici ateniesi, preoccupato sol* 
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tanto della difesa degli innocenti e della condanna 
dei rei, intento allo scopo di vincere il suo processo^ ^ 
eh' è sempre il processo della giustizia, non si duole 
che, per compiacere ai retori, o ad una folla plau- 
dente, avida di discorsi sonori, Lisia non abbia par- 
lato più enfaticamente nò concepito con più ricca 
fantasia le sue orazioni. Egli si scalda a tempo ; anzi, 
nelle cose che lo riguardano, o che riguardano di- 
rettamente la patria ateniese, della quale egli sente 
di far parte, si scalda spesso ; ma, quando tratta le 
cause degli altri, si accende soltanto, secondo il giu- 
sto, e cerca più tosto di addurre senza alcuno sforzo 
oratorio, semplicemente e chiaramente, tutte le ra- 
gioni più persuasive che possono illuminare la co- 
scienza de' giudici. 

Lisia veniva dopo Antifonte, Andocide e Trasimaco 
di Calcidonia, uomini pratici i due primi, potente 
il terzo neir adoperare il linguaggio patetico; e pure 
egli seppe tracciarsi una via nuova ; associò forse me- 
glio d'ogni altro Tattica eleganza alla verità. « Presso 
di lui, osserva il Girard, Antifonte apparve inculto 
e antiquato, Andocide verboso, Trasimaco gli rimase 
inferiore in limpidezza e delicatezza. > Ma è più giù- 
sto il dire che di que'tre primi oratori non sappiamo 
nulla, e che Lisia è il primo grande oratore attico 
che si lascia studiare nell'opera sua, per quanto in- 
compiuta e mutila. A Dionigi d' Alicarnasso Lisia 
appariva come il canone dell'atticismo, gran lode 
per uno scrittore non nato ateniese. Vero è però che 
Ateniese n' era il padre, e che in Atene Lisia passò 
la maggior parte della sua vita. Il suo stile serrato, 
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e pur sempre limpidissimo; la semplicità del discorso 
cosi conforme alla sincerità deli' animo inclinato alla 
Yerità e alla giustizia, gli conciliano ogni simpatia. 
L'ampollosità; la pompa, l'artificio rettoricO; T enfasi; 
la raffinatezza gli parevano nel discorso scritto una 
finzione riprovevole quanto e come la menzogna nel 
discorso famigliare. Prima che Isocrate ritrovasse e 
fissasse il cosi detto numero o ritmo oratorio, Lisia 
avea posseduto naturalmente l'armonia, perchè nei 
suoi discorsi non aveva messo una parola di più o 
di meno di quanto occorresse per esprìmere com- 
piutamente e nitidamente il suo pensiero. No, in 
Lisia non vi è una vera onda oratoria ; ma sarebbe 
ingiustizia il credere ch'egli abbia insegnato ad Ege- 
sia di Magnesia e ad altri falsi imitatori asiatici il 
modo di scrivere tronco con piccoli incisi. Può darsi 
che, non avendo egli un periodare rotondo e sonoro, 
abbia dato pretesto ad alcuno per invocare il suo 
nome in difesa d'un periodare asmatico e privo di 
ogni armonia; ma nessuna orazione di Lisia giu- 
stifica un tale pervertimento dello stile oratorio. 

Il più grande contrasto con Lisia ci è offerto nel- 
r eloquenza attica da Isocrate. Quanto V uno è di- 
sinvolto, semplice, naturale, tanto l' altro è artificioso. 
Se delle orazioni di Demostene fu detto che sape- 
vano di lucerna, il che egli stesso non negava, i di- 
scorsi d'Isocrate, che inaugurano la vera eloquenza 
accademica, mancano intieramente d'aria. Dotti^ 
studiati in ogni parola, in ogni giro di frase, nel 
periodare armonico e simmetrico, sono privi di vero 
nerbo oratorio ; ma all'eloquenza ateniese aggiungono 
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tutto il decoro di cui poteva essere capace. Lisia 
non recitava egli stesso le orazioni che componeva, 
ma, quando le componeva, pensava alla recitazione 
che se ne sarebbe fatta, e alla persona che avrebbe 
dovuto recitarla. Si metteva nel caso del suo cliente 
e gli comuDicava tutto il suo buon senso, tutta la 
sua sapienza, tutti i suoi doni oratorii perch' egli 
vincesse; e, potendo correre il rischio d'incontrare 
un cliente timido, inetto a recitar bene il suo discorso, 
mirava ffovra ogni cosa ad un discorso semplice ma 
fortificato di buone ragioni. I discorsi d'Isocrate sono^ 
più che altro, esercitazioni oratorie, fatte col propo- 
sito d'offrir modelli rettorici d'eloquenza ai campioni 
della vita pubblica ateniese. Il maestro, per fortuna, 
era un savio, e guidato sempre da un sentimento di alta 
moralità, nutriva le sue orazioni di sani precetti e 
d'avvisi prudenti che non sarebbero stati inutili 
nella regola della vita. Isocrate era un retore, ma 
un retore sapiente; insieme con l'arte squisita voleva 
insegnare il decoro della vita pubblica e privata, 
onde riusci non meno maestro di politica che di elo- 
quenza. Più che un oratore, Isocrate fu un maestro 
agli oratori, e dalla scuola di lui, come da quella 
di Platone uscì, insieme con l'oratore Licurgo, quel- 
l'Iperide che apparve all'antichità nobile e degno 
avversario di Demostene. Iperide apparteneva ad 
una nobile famiglia della tribù Egeide, del demo 
di Colli to in Atene. In quel demo, secondo Tertul- 
liano, si nasceva oratori, poich'egli dice che i fan- 
ciulli, prima d'un mese, sapevano parlare. Questa 
leggenda potè diffondersi fra i Neo-Platonici, sopra 
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la semplice nozione che nel popolo di CoUito^ oltre 
Iperide, era nato Platone, e che in mezzo ad esso visse 
pure per quarantacinque anni l'oratore Eschìne. Ed 
un GlaucippOy non si sa se Glaucippo padre^ o Glau- 
cippo figlio d'Iperide, figura pure nell' elenco degli 
oratori Ateniesi, Onde si può dire davvero che Ipe- 
ride, nel demo di Collito, era nato col dono natu- 
rale deir eloquenza ; ascoltando poi, come pare, Iso- 
orate e Platone, divenne oratore perfetto e fece 
dimenticare i suoi predecessori nella tribuna ateniese, 
Archino e Callistrate d'Afidna. Incominciò Iperide 
a far l'avvocato per gli altri, come Iseo, e il mag- 
gior numero degli oratori Ateniesi, ossia propria- 
mente fu logografo, cioè scrittore di orazioni giudi- 
ziarie per i clienti che avevano fiducia nelP eloquenza 
di lui. Questa preparazione esercitava bene il gio- 
vine avvocato ateniese all'arte dell' eloquenza, la 
quale avrebbe potuto coltivar quindi per proprio 
conto, come oratore politico, nelle assemblee popo- 
lari, ove dovevano per lo più crearsi gli uomini di 
stato Ateniesi, e talvolta anche i suoi generali, come 
si vide più volte nelle guerre del Peloponneso, nelle 
quali, dopo avere discorso nella piazza, alcuni ora- 
tori demagogici si recavano al campo. 

« Iperide, scrive il Girard, fu, da prima, soltanto 
avvocato, poi, al tempo stesso, avvocato ed oratore. 
Il che ci spiega il numero considerevole di discórsi 
giudiziari in materia civile ch'egli aveva fornito alle 
antiche raccolte. Cause di tutela e di successione, 
liti di contribuenti per le imposte pubbliche o per 
que' mutamenti di fortuna che la legge poteva im- 
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porre; processi intentati a speculatori sulle derrate 
necessarie al pubblico alimento, accuse d' immoralità^ 
querele per ingiurie o vie di fatto, spdrte per la 
condotta delle acque o per limiti di proprietà; ecco 
alcuni de' soggetti, cosi diversi e cosi diversamente 
importanti che esercitarono innanzi ai tribunali ci- 
vili l'eloquenza incipiente o già formata d'Iperide. 
Egli stessO; nel suo discorso per Euxenippo, assicura 
di non aver mai accusato in nome proprio un solo 
privato. Il caso sarebbe degno di nota se fosse vero ; 
ma esso è contradetto dal processo di Aristagora che 
suscitò; come noi sappiamo, la passione personale 
dall'oratore* Osserviamo tuttavia che non gli sarebbe 
stato quasi possibile, verso il fine della sua carriera 
oratoria, rendere a sé stesso un tale omaggio, se egli 
non avesse acquistata nominanza d'uomo e di oratore 
relativamente moderato. » 

Iperide amava il lusso ed i piaceri; è dunque a 
credersi che l'esercizio dell'avvocatura glie ne abbia 
fornito i mezzi. Aristofane ci ha mostrata al vivo 
la passione degli Ateniesi per le liti ; con questa pas* 
sione crescente, il mestiere dell'avvocato non doveva 
essere poco lucrativo in Atene; e quando un lego» 
grafo acquistava fama di far vincere le cause che 
gli erano raccomandate, come Lisia, come Iseo, come 
Iperide, la fortuna dell'oratore rimaneva assicurata. 
Malgrado i consigli ricevuti da Isocrate e da Pla- 
tone, Iperide non fu molto delicato in fatto di mo- 
ralità. Il suo costume era assai sregolato; presso il 
suo cinquantesimo anno, egli manteneva tre corti* 
giano ad una volta, la fastosa Mirrina, nella casa pa- 
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terna, Aristagora al Pireo, la Tebana Fila, una schiava 
ch'egli aveva comprata per venti mine, nelle sue pro- 
prietà d' Eleusi. Il suo processo contro una delle sue 
proprie cortigiane, Aristagora, fu scandaloso e inde- 
cente; egli si valse del suo talento d'avvocato, per 
far condannare Tamica, con cui s'era guasto. 

Fu egli ancora il famoso avvocato che ricorse, per 
difendere la famosa cortigiana Frine, ad un espediente 
di corruzione, facendola vedere ignuda ai giudici. 
L'oratore Euthia, non avendo potuto farsi amare da 
Frine, l'accusò d'empietà, come quella che, nelle sue 
orgie, aveva inventato il culto di una nuova Dea. 
Frine era pure una delle amanti di Iperide, che ne 
assunse volentieri la difesa. Quando si accorse che 
la sua sola eloquenza, per quanto piena di grazia e 
vivace, non sarebbe riuscita a salvare la bellissima 
cortigiana dalla pena capitale, la fece introdurre, e 
ne lacerò le vesti. Pericle aveva con le sue lacrime 
salvata Aspasia dalla condanna; e forse fu allora 
che venne fatta la legge, per la quale era vietato 
all'oratore di commuovere il suo uditorio. Dopo l'as- 
soluzione di Frine, ottenuta con tale sorpresa, i giu- 
dici stessi dovettero rimanere mortificati, e venne 
fatta una legge che vietava d'introdurre l'accusato 
innanzi ai giudici nel momento della sentenza. Ipe- 
ride in quella occasione divenne popolare, tanto più 
che il movente dell'accusatore Euthia era stato igne* 
bile. Ma quel processo e l'esito che ebbe, provano 
abbastanza a qual grado doveva essere giunta la 
corruzione del pubblico costume, perchè un oratore 
non temesse egli stesso l' accusa d' immoralità, per 



62 STORIA dell'eloquenza 

aver osato corrompere pubblicamente i giudici, col 
lenocinio de' sensi. Iperide, esperto nelle voluttà, do- 
veva conoscere pure in qual modo destarle, e vi riuscì 
in modo audacissimo, che nessun altro oratore antico 
moderno avrebbe mai potuto immaginare. Del re- 
sto, Iperide non era soltanto ben noto in Atene per 
le sue orgie voluttuose, ma anche per la sua ingor- 
digia e ghiottoneria per i pesci, de' quali faceva egli 
stesso incetta nel pubblico mercato; di che si bur- 
lavano sulla scena gli stessi autori comici, Timocle, 
tra gli altri, che ne' Satirici icarii paragonava Ipe- 
ride ad un fiume : « Traversa il fiume Iperide dalle 
acque piene di pesci, il quale modula i melodiosi 
gorgogli d'una prudente eloquenza, e aprendoci pian 
piano la via con onda venale, rinfresca le pianure 
de' proprietarii generosi. » Cosi, al tempo stesso, ve- 
niva in Iperide ferito il gastronomo e l'oratore ve- 
nale. Un altro poeta comico, Filetero, nélVEsculapio^ 
ci rappresenta Iperide sotto un altro aspetto vizioso, 
non pur come ghiottone, ma come giuocatore. Cosi 
questo fortunato ed elegante discepolo d'Isocrate^ 
tanto diverso dal suo condiscepolo, l'integro Licurgo, 
ci si scopre uomo tutto dedito ai sensi e viziosissimo. 
Sappiamo pure che per dar posto in casa alla me- 
retrice Mirriua, ne fece uscire il proprio figlio Glau- 
cippo; e questo fatto, come l'accusa da lui portata 
in tribunale per far condannare l'amica Àristagora, 
ce lo mostrano uomo di cuore non buono e privo 
di vera dignità. Ma, se la vita privata d' Iperide 
fu quella d'un tristo, la sua vita pubblica, come 
patriotta; come cittadino ateniese e difensore dei di- 
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ritti, della gloria, degli averi, della fortuna ateniese^ 
per un singolare contrasto, fu esemplare. Noi non 
diremo che Tuna compensi Taltra; fra il male ed il 
bene non vi sono compensi; il male rimane il male, 
per quante siano le altre virtù del cittadino che se 
ne rese colpevole ; e il vivere onestamente e con de- 
coro dovrebbe essere il primo dovere d'ogni vero 
amator della patria; che la patria à grande solamente 
se i singoli cittadini sono virtuosi; ma coltivare il 
vizio e credere che le virtù patrie, sopra la base del 
vizio, possano mantenersi, è un grave errore, che 
nessun esempio, per quanto illustre, può scusare. 

Dopo questa avvertenza, consideriamo ora Iperide 
come oratore politico. Egli esordi, a quanto pare, ac- 
cusando di alto tradimento Aristofonte di Azenia, che, 
essendo stratego, aveva usata violenza agli abitanti di 
Geo. Aristofonte godeva di molta popolarità in Atene, 
e vantavasi che, accusato settantacinque volte per de- 
creti illegali; egli era sempre stato assolto. Accusare 
un tal uomo era pericoloso; ma Iperide portava la 
parola a nome dei cittadini di Ceo, e conviene che 
egli sia stato eloquente, se, per due soli voti di mag- 
gioranza, lo stratego vinse la causa ; ed Iperide, alla 
sua volta, teneva quell'esito del processo come una 
delle sue vittorie. Gli abitanti di Ceo dovettero, in 
ogni modo, essere obbligati ad Iperide dell'eloquenza 
spiegata in quella occasione, poiché altre comunità 
greche non tardarono ad affidargli le loro cause. E 
l'oratore, forse già ricco di suo ed anche più dall'av- 
vocatura arricchito, accompagnava le parole con le 
azioni generose ; cosi, quando Focione portò la flotta 
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ateniese ad Eubea contro Filippo, spedizione fortu- 
nata, Iperide forni del suo due navi, Tuna in prò- 
prie nome, l'altra nel nome di suo figlio. In altra 
occasione, parti in soccorso di Bisanzio assediata, in 
tempo di carestia, comprò grano per il popolo, ac- 
cettò missioni diplomatiche all'estero dispendiose e 
dif&cili ; non si risparmiò, in somma, in alcun modo, 
ogniqualvolta i suoi servigi *e la sua fortuna pote- 
rono essere utili alla patria. Qaeste virtù non face- 
vano certamente dimenticare i molti suoi vizii, ma 
rendevano più indulgente il popolo che doveva giu- 
dicarli, e che più volte affidò ad Iperide la difesa 
de'proprii interessi. 

Gli abitanti di Deb domandarono nell'anno 340 
di ritornare in possesso del tempio di Apolline Delio, 
del quale l'aveano privato gli Ateniesi nell'anno 432. 
Erano dunque quasi cent'anni che gli Ateniesi te- 
nevano quel tempio, e ne facevano gran conto; come 
privarsi di un tale diritto? La questione sarebbe stata 
semplicissima, se non vi fosse entrato un interme- 
diario potente, Filippo re di Macedonia, il quale 
avendo ottenuto il diritto di sedere ne' consigli am- 
fizionici, fece, per mezzo del suo fido Euticrate 
olintiaco, intendere agli Ateniesi eh' egli avrebbe vo- 
luto contenti gli abitanti di Dolo. Che fare? Alla 
prima, gli Ateniesi sapendo che Eschine era bene- 
viso a Filippo^ sperarono eh' egli lo avrebbe persuaso 
e lo nominarono loro oratore ; ma, in breve, si pen- 
tirono, temendo eh' egli potesse lasciarsi corrompere, 
e però l'Areopago rimosse Eschine dall'ufficio, sosti- 
tuendovi Iperide, il quale, in quell'occasione, si ado- 
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prò con tanta prudenza, che la domanda dei Delii 
potè essere respinta, senza che Filippo se ne potesse 
sdegnare. La causa d'Atene questa volta poteva esser 
giusta^ per riguardo air acquiescenza, di quasi un se- 
colo, dei Delii al loro possesso. Ma un'altra volta 
che gli Ateniesi affidarono ad Iperide loro oratore 
una causa ingiusta, questi riuscì perdente. L' oratore 
Lisia non avrebbe mai accettata una causa simile; 
ma Iperide aveva minori scrupoli, e metteva la glo- 
ria ateniese al di sopra dell' onore di Atene. Nel- 
Tanno 331, un ateniese, Callippo, con l'aiuto di com- 
plici ateniesi, concorrendo in Olimpia per il premio 
del pentatlo, si era anticipatamente assicurata la 
vittoria, comprando i suoi stessi rivali, perchè si 
lasciassero vincere. Cosi Atene, per serbare l' antico 
onore si disonorava, contenta del parere, dove, una 
volta, era stata veramente eroica. Callippo e i suoi 
complici, corrotti e corruttori furono scoperti e citati 
in giudizio e condannati da quei d' Elea come frau- 
dolenti. La difesa d' Iperide non poteva esìsere altri- 
menti che sofistica e non persuase gli Elei, e accrebbe 
soltanto, in quella occasione, la vergogna degli Ate- 
niesi. 

Ma in altre occasioni, Iperide grandeggiò come 
oratore per la sua città. Nella campagna generosa 
che Atene sostenne contro Filippo, dopo Demostene, 
merita il primo posto Iperide, I due oratori, aiutati 
pure talora da Licurgo, avevano nelle cause politi- 
che, a combattere contro nemici formidabili, ma non 
si piegarono mai, ora difensori intrepidi, ora accu- 
satori violenti di quanti parevano loro preparare il 

5. — De Gubernatis, XV. Storia del V eloquenza. 
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danno della patria. L'oratore si moltiplicava; come 
ne' tempi nostri, neir imminenza del pericolo, furono 
veduti moltiplicarsi due illustri oratori e uomini di 
Stato francesi, il Thiers ed il Gambetta. Cercavano 
alleati, sostenevano il coraggio del popolo, propone- 
vano rimedii estremi contro estremi pericoli. Vinti 
a Cheronea, non permisero ancora che il vincitore 
avvilisse la loro città e le proponesse patti umi- 
lianti. Cosi, quando Filippo, dopo Cheronea, pretese 
che il traditore Euticrate di Olinto fosse dagli 
Ateniesi dichiarato loro proxeno od ospite pubblico, 
cittadino onorario d'Atene, Iperide parlò, con fine 
ironia, contro quella proposta, proponendo alla sua 
volta questo decreto sarcastico : « E stato deciso che 
Euticrate sarà proxeno, perchè tutti gli atti, tutte 
le parole di lui furono nell'interesse di Filippo; 
perchè, essendo ipparco, consegnò à Filippo la ca- 
valleria degli Olintii, ch'egli comandava; perchè, con 
tale condotta cagionò la rovina de' Calcidesi; perchè, 
dopo la presa d' Olinto, egli fu incaricato di stabi- 
lire il prezzo de' prigionieri ; perchè, nella faccenda 
del tempio di Dolo, egli operò come T avversario 
della nostra città; perchè, dopo la nostra sconfitta 
a Cheronea, egli non diede sepoltura ai nostri morti, 
egli non mise in libertà alcuno de' prigionieri. » 
Pare che tutto il resto del discorso sia stato violen- 
tissimo, e i retori o grammatici antichi ne fecero 
gran caso, citandolo spesso e commentandolo. Si 
comprende pertanto come, dopo la presa di Tebe, 
Alessandro, ne' patti di pace, domandasse, che, oltre 
Demostene e Licurgo, gli fosse consegnato in ostag- 
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gio Iperide. Ma, contro questa pretesa, reagirono nei 
loro discorsi gli oratori stessi, i quali non vollero 
neppure che^ sulla pretesa di Alessandro, venissero 
banditi i due generali Efialto e Caridemo. « E uno 
spettacolo, osserva il Girard, degno per lo meno del 
nostro interesse, questa perseveranza nel lottare con- 
tro un avversario fortunato. Quelle libere parole cui 
nessun timore, nessun pericolo, nessun rovescio rat- 
tennero, che si ricusarono sempre a riconoscere la 
servitù della patria vinta e disarmata, furono l'ul- 
tima grandezza ateniese; e molte di quelle parole 
uscirono dalla bocca d' Iperide. Nessun altro oratore 
mostrò un ardore più infaticabile per combattere il 
predominio del partito macedone, un odio più vi- 
gile e più pronto per attraversare, secondo il potere, 
ogni disegno del padrone, ad assalirne gli amici, a 
spiare e riserbare per V avvenire le occasioni di 
nuocergli, ad accogliere ogni speranza di risorgimento. 
Atene si trovò finalmente costretta a fornir venti va- 
scelli ad Alessandro per la sua spedizione asiatica, 
ma anche questa volta, essa lo fece a dispetto d' Ipe- 
ride. » 

L' amor patrio d' Iperide lo spinse talora fino al- 
l' intolleranza e all' ingiustizia. Certo, non amavano 
meno di lui Atene, Focione ed alcuni altri virtuosi 
cittadini, consiglieri di pace. Quando mori Eubulo, 
uno de' più onorevoli cittadini ateniesi, che con De- 
made e Focione aveva voluto la pace, Iperide volle 
che fosse negata ai figli di lui V eredità de' privi- 
legi inerenti all'alta condizione del padre. Così ci 
sembra ora bassa rappresaglia il discorso d' Iperide 
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contro il ricco Midia, figlio di un Midia insultatore 
di Demostene^ tanto più che questo Midia figlio non 
offendeva già né Demostene, né Y oratore, ma voleva 
soltanto che fosse accordata un' onoranza a Focione. 
In tal modo si punivano ne' figli, se pure erano state 
tali, le colpe de'padri, e si sfogavano nel!' eloquenza 
ì bassi dispetti, le basse invidie, che avevano man- 
tenuta la discordia degli Ateniesi, principale cagione 
della rovina della città. Né Iperide fu poi sempre 
fedele ai proprii amici ; che non solo ei si guastò con 
Demostene, ma vuoisi eh' egli abbia contribuito alla 
condanna d' esiglio che lo colpi. Dicesi anzi che Ipe- 
ride si preparasse^ per tempo, ad una simile rottura 
poiché fu sorpreso un giorno da Demostene stesso, 
intanto ch'egli scriveva argomentazioni contro di 
lui. Rimproverato dal collega ed amico, rispose sol- 
tanto : « finché tu mi rimarrai amico, ciò che scrivo 
non ti recherà alcun danno ; ma se tu mi diventi 
nemico, esso t'impedirà di danneggiarmi. » Questo 
e altri simili indizii bastano a mostrarci che, per 
quanto gran patriotta, Iperide non aveva animo no- 
bile, ed era mal fido nelle sue amicizie, come nei 
suoi amori. Ma quale può essere stato il motivo vero 
per cui Demostene ed Iperide, dopo aver lungamente 
servito insieme come oratori della Repubblica Ate- 
niese, si separarono? Demostene che era stato ar- 
dente nella campagna contro Filippo, si era forse 
lasciato abbagliare dal genio vittorioso di Alessan- 
dro, e non volle spingere le cose all'estremo; quindi 
cessò di far parte dell'opposizione antimacedonica ad 
ogni Qosto. Iperide rimase quindi l'oratore più emi- 
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nenie del partito estremo, che non voleva alcuna pace 
con lo straniero il quale aveva già tolta alla Grecia 
e specialmente ad Atene la sua indipendenza. Egli 
rimase quindi popolare, e Demostene si trovò invece 
alquanto abbandonato. Quando, poco innanzi la 
morte di Alessandro, segui il caso dì Arpalo, che 
accusato di disobbedienza e di malversazione, riparò 
con molte ricchezze in Grecia^ chiedendo dal capo 
Sunio ospitalità agli Ateniesi, il popolo ateniese fu 
diviso in. contraria sentenza ; gli Anti-Macedoni vo- 
levano che ei fosse accolto; Demostene e Focione 
sconsigliarono. Ma, poco dopo, Arpalo fu ricevuto, e 
quando s'intese che egli era perseguitato, che An- 
tipatro ed Olimpia lo volevano preso, Demostene 
parve mutar consiglio, e protesse il profugo con la 
sua eloquenza. Arpalo finalmente riusci a fuggire, e 
poiché egli avea dichiarato, entrando nella città, di 
trovarsi in possesso dì settecento talenti, e solo la 
metà di questa somma, che doveva restituirsi ad 
Alessandro, fu ritrovata quando venne preso, nacque 
il sospetto che il denaro fosse stato speso per cor- 
rompere gli oratori; gli uni accusarono gli altri a 
vicenda senza riguardo; l'Areopago fece rivolgere 
specialmente T attenzione contro Demostene, e desi- 
gnò contro di lui dieci accusatori; tra questi, non 
certamente a sua gloria, sedeva pure Iperide. Il pro- 
cesso durò sei mesi, tanto esso era involuto. Demo- 
stene s'era incaricato di trasportare il tesoro di 
Arpalo neir Acropoli, e di sorvegliarne la persona ; 
quando Arpalo fuggi, di quella evasione fu incolpato 
Demostene; e trovatasi minor somma di quella che 
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Arpalo dichiarò già d'aver lasciata in AtenC; non si 
volle credere che Arpalo non avesse consegnato tutto 
il suo avere e si preferì invece credere che avesse 
speso tanto danaro per potere aver salva la vita. 
Iperide aveva invece proposto d'accogliere Arpalo, 
di valersi delle sue offerte, per farne il liberatore 
della Grecia; e nel suo furibondo patriottismo pro- 
vava un grave dispetto contro Demostene e i suoi 
compagni che avevano lasciato fallire un piano che 
gli pareva cosi bello. Nella sua accusa, nelle sue 
invettive, Iperide fu spietato ; raccolse insieme tutte 
le saette che da lunga mano egli s' era ignobilmente 
preparato a lanciare contro il suo compagno ed amico. 
Egli, gran bevitore di vino, derise in quel discorso 
Demostene come « bevitore d' acqua, » ma insistette 
specialmente sull'accusa che, invece di sorvegliare 
Arpalo, Demostene, corrotto, lo aveva fatto evadere : 
« Eri pur quello tu, disse Iperide, che t' incaricavi 
di vegliar sopra Arpalo, e pure non hai rimediato 
alla negligenza delle guardie, né citato in giudizio 
i complici dell'evasione. Gli avresti mai per caso 
fatto simili agevolezze gratuitamente? e intanto che 
Arpalo distribuiva dell' oro agli oratori subalterni, 
i quali hanno per solo ufficio di destare il pubblico 
tumulto e di gridare, avrebbe mai dimenticato te, 
supremo direttore di tutto il negozio? Chi potrebbe 
mai credere una cosa simile ? » Altrove egli aggiun- 
geva: «Demostene non teme d'accusar gli altri e 
dice che il consiglio dell'Areopago vuol farlo perire, 
per far cosa grata ad Alessandro ; come se voi non 
sapeste che non si fa perire colui che si può com- 
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prare, ma solo colui che è inaccessibile alla corru- 
zione. > Ecco dunque Iperide ricorrere ad un odioso 
sofisma, per rovinare il suo vecchio amico e recente 
avversario. Lo prove della colpabilità di Demostene 
non furono addotte ; ma sotto il peso di dieci di- 
scorsi d'accusa, come sarebbesi egli potuto salvare? 
fu condannato ad una grave ammenda che non potè 
pagare; messo in carcere come debitore insolvibile, 
riusci ad evadere, e fuggì dall'Attica. Un anno 
dopo, morto Alessandro, il partito anti-macedone 
prende coraggio, la Grecia si solleva, Iperide diviene 
V anima e l' oratore di quella sollevazione come 
Leosthene ne fu il condottiero. Demostene ritorna 
in Atene. Si dimentica il passato; i due oratòri 
si ritrovano di nuovo uniti nella causa nazionale. 
Quando Leosthene cadde gloriosamente sotto le mura 
di Lamia, fu incaricato Iperide deirorazione funebre, 
e questo documento potrebbe pur servire di orazione 
funebre allo stesso Iperide, poiché con esso cessò la 
sua gloriosa carriera politica ed oratoria, che dovea 
finir tragicamente. 

Poco dopo, soggiunge il Girard (1), il vincitore di 
Granone richiedeva assolutamente la condanna a 
morte d' Iperide e di Demostene, e i due oratori si 
trovarono costretti alla fuga. Dicesi che siansi incon- 
trati ad Egina, che quivi sia avvenuta la loro ricon- 
ciliazione. Né r uno, né V altro sfuggi alla persecu- 
zione de' Macedoni. Tutti sanno come Demostene 



(1) Girard, Études sur V éloquence attiqiLe, Paris, Ha- 
chette, 1874. 
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mori ueir isola di Calauria. Iperide era già stato 
preso da Àrchia, il segugio de'proscritti, nel tempio 
di Nettuno ad Ermione, e consegnato da Àntipatro 
al supplizio in Cleono o Corinto^ il nono giorno del 
Pyanepsion, cioè il 5 ottobre dell'anno 322. Si rac- 
conta che^ messo alla tortura ^ si era, da sé stesso, 
tagliata la lingua coi denti per non fare alcuna ri- 
velazione. Secondo il racconto che ottenne maggior 
credito, furono, invece, i suoi carnefici che si incari- 
carono di una tale mutilazione, più orribile ancora 
della vendetta che più tardi doveva inventar contro 
Cicerone il sanguinario risentimento di Antonio. Il 
corpo di lui fu abbandonato senza sepoltura. Gli 
amici riuscirono tuttavia a raccoglierne le ossa e re- 
stituirle alla famiglia, che le fece seppellire nelle 
tombe de' parenti presso le porte Ippade. 

Cosi terminò, in modo inaspettato, la sua vita 
voluttuosa ed attiva, piena di gloria e di vizii, uno 
de' più illustri oratori dell' antichità. Leggendo ora 
il poco che ci rimase d' Iperide, noi siamo portati ad 
accettare senza discussione il giudizio degli antichi 
Ermogene, Longino, Quintiliano, che lo trovavano 
freddo oratore. « Le sue bellezze, scrive Longino, 
non vanno fino alla grandezza, né fino a quell'im- 
peto appassionato di una eloquenza che non si con- 
tiene più; esse non commuovono l'uditore e lo lasciano 
calmo; nessuno mai, leggendo Iperide, fu preso da 
una specie di spavento. » Ma forse era altro l'effetto 
che producevano i discorsi d' Iperide quando egli 
stesso li recitava ; la persona stessa dell' oratore, in 
quelle grandi cause^ che Quintiliano non credeva 
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attagliarsi all' ingegno d' Iperide doveva conferirgli 
dignità. Noi possiamo immaginarcelo recitante nel 
Ceramico l' orazione per Leosthene ed i gloriosi 
morti di Lamia. Quella guerra fortunata^ seguita poi 
da un irreparabile disastro^ era stata opera sua ; in 
essa Io spirito d' indipendenza deir antica Grecia 
aveva dato V ultimo suo anelito *, la commozione do- 
veva esser grande nell'oratore e negli ascoltanti; 
trasportiamoci a quel tempo, a quel luogo^ a quel- 
la uditorio e comprenderemo meglio il trionfo che 
r eloquenza riportò in quel discorso in cui la Gre- 
cia superstite e libera veniva a piangere i suoi morti 
per la libertà, I pregi delle orazioni d' Iperide sono 
pregi secondarli; ma questi l'oratore li possedeva, 
secondo l'opinione dello stesso Longino, tutti riu- 
niti: «Se si dovessero, aggiungeva egli, misurare i 
meriti secondo il loro numero, anzi che secondo il 
valore intrinseco, Iperide sarebbe molto superiore a 
Demostene. Egli ha nella sua voce una maggior va- 
rietà di toni e possiede un maggior numero di qua- 
lità che ei reca tutte presso alla perfezione, simile 
^igli atleti del pentathlo, i quali, lottando ne'cinque 
esercizii, non conseguono la palma in alcuno, ma in 
ciascuno superano la misura del comune. » 

Iperide adoperava con grazia e finezza l' ironia; 
la rettorica gli aveva insegnato molto ; il che spiega 
pure come i retori che gli successero abbiano invo- 
cata cosi spesso r autorità di questo oratore. Invece 
dì chiamare ipocrita Aristofonte d'Azenia, ecco in 
qual modo Iperide lo colpisce: « Tu tenti invano 
d'ingannare l'opinione pubblica ; ma tu non riesci a 
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provare che la tua malizia sia prudenza^ che la tua 
avarizia sia economia^ che la tua malevolenza sia 
austerità ; no ; non vi è pur uno de' tuoi difetti che 
tu possa far passare per una virtù. » E questo esem- 
pio rimase celebre nelle scuole. Iperide era nomo di 
spirito; e primo si burlava degli oratori; che parago- 
nava a serpenti. « Sì, diceva egli; sono odiosi a tutti ; 
ma se fra essi ci sono vipere che fanno male agli uo- 
mini; si trova pure una specie, detta paria; che di- 
vora le vipere stesse. » Aveva pure pronto il motto 
spiritoso ; quando Demea, figlio di una suonatrice di 
flautO; sali alla ringhiera per parlare, « Taci, gli 
gridò IperidC; tu soffi più di tua madre. » Era dotto 
di mitologia ; citava a tempo i proverbii, e mordeva 
piacevolmente; e distraeva spesso abilmente l'atten- 
zione de' giudici con le barzellette. Ecco, per un 
esempio; in qual modo Iperide induce Lìcofrone a 
difendersi innanzi ai giudici : « Importa, o giudici, 
per far giusta stima di questo affare, risalire alle 
prime accuse, delle quali m'hanno aggravato innanzi 
al popolo. I miei amici m'avvertirono per lettera 
dell' accusa di alto tradimento e de' gravami che mi 
si facevano nell'assemblea; nel deporvi l'atto d'ac- 
cusa. Nel numero di tali gravami, era questo : Li- 
curgo affermava; dicendo ch'ei lo sapeva da' miei 
proprii amici; che io aveva seguito la moglie di Cha- 
rippO; nel tempo in cui la sposava; e che io l'aveva 
impegnata a non permettere a Charippo d' acco- 
starla e a conservarsi pura da' suoi baci. E bene, 
quanto dissi allora a' miei parenti ed a' miei amici, 
io lo ripeterò oggi a voi, o giudici : se il fatto è 
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vero, 10 mi riconosco egualmente reo di tutto ciò 
che si contiene a mio carico nell' atto d' accusa. Ma 
il fatto è falso, ed io penso che sia facile convin- 
cerne ognuno. Nel vero, chi potrebbe in tutta Atene 
essere cosi sfornito di buon senso da prestar fede a 
simili fandonie ? Y* invoco come testimoni, o giu- 
dici. Dietro il carro che menava via la donna, cam- 
minavano necessariamente, da prima, il mulattiere 
e il capo del corteggio nuziale, poi gli schiavi che 
figuravano alla cerimonia e Dioxippo (che vi si tro- 
vava perchè dava marito a sua sorella vedova), ed 
io, per la follia più strana, malgrado la presenza di 
tanti altri uomini che facevano parte del corteggio, 
malgrado Dioxippo e il suo rivale alla lotta, Eufreo, 
che, per confessione di tutti, sono i più forti tra i 
Greci, avrei avuto V imprudenza di tenere un simile 
discorso, quando si trattava di una donna libera e 
quando tutti potevano intendermi ?' come non avrei 
temuto d' essere strozzato sul luogo stesso ? Chi, nel 
vero, se udisse oltraggiar sua sorella con discorsi si- 
mili a quelli che mi si attribuiscono, potrebbe sop- 
portarlo e non ne ucciderebbe V insolente autore ? 
Ma, ciò che passa il segno, dopo simili parole im- 
prudenti, sfacciate che avrei dette, vedete un po' fin 
dove sarebbe arrivata, a quanto pare, la melensag- 
gine di Charippo ; anzi tutto, si dice, la donna lo 
prevenne eh' essa era impegnata con me per giura- 
mento ; poi m' intese egli stesso esortarla a mante- 
nere la giurata promessa; e non ostante questo, ei 
r avrebbe sposata ! Né Ercole demente, né Margite 
lo sciocco, in verità, avrebbe fatto altrettanto. 5^ 
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Cosiy con molta abilità^ Licofrone non viene già a 
negare d' avere amata e lusingata la moglie di Cha- 
rippo, ma di averle tenuto un tale discorso, nel luogo 
che s'era detto; nega dunque Licofrone d'essere 
stato tanto imprudente, ribatte V accusa male speci- 
ficata, e con questo argomentare sofistico, fa sorri- 
dere i giudici alle spalle d' un marito imbecille. Di- 
sgraziatamente le accuse che aggravavano il capo 
di Licofrone erano varie e non tutte egualmente fa- 
cili a difendersi. Del resto, non sappiamo neppure 
se i giudici ateniesi abbiano assolto per questo capo 
d'accusa il reo Licofrone, il quale aveva contro di 
sa non già il melenso marito, ma il severo oratore 
Licurgo, il quale aveva pronunciato in tribunale con- 
tro di lui queste parole gravissime: « I ladri di schiavi, 
che ci privano soltanto de^ nostri servi, sono puniti 
nel capo, e noi risparmieremo dunque quelli che ci 
rapiscono le nostre sorelle, le nostre donne ? Sarebbe 
una vera empietà l' assolvere colui che viola le leggi 
scritte, per le quali si conserva la democrazia, e che 
si fece V iniziatore e il legislatore della corruzione. » 

Iperide è più dotto e svariato di Lisia, e, nelle 
sue accuse, come nelle sue difese, ha minori scrupoli 
del suo onesto predecessore. Lo vinse forse nelle ri- 
sorse oratorie derivate dalla grazia, ed era pure in 
Atene personaggio più importante di Lisia; ma il 
sofista, il retore e 1' uomo di spirito soverchiano in 
lui, fuor che nelle solenni occasioni patrie, nelle quali 
grandeggiando il suo animo, poteva pure grandeg- 
giare il suo discorso, soverchiano, io dico, le qualità 
più nobili che si devono ricercare in un oratore della 
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giustizia. Gli mancava la sincerità; Tamor dell'equo 
e del giustO; e^ all' infuori dell' amor patrio^ ogni pas- 
sione grande. 

La vita e le principali orazioni di Demostene si 
conoscono ; la sua fama di principe degli oratori an- 
tichi gli è rimasta. Non mai tanto impeto di senti* 
mento fu congiunto con tanta temperanza di espres- 
sionC; non mai i doni naturali dell' eloquenza furono 
adoperati con arte più sapiente^ non mai con minor 
numero di parole da un oratore fu detto tanto^ né 
in modo così lucido e preciso. Contrariamente a quello 
che facevano i retori ed i sofisti, Demostene non isti- 
mava altrimenti le parole se non come lo strumento 
più agile e più rapido dell' nmano" pensiero ; perciò, 
quando egli aveva detto ciò che gli pareva si dovesse 
dire, s'arrestava, non dissimile in questo dal suo av- 
versario politico Focione, il quale sorpreso, tutto me- 
ditabondo un giorno da un amico, gli rispose che 
egli pensava, se mai avesse potuto levare alcuna parte 
dal discorso eh' egli stava per fare agli Ateniesi. Per 
quanto sogliansi della brevità e concisione nella fa- 
vella lodare specialmente i Lacedemoni, era pure una 
delle qualità eminenti dello stile attico lo studio con- 
tinuo per evitare ogni prolissità. Ad un oratore at- 
tico riuscir prolisso sarebbe parso atto di cattivo 
gusto e di poca convenienza; e però, dal più al 
meno, tutti gli oratori attici si sforzarono ad esser 
temperati e concisi ne' loro discorsi ; ma quelli che 
avevano studiato molto negli esempii de'retori e de'so- 
fisti, e non seppero, come Lisia, staccarsene, cedet- 
tero più che una volta all' onda oratoria, ascoltando 
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essi stessi compiacenti la musica delle loro parole e 
carezzando ed affascinando con esse l' uditorio. Vi è 
una certa musica anche nelle orazioni di Demostene; 
ma è quella del torrente impetuoso più tosto che quella 
del fiume reale placido e maestoso^ come ci appare 
l'orazione ciceroniana. Solamente presso un mede- 
simo oratore poteva modificarsi lo stile oratorio^ se- 
condo il luogo nel quale il suo discorso dovea te- 
nersi ; innanzi ai giudici di un tribunale^ per piccole 
causo civili, che non riguardavano personalmente 
r oratore^ lo stile di lui era consuetamente assai di- 
messo; si cercava dall' avvocato il punto debole del- 
l' avversariOi si mettevano in evidenza simpatica le 
migliori qualità del cliente ; si correva direttamente 
al fine^ ch'era quello di far assolvere il cliente o con- 
dannar r accusato. Il gran numero de'processi; l' uso 
introdotto che in ogni processo il cittadino ateniese 
si difendesse da sé o si facesse scrivere in suo nome la 
propria difesa da un avvocato di molta fiducia, aveva 
dato agli avvocati ateniesi una destrezza singolare 
nelle cause civili, prima arena nella quale s' adde- 
stravano a trattare con maggior splendore le grandi 
cause innanzi al gran senato ed alle tumultuose as- 
semblee popolari. L'oratore doveva dunque moderare 
il tono del suo discorso^ secondo l'uditorio che aveva 
innanzi a sè^ e in questo triplice esercizio variare 
naturalmente la stessa natura della sua eloquenza; 
poiché innanzi ai giudici do' tribunali doveva prin- 
cipalmente portar buone ragioni, dove la legge stessa 
non bastava ad illuminare; innanzi al senato, fon- 
darsi principalmente sopra il rispetto alle leggi ate- 
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niesi; nella FnicO; innanzi al popolo, eccitarne o di- 
rigerne il sentimento. Dalla Fnice il popolo seduto 
in giro intorno alla ringhiera dell'oratore, poteva ve- 
dere il panorama d'Atene discosto mezzo miglio e 
r isola gloriosa di Salamina. Quale spettacolo per ac-> 
cendere l' entusiasmo popolare, nelle grandi cause 
nazionali ! Quante volte con un solo girar d' occhi 
verso Atene o verso Salamina, l'oratore avrà cre- 
sciuto forza a' suoi discorsi patriottici, per destare, 
nel ricordo di un glorioso passato, gli spiriti d'in- 
dipendenza che parevano illanguidirsi nella prima 
città della Grecia. Quelle pubbliche adunanze ave- 
vano per i Greci un carattere religioso. Anch'essi, 
a modo loro, invocavano la grazia divina, prima di 
agitare una causa nazionale. Tutto doveva dunque 
contribuire a preparare V emozione e a tener desta 
r attenzione, e l' oratore diveniva, in quelle occasioni 
solenni, una specie d' illuminato inviolabile. Di so- 
lito gli oratori, prima d' essere ammessi a discorrere 
nelle pubbliche assemblee, dovevano aver dato saggi 
di molta eloquenza, nelle cause giudiziarie, che erano, 
per la massima parte, cause private; quindi avve- 
niva che salivano quasi vecchi alla ringhiera della 
Pnice. Questo ci spiega come Demostene trentenne 
esordisca la prima sua Filippica con queste parole, 
con le quali domanda il favore che la legge ateniese 
gli consente come ad oratore più giovane^ supposto 
più inesperto, di parlar primo : « Se un nuovo affare, 
Ateniesi, egli dice, si mettesse in consulta, io aspet- 
terei che i soliti oratori avessero detta la propria 
opinione ; la quale, se mi piacesse, mi tacerei ; se 
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no, m'ingegnerei di dire la mia. Ma, essendo ne- 
cessario far consiglio di cose trattate più volte, io 
stimo che se sorgo il primo a parlare, sarò merita- 
mente scusato ; perchè^ se quelli avessero consigliato 
bene per T addietro, non converrebbe trattarle di 
nuovo. » 

Filippo Marietti, nella sua bellissima versione di 
Demostene, ha opportunamente riscontrato gli usi ora- 
torii degli antichi Ateniesi con gli usi parlamentari 
moderni, e questi preziosi e nuovi riscontri vennero 
già utilmente adoperati dal professor Giovanni Me- 
stica nelle sue pregevoli Istituzioni di Letteratura, 
alle quali, citandone qui un passo opportuno, rimando 
fiduciosamente il giovine studioso. « NelF assemblea 
popolare, l'oratore arringando^ con una corona di 
mirto in capo per segno d' inviolabilità, non poteva 
trattar d' altro che delle proposte già note, né favel- 
lare più d'una volta sopra lo stesso argomento; savie 
cautele e correttivi adoperati altresì in alcune delle 
moderne. Gli era anche proibito d' ingiuriar chic- 
chessia, sotto pena di multa ; ma veramente le ora- 
zioni di Demostene e di Eschine fanno fede che tal 
divieto si poteva trapassare impunemente. Lo stesso 
divieto è espresso nei regolamenti delle assemblee 
moderne, e vi si ripetono le stesse violazioni, a cui 
d' ordinario susseguono discorsi per fatti personali e 
talvolta, da parte del presidente, richiamo all'ordine. 
Chiusa la discussione, si votavano le proposte per 
invito del banditore scopertamente con l'alzar le 
mani, e, quando trattavasi del giudizio su qualche 
persona, segretamente per via di sassolini o conchi- 
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glie fave. Nei giudizi su le persone votano segrC' 
tamente ancora i parlamenti moderni. » 

Fu detto di Demostene eh' egli era la ragione op- 
passionata; questa definizione può certamente con- 
venire all'oratore politico ; ma nelle cause giudiziarie^ 
Demostene non si discosta dalla maniera de'precedenti 
oratori. La sua maggior fama fondandosi tuttavia so- 
pra le orazioni politiche, in ispecie per quelle ch'egli 
scrisse contro Filippo, avendo in esse manifestato 
l'oratore la maggior potenza del suo ingegno, nelle 
Filippiche specialmente sarebbe giusto studiarlo, per 
comprendere quanto grande oratore egli sia stato. 
L' avversario era potente, astuto e ricco. Demostene, 
fattosi campione della città^ lo sfidò di fronte; e lo 
battè a più riprese. Poiché se, in campo, la fortuna 
arrise alle armi Macedone, in Atene, tutte le volte 
che Demostene prese la parola contro il re invasore, 
Filippo fu sempre vinto ; ed anche innanzi alla sto- 
ria, a dispetto della sconfitta di Cheronea, vinsero 
gli Ateniesi ne' potenti discorsi del loro oratore. 

Atene non era più quella de^ prodigi di Maratona 
e di Salamina ; ma, se alcuna parola poteva rinno- 
var que' miracoli, una tal parola doveva esser quella 
di Demostene, quando, dopo la lettera insidiosa di 
Filippo che minacciava rompere i patti della pace 
e annunziava vicina la guerra, ove gli Ateniesi non 
avessero accettato' nuovi patti più umilianti, pronun- 
ciò uno de' suoi più brevi e pure più efficaci discorsi. 
Quanta semplicità e quanto sarebbe stata degna di 
un popola d'eroi la parola di Demostene in quella 
occasione ! « Conviene che la sua potenza non vi at- 
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terrisca, e che voi timidamente non gli resistiate, ma 
invece vi prepariate alla guerra co' petti, cogli averi, 
colle navi e con ogni vostro potere. Filippo violò il 
giuramento, e però offese gli Dei, i quali, irritati, sta- 
ranno coi Greci, Ciò che Filippo vuole ormai si co- 
nosce ; non già esser capo della lega ellenica, ma pa- 
drone della Grecia. I Greci hanno aperti gli occhi. 
Quegli stessi ohe volevano da prima confederarsi con 
lui, ora sono entrati in sospetto, poiché temono esser 
trattati come Olinto. Filippo ha meno alleati di quel 
che si crede, e gli Ateniesi possono pure in questa 
guerra aver dalla loro il re di Porsia. E vero che 
Filippo tolse agli Ateniesi contrade e porti che sa- 
rebbero loro molto utili nella guerra presente; ma 
le cose mal tolte, presto e per la prima occasione e 
per una causa lievissima si perdono. Gli stessi Ma- 
cedoni che seguono Filippo in guerra sono stanchi 
di guerreggiare, e vorrebbero rimanersene tranquilli 
alle case loro, ne' loro campi. I capitani stessi lo di- 
samano, poiché Filippo, cupido di gloria, vuole ri- 
serbare a sé ogni buon successo nelle armi, e i me- 
riti de' propri capitani odia più che non pregi. La 
fortuna seconda Filippo e però i capitani lo seguono 
senza mormorare; appena succeda un disastro, si vol- 
teranno primi contro di lui. Filippo ò fortunato, o 
pure forse egli stesso cederebbe volentieri la sua for- 
tuna e gloria recente, per l'antica fortuna e gloria 
degli Ateniesi, de' quali i Macedoni furono già tribu- 
tarii non essendo mai stati gli Ateniesi tributarli di al- 
cuno. » Ma a questo punto l'oratore stringe l'argomento 
' e lo rende veramente persuasivo, poiché coglie giusto ; 
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tutti gli altri argomenti rivolti a diminuire negli Ate- 
niesi la paura di Filippo, potevano forse accrescerla 
in gente svogliata dalla guerra, ma Demostene si era 
in tal modo preparato a rivolgere a' suoi concitta- 
dini un giusto rimprovero. Come mai, se Filippo è 
in condizioni cosi cattive rispetto alla guerra, guer- 
reggiando, egli ha vinto? « Perchè, Ateniesi, sia detto 
con libertà, egli stesso guida gli eserciti e sta sem- 
pre fra i travagli e i pericoli, né lascia occasioni, 
né trascura il tempo più opportuno ; e noi, parlando 
francamente^ stiamo oziosi fra le speranze, le deli- 
berazioni e il domandare in piazza: Che c'è di nuovo? 
Che novità volete più importante di questa, che un 
Macedone disprezzi gli Ateniesi, e ardisca mandar 
lettere simili a quella che dianzi avete udita? Egli 
non ha le sole armi mercenarie pronte a ogni cenno, 
ma qui dentro parecchi oratori, per Dio, che rice- 
vono a casa i suoi doni, che non si vergognano di 
vivere per Filippo, e che non s' accorgono di ven- 
dere la loro voce per pochissimo prezzo. E noi, non 
che dargli briga, ricusiamo di nutrire i soldati e di 
esser tra le armi. Ninno dunque si prenda meravi- 
glia che nella guerra passata di tanto si avvantag- 
giasse da noi. Maraviglia sarebbe air opposto che, 
non facendo noi alcuna cosa necessaria a chi guer- 
reggia, ci cadesse in pensiero di superare lui, che 
si provvede di tutto per la vittoria. » 

Non essendo dunque possibile la pace, bisogna pre- 
pararsi alla guerra; ma per vincere, conviene non 
ricadere negli errori passati, non esser pigri e svo- 
gliati, nominar generali migliori, essere più pronti e 
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più vigili, ed invitar gli altri Greci a stringere con 
Atene una lega d'armi. E qui l'oratore adopera il 
più poderoso de' suoi argomenti : « E questo facciamo 
non a discorsi, ma a fatti. Perchè ogni discorso vuoto 
d'eflfetti ^ vano, e massime per noi che, sopra tutti 
i Greci, abbiamo fama di bei parlatori. » Con questa 
conclusione l'oratore abilmente impedisce agli altri 
oratori per la pace di recitare i loro lunghi discorsi, 
e trascina gli Ateniesi alla guerra. Non mai alcuna 
reticenza oratoria fu più eloquente. Non premeva a 
Demostene patriotta e uomo di Stato che gli Ate- 
niesi si fermassero a considerare se egli aveva fatto 
un bel discorso ; gli premeva invece che gli dessero 
retta e che tenendosi offesi per la lettera ricevuta 
da Filippo, si disponessero a pigliar le armi, per fer- 
marne gli ambiziosi disegni. 

Demostene e un uomo di statura ordinaria nelle 
sue orazioni giudiziarie, ma nelle orazioni politiche, 
specialmente nelle filippiche, grandeggia sopra tutti 
gli Ateniesi del suo tempo. Per lungo tempo, Demo^ 
stene fu giudicato da soli retori e letterati, che am- 
mirarono le qualità dello scrittore ed i suoi meriti 
oratorii. Nell'età nostra, incominciò a studiarsi l'uomo 
politico nell'oratore, e le sue orazioni, in questo nuovo 
studio, presero una vita insolita. Si comprese final- 
mente che in quelle orazioni, come in quelle di Eschine 
e d'Iperide, era passata tutta la vita ateniese di quel 
tempo, e si credette, per esse, rivivere realmente in 
Atene. Gli oratori attici sono eloquenti non solo per- 
chè riuscirono a commuovere i vivi, ma perchè fanno 
risorgere innanzi a noi i morti. In quelle orazioni 
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vediamo un'azione dialogata, co' suoi principali in- 
terlocutori. E nessuno esercita più di Demostene que- 
sto fascino, perchè nessuno più di lui s'addentrò nella 
vita ateniese, comunicandoci^ con le proprie, le pas- 
sioni del suo tempo. L^ eloquenza di Demostene è 
sempre attinta dall'esperienza della vita; le parole 
rispondono sempre ai fatti; fuori dei fatti o senza 
riguardo ai fatti, ne' discorsi di lui non ne suona 
alcuna. Quindi si spiega pure la sua grande conci- 
sione; quello che non gli sembra necessario, lo ri- 
muove da se come superfluo e quindi nocivo all'ef- 
fetto oratorio. Perciò si comprende ancora che dagli 
oratori inglesi, uomini pratici, sia stato ammirato tanto 
Demostene, a preferenza di Cicerone : « Le bellezze, 
scrive lord Brougham, che adornano le orazioni di 
Cicerone, non si avvertirebbero dagli ascoltatori del 
nostro secolo ; laddove le bellezze che si trovano nelle 
orazioni di Demostene sono appunto di quelle che 
fanno la reputazione degli oratori del nostro Parla- 
mento. Sono colpi rapidi e forti, argomenti vivi e 
brevemente espressi, immagini vigorose e concise, in 
somma tutto ciò che trova nell'animo umano l'eco 
il più sonoro e il più possente. Chiunque pertanto 
si dà alla trattazione delle cose pubbliche, non pure 
deve studiare consideratamente le orazioni di questo 
grande scrittore, ma eziandio il suo metodo nel com- 
porre. » E lo stesso lord Brougham confessava, in una 
sua lettera dell'anno 1823 a Zaccaria Macaulay, che 
egli aveva composta la perorazione dell' applaudito 
suo discorso a favore della regina « dopo aver letto 
e riletto Demostene tre o quattro settimane. » L'au- 
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torità di un oratore inglese che aveva studiato cosi 
bene Demostene da servirsene per la propria elo- 
qaenza, mi pare la maggiore che possa addarsi per 
raccomandare Demostene a' nostri giovani che si pro- 
pongono di coltivar l'eloquenza, e però riproduco qui 
intiero il giudizio di lord Brougham nella versione 
che ne fece opportunamente il Marietti: 

« Esso non procede con uno stretto ordine di ar- 
gomenti, ne vuole ottenere l'intento suo con una 
catena di prove logiche; ma bensì per via di pen- 
sieri e di osservazioni continue e piene di evidenza, 
che tutte hanno connessione palese od occulta col 
fine che si è proposto. Le figure non sono cavate 
mai da cose metafisiche; ne il suo dire contiene 
astrattezze o affettazioni: intantochè a qualsiasi in- 
telletto comune, ma vigoroso, 1* argomentare di De- 
mostene riesce chiaro ed aperto. Quei modi di dire 
tanto semplici hanno la loro efficacia, perchè sono 
collocati a posto; e fanno impressione nelle menti e 
ci restano e concorrono tutti a produrre V effetto, 
che si propone l'uomo eloquente. A quel visibile par- 
lare e ragionare s'aggiunge l'accendere, com'egli fa, 
le passioni vivacemente e brevemente e con parole 
che commuovono subito i cuori dei cittadini. Inoltre 
i pensieri, per esser comuni a tutti gli ascoltatori, 
cagionano un diletto ineffabile, perchè dalla rin- 
ghiera odono quello che passa per le menti loro. Per 
via di mezzi semplici, adunque, la mente è guidata, 
condotta e vinta ; e parimenti per via di mezzi sem- 
plici il cuore è commosso e guidato. Ora, di rincontro 
a questa maniera di fare, ponete la raffinata eleganza 
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della scuola asiatica e la fiorita abbondanza di Ci- 
cerone. Per ottenere la contraria semplicità, Demo- 
stene si obbligò alla severa osservanza di certe re- 
gole, che poi sono state accettate dagli amatori della 
purezza dello scrivere. E qualunque oratore moderno 
ha commosso, favellando, le assemblee, non ha ado- 
perato altri segreti dell'arte, né ha camminato per 
altre vie. Se non che, per gran disgrazia, un lavorio, 
cosi rigidamente severo nel comporre e nel correg- 
gere le opere proprie, è diventato sommamente raro. 
« Non crediate che i pensieri di Demostene e il 
metodo suo sarebbero oggidi senza efficacia. Mutate 
alcuni nomi propri e potrete adoperare la più gran 
parte delle sue orazioni nelle discussioni del nostro 
Parlamento ; e facilmente vi accorgerete quale effetto 
produca nelle nostre assemblee una elocuzione con- 
cisa ed elevata, che sia la veste di un invincibile 
ragionamento. Quando Demostene, per esempio, rim- 
provera agli Ateniesi la loro ingiustizia contro Dio- 
pite che aveva assalito Filippo e che era stato da 
essi abbandonato, non direste voi che è Fox, il quale 
accusa il ministero Pitt di perfidia cogli alleati? 
L'eloquenza è sempre la medesima; perchè T animo 
umano si perpetua nella seguenza dei secoli, dei co- 
stumi e degl' idiomi. Essa per muovere le stesse 
passioni adopera gli stessi strumenti. Dice Demo- 
stene neir orazione sopra i fatti del Chersoneso :* 
« Intendo di esaminare con libertà i fatti pubblici 
e mostrare come li trattiamo. Non vogliamo pa- 
gare tributi, non osiamo militare noi stessi, non pos- 
siamo astenerci di toccar V erario, ricusiamo le prov- 
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visioni assegnate a Diopite, non approviamo che 
egli se le procacci ; ma lo biasimiamo, non che dei 
fatti passati, delle sue imprese future e d'ogni altra 
cosa siffatta. Né , con questo procedere , vogliamo 
maneggiare gli affari nostri; e onorando a parole 
gli oratori, che favellano degnamente, in effetto ci 
accozziamo co' nemici della repubblica. Alla maniera 
però colla quale voi domandate a chi monta in rin- 
ghiera: che s'ha da fare? io voglio domandarvi: 
che s'ha da dire? Perchè ricusando voi di pagar 
tributi, di prender le armi, di dare a Diopite le prov- 
visioni, di lasciargli quelle che si procaccia e di 
trattare le faccende vostre, non so che mi dire. » 
« Senza fallo, di parlare in questa maniera sa- 
rebbe accomodato anche alla Camera dei Comuni, 
perchè il suo stile è meno ambizioso e violento di 
quello del Burke e meno prolisso di quello del Fox ; 
in breve, è di una sapiente semplicità. Eschino ha 
le stesse doti, sebbene sia un oratore più copioso e 
meno conciso ed efficace di Demostene. Di lui si 
rammenta sempre quel passo, imitato anche da Lu- 
crezio, che è neir orazione contro Timarco : « Non 
crediate che T origine dei delitti venga dagli Dei, 
ma bensì dalla malignità degli uomini ; né che gli 
empi siano perseguitati dalle Furie con faci ardenti 
come nelle tragedie. Ma i disordinati piaceri corpo- 
rali, le voglie insaziabili, queste empiono di malvi- 
venti i ricettacoli loro ; queste conducono gli uomini 
a corseggiare; queste sono le Furie di ciascuno; 
questo fanno uccidere le persone, conservare i ti- 
ranni opprimere la repubblica. Perchè, senza pen- 
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sare all'infamia e alle pene, trasportati dalla lu- 
singhevole speranza del successo si danno al mal 
fare. » 

« La concisione di Demostene è diventata pro- 
verbiale ; ma noi crediamo che un oratore moderno 
non debba imitarlo ciecamente , né che Demostene 
favellando ne abbia fatto il medesimo uso e, se vuoisi 
dir cosi, lo stesso abuso come nelle opere scritte'. 
Perciocché il volgersi a un lettore attento, padrone 
del tempo suo, libero di tornare più volte sopra il 
medesimo paéso e di meditarlo a piacere, é assai 
diverso dal favellare a un ascoltatore, il quale dalle 
parole riceve una fuggevole impressione, e dimen- 
tica con facilità non solo gli argomenti, ma eziandio 
il filo del discorso. Ondechè ognuno facilmente si 
accorge che le orazioni di Demostene non sono state 
recitate, siccome sono scritte e come si leggono og- 
gidì, e le stesse varianti delle diverse edizioni ren- 
dono testimonianza del lavorìo dell' oratore, per ri- 
formare le orazioni recitate dalla ringhiera. Quanto 
si è a un oratore moderno, la superstiziosa conci- 
sione sarebbe doppiamente dannosa; attesoché noi 
siamo costretti di valerci, il meglio che si può, d'istru- 
menti difettosi, d'idiomi imperfetti, sregolati, e privi 
dei sommi pregi delle lingue antiche. A noi sono 
necessarie più parole per esprimere lo stesso pensiero, 
e più colori per finire lo stesso ritratto. E veramente 
le nostre lingue moderne analitiche e non pittoresche, 
semplici e logiche, ma senza inversioni, raffinate e 
non selvaggie, derivative e non primitive, non ci 
forniscono forti colori per pennelleggiare alla ma- 
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niera che potevano tenere gli oratori greci e romani. 
Con una sola parola, per esempio, Demostene esprime 
un torrente d' inverno, ingrossato dalle nevi, violento 
e irresistibile. Quella brevità, che consiste nel signi- 
ficare più pensieri con una sola parola, non è forse 
un merito sommo? Noi, invece, non possediamo nò 
parole composte, né particelle modificative, né faci- 
lità d' inversioni. Forse i nostri idiomi hanno maggior 
delicatezza ma minor vigoria; e molte sfumature 
causate dal viver civile dei moderni possono essere 
espresse felicemente. Per contrario, gli antichi, se- 
condando più la natura, si avvezzavano a esprimere 
nudamente le cose, né se ne faceano coscienza ; per- 
chè la castità e la grazia del cristianesimo non erano 
nate, né erano introdotte le raffinate delicatezze delle 
corti. Leggete Aristofane e vedrete che la poesia si 
mostrava sfacciata come una Baccante, o lasciva come 
il briaco Sileno : e leggendo Demostene e Eschine 
v' accorgete che si vituperavano 1' un V altro con 
oltraggioso e infami villanie, come la gente più sco- 
stumata dei tempi nostri. Infinita è la differenza tra 
il vivere civile di quegli oratori e il nostro ; ma noi 
possiamo bene giovarci dei perfetti esemplari che essi 
ci lasciarono, e, consideratamente studiandoli, rifor- 
mare e correggere la nostra difettosa eloquenza. Met- 
tete dirimpetto a quest'uomo politico dell'antichità, 
a questo Demostene così semplice, cosi robusto, cosi 
sapiente, un uomo politico ed eloquente dei tempi 
nostri com' era il Grattan, per esempio ; e in cambio 
del diligente lavorio del greco scrittore, voi rinverrete 
una copiosa facondia piena di sali, di arguzie, d'acume 



ORATORI GRECI 91 

e di antitesi. Della sua e deir altrui difettiva accu- 
ratezza sono indubitatamente cagione le invenzioni 
meccaniche e i progressi delle industrie. Poniamo 
che un Ateniese, contemporaneo di Filippo, tornando 
al mondo sentisse dire: « L'oratore che parlerà 
nella Camera dei Comuni improvviserà la sua ri- 
sposta, non darà compimento alle sue frasi, proce- 
derà scorretto e violerà anche le norme della gram- 
matica. Il suo parlare sarà simile al conversare 
umoristico, fatto a caso e a ventura, ma con pre- 
tensione. La discussione incominciata la sera termi- 
nera il mattino, e tutti i discorsi saranno raccolti, 
dandosi air oratore più logica e più correzione gram- 
maticale; e poche ore appresso se ne venderanno 
per le vie migliaia di copie. L'oratore dormirà, al- 
lorché un giornale gli porterà il suo discorso cor- 
retto. Ventiquattr' ore più tardi gli abitatori di Der- 
byshire e di Devonshire leggeranno il medesimo 
discorso. » Per certo l'Ateniese rimarrebbe stordito 
per la maraviglia delle cose incredibili che da De- 
mostene a noi sono state create. 

« Ma noi, dopo l'ammirazione per i progressi 
materiali, vediamo gl'intellettuali. Questi discorsi 
con tanta abilità e rapidità inviati dal centro al- 
l'estreme parti dell'Inghilterra; queste parole fissate 
colla stenografia, eternate coi caratteri mobili, mol- 
tiplicate colla stampa; quest'eloquenza che al pre- 
sente può fare il giro dell'Europa in otto giorni, e 
quello del mondo in otto mesi, sono senza dubbio cose 
ammirande. Ma si paragoni coli' eloquenza antica il 
frutto di questo procedere rapidissimo. L'oratore 
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Grattai! era un atleta come Demostene e per lui i 
ministri inglesi erano tanti Filippi da combattere. 
Il ragionamento, V invettiva, la poesia, il furore, la 
potenza dei fatti e quella delle parole erano le armi 
che variamente adoperava, e, come Demostene, usava 
singolarmente Tantitesi. Anzi il suo dire si rasso- 
miglia, assai più di quello dello spiritoso Sberidan, 
del metafisico Burke e del prolisso Fox, alla ma- 
niera e allo stile dell' oratore ateniese ; e nonostante 
i difetti egli si dee annoverare fra gli uomini i più 
eloquenti 5 perciocché V ingegno di rara eccellenza 
era vigoroso, ironico, arguto e atto ad usare mira- 
bilmente il sarcasmo. Fieno d'epigrammi, di assiomi, 
di osservazioni e di pensieri vestiti in maniera pura 
e lucida, esso procede come gli antichi. 

« Ma non pago di conseguire l'intento suo, vuole 
risplendere quando lo raggiunge; giacche non gli 
basta la vittoria. Terribile ragionatore, dialettico 
possente, brama ardentemente quel successo che cerca 
un attore comico; se non che, sebbene sia più parco 
di ornamenti, e più conciso e più puro degli altri 
oratori nostri e meriti conseguentemente di stare 
accanto al sublime oratore che abbiamo esaminato, 
nondimeno, paragonati i pregi e i difetti dell'uno e 
dell'altro, Qrattan è inferiore a Demostene. 

« L'affettazione e la monotonia sono i difetti di 
Qrattan; perciocché la mente sua acuta e sagace 
riponeva per natura e per usanza 1' eccellenza del 
dire nei sali e nelle arguzie per modo, che tutte le 
idee ricevevano una forma medesima. E chiunque 
prenderà l'abitudine d'improvvisare correrà indubi- 
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tatamente siffatto pericolo; essendoché userà alcune 
maniere d' ordinare i pensieri e alcune forme di dire, 
che gli garberanno: e queste, fissandosi nella sua 
mente, saranno cagione che il procedere dei pensieri 
sarà, per così dire, meccanico; e mancherà la va- 
rietà del disegno e del colorito; ne il biasimo sarà 
valevole per abbandonare siffatta maniera, perchè 
r abito diventerà natura. 

« L'improvviso parlare adunque è cosa imper- 
fetta, benché si creda più conforme alla natura e 
capace di dare maggiore ornamento e splendore. 
Per contrario esso avvezza a un uso perenne delle 
medesime forme, alla maniera appunto dei pittori, 
che dipingono di memoria e non ritraggono le cose 
della natura, e alla maniera dei poeti, che sotto- 
mettono r immaginazione a norme false; perciocché 
entrambi produrranno opere senza perfezione. » 

Per quanti nomi illustri si possano citare presso 
quello di Demostene, nel tempo della guerra Mace- 
donica, è certo che la democrazia ateniese è rap- 
presentata da lui nel modo più splendido e costante. 
La storia d'Atene di quel tempo pare personificarsi 
nella figura del grande oratore Ateniese, che, dopo 
avere vissuto per la libertà, per la libertà fu spento ; 
precursore della sua morte, che fu contemporanea alla 
caduta d'Atene, quello scandaloso processo di Arpalo, 
nel quale, per avere forse mostrato moderazione, 
per aver cercato conciliare interessi contrarli, di- 
venne sospetto alle due parti, e fu indegnamente 
condannato. Poiché Tessere andato in prigione per 
non potere pagare la multa inflittagli come ad uomo 
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che sarebbesi lasciato corrompere dall'oro persiano, 
prova abbastanza la sua innocenza. 

Sappiamo già qual vita voluttuosa e dispendiosa 
menasse Iperide in Atene; ora tra lo accuse fatto 
da Dinarco a Demostene era questa: «Egli mena 
una vita di mollezza in mezzo alla miseria della 
città ; egli percorre in lettiga la via del Pireo, per 
insultare la indigenza de' poveri. » Perchè non ri- 
torcere più tosto una simile accusa contro alcuno 
degli accusatori? E pure lo stesso Dinarco era co- 
stretto a confessare che Demostene possedeva sol- 
tanto due case, Tuna in città, T altra al Pireo, lo 
stesso Dinarco che incolpava Demostene di aver ri- 
cevuto cento cinquanta talenti da Alessandro e dal 
re di Persia; Iperide aggìugneva che doveva avere 
ricevuto altri sessanta talenti in occasione dei decret 
di proxenia. Tutte congetture in aria, che non si 
fondavano sopra alcuna prova, che non avevano ve 
runa verosomiglianza ; ma Demostene avendo rinun 
ciato sotto Alessandro ad una opposizione che gì 
pareva ormai inutile, anzi dannosa, doveva esser 
divenuto impopolare, il pubblico favore gli mancò, 
le accuse contro di lui furono ascoltate, la difesa 
ch'egli dovette far di sé stesso parve insufficiente, 
ed egli venne sacrificato al livore de' suoi avversari, 
che certamente non lo valevano. Demostene non aveva 
potuto prendere sul serio il ribelle Macedone Arpalo, 
e sperare che col suo solo aiuto si potesse tener testa 
alla grande potenza vittoriosa d'Alessandro, Dinarco 
stesso, nel suo discorso contro Demostene, confessa 
che questi aveva detto, in caso che la guerra fosse 
inevitabile: « Io proporrei che ciascuno s'imponesse 
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sacrificii straordinarii , che si facessero fondere gli 
ornamenti delle donne, i vasi preziosi, le offerte 
de' templi di tutta T Attica. » Ma , con Alessandro 
imperante, egli credeva inutile e rovinosa la guerra 
proposta da Iperide, e questa volta si trovò d'accordo 
col suo antico avversario Focionc. Si doveva dunque, 
consegnare ad Antipatro, senz' altro, o a Filosseno, 
sopra la loro semplice domanda, la persona di Arpalo, 
divenuto ospite della città? Neppure; questo gli sa- 
rebbe parsa una viltà. 

Non conveniva mostrare paura innanzi ai luogo- 
tenenti di Alessandro; agli Ateniesi impauriti, egli 
diceva pertanto: «Che cosa farete voi, quando ve- 
drete il sole stesso, se ora non osate neppur guar- 
dare una lampada?» Demostene propose dunque che 
si facesse dichiarare ad Arpalo la somma con la quale 
egli era arrivato in Atene, e che si trasferisse Ar- 
palo e il suo tesoro nell'Acropoli, fino all'arrivo nella 
città di regolari mandatarii del re. La sua proposta 
venne accolta, ed egli stesso fu incaricato di farla 
eseguire. Arpalo dichiarò che egli, arrivando in Atene, 
aveva portato seco settecento talenti. Ma diceva egli 
il vero? E quanta parte di questa somma poteva già 
essere stata spesa ne' bagordi e per crearsi in Atene 
un partito? Dopo poco, Arpalo riusci a scampare 
dair Acropoli. Contato il danaro, si trovò solamente 
la metà della somma prima denunziata. Ma erano 
stati portati veramente nelF Acropoli settecento ta- 
lenti? E non è possibile che Arpalo, salvandosi-, abbia 
portato via una parte della somma? In ogni modo, 
trovandosi mancare trecentocinquanta talenti, Atene 
si trovava doppiamente compromessa, e per la fuga 
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d'Arpalo e per la scomparsa dì quel danaro; lo 
sdeguo pubblico si scatenò contro Demostene, reso 
responsabile di quel grave avvenimento. 

Occorreva una vittima, per giustificarsi innanzi al 
popolo ateniese e innanzi ad Alessandro ; Demostene 
venne sacrificato. Si lasciò credere che Arpalo avesse 
dovuto la sua fuga alla corruzione ; e il grande ora- 
tore, che dovea più degli altri sorvegliarlo, sarebbe 
stato compro, perchè lo lasciasse fuggire. Il processo 
riuscì molto confuso; non si venne bene in chiaro 
di nulla; ma fu occasione a molte ingiurie che si 
scagliarono gli uni contro gli altri i varii oratori ; in 
quel processo scandaloso che abbatteva il più illustre 
cittadino Ateniese, Alessandro guadagnava assai più 
che s*egli avesse ricuperato i trecentocinquanta ta- 
lenti venuti a mancare nel tesoro di Arpalo. 

Vuoisi invero che, nel tempo stesso in cui si pre- 
parava ad Atene il processo, Alessandro assistesse 
in Persia alla rappresentazione di un dramma sati- 
rico contro Arpalo e gli Ateniesi intitolato Agen, 
che fu attribuito da alcuni al poeta Pythone di Ca- 
tania, da altri allo stesso re Alessandro. Una com- 
media popolare del tempo, di Timocle, prima che 
la causa s'agitasse innanzi all'Areopago, citava già 
i nomi degli oratori che si credevano corrotti ; lo 
stesso Iperide non era in essa risparmiato: 

A, Demostene ha ricevuto di sua parte cinquanta 
talenti. 

B, Quale felicità, s'egli non è costretto a dividero 
con altri! 

A. Anche Merocle ha ricevuto assai. 
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B, Pazzo chi dona, fortunato chi riceve. 

A. Anche Demone e Callistene. 

jB. Erano poveri ed io perdono loro volentieri, 

A. E l'eloquente Iperide. 

jB. Farà dunque la fortuna de' nostri pesciaiuoli. 

Cosi la maldicenza pubblica preparava, a caso, 
alla cieca, la rovina del grande oratore. Con la sua 
condotta, egli non aveva appagato alcuno. La fuga 
d'Arpalo aveva guastato ogni cosa. L'oratore era 
entrato in un periodo di moderazione e di prudenza; 
quella moderazione, quella prudenza parvero servili; 
e pure quando Alessandro volle che s'iniziasse in 
Grecia un nuovo culto e che le città greche lo ado- 
rassero come figlio di Giove, intanto che Sparta su- 
biva quella follia dal tiranno inebriato dalle sue vit- 
torie, Demostene propose soltanto al popolo Ateniese 
un decreto il quale decideva che non si dovesse ri- 
conoscere in Atene altri numi all' infuori di quelli 
che erano stati adorati dai loro antenati. E quel de- 
creto passò. L' oratore Licurgo s* era espresso più 
energicamente, dicendo in quell'occasione: «Di quale 
specie sarà egli dunque quel Dio cui non si potrà 
rendere un culto, se non purificandosi dopo averlo 
adorato? » Il giovine oratore Pythea volle pure pren- 
dere la parola contro il nuovo culto; osservandogli 
qualche • partigiano d' Alessandro eh' egli era troppo 
giovine per immischiarsi in negozio cosi grave, Pythea 
aveva risposto: « Alessandro, di cui volete decretare 
la divinità, è più giovine di me, » 

Nella sua ambasciata ad~ Olimpia, e in ogni atto 
della sua vita pubblica fino al termine del lungo 
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processo, Demostene si trovò sempre fra i più savii 
consiglieri e caldi difensori del patrio decoro ed in- 
teresse ; ma gli astii da lui sollevati; nella sua lunga 
carriera oratoria, dovevano finalmente fifogarsi. Lo 
Areopago pubblicò una prima lista d'accusati, per 
l'affare di Arpalo ; secondo essa Demostene avrebbe 
ricevuto venti talenti, l'oratore Demade seimila sta- 
tere d'oro; seguivano i nomi di Poliuto di Sfetta, 
di Cefisofonte e d'Agnonide, più tardi quelli de' cit- 
tadini Filocle e Caricle e degli oratori Aristogitone, 
Aristonico, Merocle e Demone. Demade si sottrasse 
al giudizio; Demostene comparve innanzi un tribu- 
nale di millecinquecento giudici, ossia innanzi a tre 
tribunali riuniti di cinquecento giudici ciascuno. Dieci 
oratori portarono l'accusa a nome dello Stato. La 
voce pubblica, come si rileva dalla commedia di 
Timocle, accusava Demostene d'aver ricevuto cin- 
quanta talenti, e però fu condannato a pagare una 
tal somma; non avendola, fu cacciato in carcere; 
evaso, fuggì a Trezene, e di là sospirava verso Atene. 
Morto Alessandro, rinato in Grecia un po' di movi- 
mento nazionale, accorse, scaldò gli Ateniesi alla 
guerra di Lamia; il popolo, che aveva accolto trion- 
falmente il suo ritorno, sapendo che la legge poteva 
sempre colpirlo, volle mostrargli la sua riconoscenza; 
gli ordinò un sacrificio solenne a Giove, pel quale 
l'ordinatore del sacrificio ricevette cinquanta talenti 
che servirono a pagare l'ammenda per la causa di 
Arpalo. Cosi il grande cittadino ed oratore si trovò 
reintegrato ne' suoi diritti; ma per poco, che, dopo 
quel fuoco fatuo di Lamia, la Grecia cadde per non 
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risorgere, e con essa e co' suoi due più illustri ora- 
tori, l'eloquenza ateniese. 

Noi potremmo forse distinguere in Atene tre specie 
illustri d'oratori : quelli che muovono dalla scuola so- 
fistica ; quelli che s'attengono specialmente ai retori ; 
quelli che si separano dagli uni e dagli altri proce- 
dendo per vie proprie. Nell'elenco degli oratori at- 
tici, a capo della scuola sofistica figura Gorgia di 
Leonzio in Sicilia, che recitò in Atene l'elogio fu- 
nebre per i morti di Salamina. Gli si attribuiscono 
pure due discorsi, l'elogio di Elena e l'apologia di 
Palamede. Lodandolo come buon oratore, Cicerone 
gli dà biasimo d'avere spinto tropp'oltre il gusto del- 
l'arguzia nelle antitesi. Sofista e retore fu Antifonte, 
maestro di Tucidide e di altri nell'arte oratoria ed 
autore di un trattato di rettorica. Componeva di- 
scorsi declamazioni sofistiche per esercizio di ret- 
torica, a quel modo con cui per i nostri oratori sacri 
furono composti dei temi predicabili. Dei quindici 
discorsi che lasciò, tre soli furono composti per es- 
ser veramente recitati in giudizio. Le quattro ora- 
zioni che ci rimangono di Andocide ateniese, nemico 
d'Alcibiade, trattando de' misteri eleusini e della com- 
plicità che gli si attribuiva nella mutilazione delle 
statue; di Alcibiade; del proprio ritorno dall'esilio; e 
della pace coi Lacedemoni, valgono ad illustrarci un 
periodo animato ed importante della storia ellenica. 
Di Lisia abbiamo già detto estesamente. Isocrate 
Ateniese, nato nell'anno 436, morto nell'anno 338 
avanti Gesù Cristo, fu il più illustre degli oratori 
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accademici. Non era egli stesso, per debolezza di voce 
e per naturale timidità, pubblico concionatore; ma 
nessuno conosceva meglio di lui le grazie e la mu- 
sica dell'arte oratoria per farsene maestro; aperse 
quindi scuola di eloquenza in Atene. Essendo i di- 
scorsi d' Isocrate destinati alla sola lettura potevano 
curare tutte le eleganze, e produrre quel genere di 
effetto che ottengono le odierne conferenze; poiché 
le orazioni d'Isocrate erano lette precisamente in- 
nanzi ad un pubblico scelto come le odierne confe- 
renze. I suoi discorsi a noi pervenuti sono ventuno; 
trattano nobilmente debili soggetti; ma evidente- 
mente tali orazioni non potevano riuscir calde come 
i discorsi improvvisi o da recitarsi a viva voce come 
se fossero improvvisi. Isocrate insegnò agli oratori il 
modo di perfezionar Tarte loro ; ma egli stesso rimase 
più scrittore che oratore. Fu suo contemporaneo l'ora- 
tore Alcidama. Dalla scuola d'Isocrate e da quella 
di Lisia usci l'oratore Iseo, maestro alla sua volta di 
Demostene. Quale concatenazione gloriosa di splen- 
didi ingegni! Meno semplice e più colto di Lisia, 
meno ornato d'Isocrate, imitò l'uno e l'altro, per 
quanto si poteva farlo in arringhe speciali come le 
sue, che trattavano specialmente cause d'eredità; tali 
sono, per lo "meno, le undici a noi pervenute. D'Ipe- 
ride, altro glorioso seguace d' Isocrate, abbiamo di- 
scorso più sopra. Dalla scuola d' Isocrate e da quella 
di Platone era pure uscito il severo ed onesto Li- 
curgo, implacabile, come Iperide, nell'odio di Filippo 
e d'Alessandro. Le orazioni di lui dovevano risen- 



ORATORI GRECI 101 

tirsi del suo fiero carattere. Ci rimane la sola ora- 
zione contro Leocrate, che aveva, contrariamente alle 
leggi; abbandonata la patria, dopo la battaglia di 
Cheronea. Quantunque discepolo d' Iseo, Demostene 
non procede veramente da alcuno, ma deve tutto al 
suo genio, che si era in lui spiegato fin dall'anno 
diciassettesimo. Nato neiranno 385, mori in età di 
62 anni, il che vuol dire che per quarantacinque 
anni esercitò Tarte oratoria. Le sessantuna orazioni 
che ci rimangono di Demostene devono essere una 
piccola porzione soltanto delle moltissime che gli 
crebbero e mantennero fama. Ma le Filippiche, le 
Olintiache, le orazioni contro Eschine, Lettine e Mi- 
dia basteranno sempre alla sua gloria. Prossimo emulo 
di Demostene fu Eschine ateniese, allievo anch'esso 
come Iperide e come Licurgo, di Platone e d'Iso- 
crate ; somigliava a Demostene nell' impeto e nel 
fuoco, quantunque meno serrato e rapido di lui. Vinto 
da Demostene nel famoso processo della Corona, fu 
esigliato a Rodi, dove fondò uud scuola d'eloquenza, 
e mori a Samo nell'anno 314, in età di 79 anni. 
Di lui ci pervennero solo tre orazioni. Fiero e men 
nobile nemico di Demostene fu l'oratore ateniese De- 
made, che si lasciò comprare da Filippo per sedurre 
gli Ateniesi con le grazie della sua eloquenza; e fini 
con una condanna nel capo per accusa d'alto tra* 
dimento. 

Neir età seguente, si segnalano ancora come va- 
lenti oratori, Dinarco da Corinto discepolo di Teo- 
frasto, e Demetrio Falereo, benché accusato di asia- 
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tica mollezza ; ma i retori ed i sofisti avevano ripreso 
il disopra e viziata la vera eloquenza, che si poteva 
veramente dire cessata in Grecia con la morte di 
Demostene e di Iperide, ossia con la rovina della 
libertà ellenica. 



II 
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La libertà, ripetiamo, è un elemento essenziale di 
vita per l'eloquenza ; tuttavia si trovano molti popoli 
che hanno goduto o godono della massima libertà, 
presso i quali non si vede quasi traccia di vera elo- 
quenza. E necessario adunque, a svolgere l'eloquenza 
politica, una partecipazione operosa ed importante 
de'cittadini alla vita pubblica, un alto sentimento del 
decoro nazionale, un sentimento estetico che, per ma- 
nifestarsi nell'arte, ha bisogno anzi tutto di rivelarsi 
nella vita. Queste condizioni necessarie per lo svol- 
gimento dell'eloquenza politica si trovarono per lungo 
tempo riunite presso il popolo ateniese e presso il 
popolo romano ; e se non si ritrovano oggi più, per un 
esempio, presso due popoli liberissimi, come gli Sviz- 
zeri e gli Americani degli Stati Uniti, è segno che 
manca in essi alcuno degli elementi che sono neces- 
sarii a far fiorire una nobile eloquenza. Il sentimento 
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estetico nella vita privata e pubblica inalza ogni altro 
sentimento e rende i popoli come gli individui ca- 
paci della più alta idealità. Orala prima forma stessa 
con cui Teloquenza si manifesta presso i Romani è 
un indizio della gran nobiltà d'un popolo che si sen- 
tiva immortale e che per l'opera sua non temeva 
r ingiuria del tempo. 

Narrano del marchese Gino Capponi, il patriotta 
Mecenate do' buoni studii nel secolo nostro in To- 
scana, che, essendo cieco, al ritorno degli Austriaci 
nel 1849 in Firenze, come senti il passo grave de'sol- 
dati stranieri sul suolo glorioso di Dante, si strinse 
all'amico Giuseppe Arcangeli che gli dava il braccio, 
sclamando : almeno no7ì li vedrò. Nulla era stato più 
doloroso a Qino Capponi della sua cecità; ma, se ne 
consolava, allora, al pensiero che almeno gli era ri- 
sparmiata la vista dolorosa del nuovo oltraggio fatto 
alla sua patria. Questo parole furono trovate degne 
dell'antico antenato Pier Capponi; segretario della 
repubblica fiorentina, il quale, lacerando in faccia 
al re di Francia, Carlo Vili, circondato dal suo 
potente esercito, i patti ignominiosi che il sovrano 
straniero voleva imporro ai Fiorentini^ avea tonato 
quelle stupende e minacciose parole: E bene; voi date 
nelle vostre trombe, noi daremo nelle nostre campane, 
che fecero venire il sudor freddo al re di Francia, 
lo consigliarono ad abbandonar le rivo dell'Arno. 
Per qualificar le brevi, concisO; energiche parole dei 
due Capponi, si dissero degne d'un antico Spartano, 
d' un antico Romano. Nel vero, la prima eloquenza 
dei Romani fu una eloquenza alla spartana. Nel minor 
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numero di parole, gli Spartani come i primi Romani^ 
cercavano condensare il maggior sensO; e la maggior 
grandezza di sentimento. Sono famose le brevi rispo- 
ste eloquentissime che diedero in solenni occasioni 
uomini e donne di Sparta. E da Roma dovette pure ap- 
prendere la densa brevità deirespressione Annibale, 
quando vinto a Zama , s' arrese a Scipione con le 
semplici parole: Hannihal peto pacem. In queste tre 
parole è tutta un'orazione grandiosa : queir Annibale 
che giurò fanciullo tant'odio ai Romani, anzi odio 
eterno, queir Annibale che atterri Roma e tante volte 
la sconfisse in campo, queir Annibitle stesso, Tinvitto, 
si confessa vinto, e chiede egli stesso pace a Roma 
vittoriosa. Cosi egli dava ai Romani un saggio della 
loro propria eloquenza^ che doveva avere appresa in 
Italia. Ma, oltre questi brevi discorsi spartani com* 
posti di poche parole, i Romani composero per tempo 
veri e proprii discorsi, ora improvvisati, ora scritti 
e poi mandati a memoria, diretti ad ottenere uno 
scopo immediato. Tale, per tacere del noto apologo 
di Menenio Agrippa, sembra essere stato il discorso 
che Plutarco pone in bocca di Appio Claudio Cieco, 
per isconsigliare il senato romano di trattar la paco 
con Pirro. Le parole possono essere state lievemente 
modificate; ma tutto il discorso, per gli argomenti 
che reca, sembra genuino, ed è questo discorso che 
mi richiamò, a motivo del suo esordio, alle parole 
magnanime di Gino Capponi: « Fino a qui, o Ro- 
mani, io tenni come una grande sventura la perdita 
della vista, ma oggi mi duole non essere sordo come 
io sono cieco, per non udire quello che deliberate e 
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che proponete a danno della gloria dì Roma. Che 
cosa è dunque avvenuto deir opinione che avevano 
tutti di voi; che se Alessandro Magno fosse venuto 
in Italia ed avesse dovuto combattere contro di voi, 
allora giovani, e coi padri vostri in età virile^ non 
si chiamerebbe ora Teroe invitto, ma o trovando 
morte nel nostro paese o fuggendo avrebbe lasciata 
Roma più gloriosa? Era dunque una vera jattanza 
e mera pretesa^ e voi lo dimostrate, temendo i Chaonii 
ed i Molossi; già preda ordinaria de' Macedoni, voi 
che tremate innanzi a Pirro, che non fu mai altro 
se non il servo e seguace di uno dei dorifori di Ales- 
sandro. Ed oggi stesso, non è tanto per accorrere 
in soccorso de' Greci d' Italia che per isfuggire ai 
nemici del suo paese, ch'egli è venuto ad errare in 
Italia, promettendovi la supremazia, con un esercito 
che non gli bastò a conservare una piccola parte 
della Macedonia. Né sperate già di farvene ora un 
amico ; voi attirerete soltanto altri popoli che vi di- 
sprezzeranno come gente facile a vincersi da chic- 
chessia, se Pirro si ritrae, non solo senza aver pagato 
il fio della sua insolenza, ma avendo anzi ottenuto 
in compenso dell' ingiuria da lui fatta ai Romani, i 
Tarentini e i Sanniti. » Plutarco aveva probabilmente 
la sola traccia del discorso di Appio Claudio Cieco 
e gli diede il giro oratorio proprio dell' eloquenza 
de' suoi tempi. Appio Claudio Cieco adoperò senza 
dubbio minori parole e maggior semplicità e mag- 
gior energia, a giudicarne dal Dialogo De Senectute 
di Cicerone, ov'è introdotto a parlare Catone in que- 
sta forma: « Appio Claudio, vedendo i senatori di- 
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sposti a trattar della pace con Pirro^ tenne loro questo 
fiero liDguaggio ch'Ennio ha verseggiato: « Dove 
dunque le anime vostre^ finqui diritte e salde, si smar- 
riscono esse nella loro demenza, fuori del retto sen- 
tiero? Voi conoscete i versi; il resto delle parole 
di Claudio è della stessa forza. » Ma Ennio stesso 
e Cicerone non dovevano riferir le parole stesse del 
vecchio Appio Claudio nella loro primitiva rozzezza 
ed austerità; essi avevano la reminiscenza, per tra- 
dizione, d'un discorso energico ; ma se Catone era ca- 
pace di rinnovare, nel suo tempo, un discorso della 
stessa forza. Cicerone, che fa parlar Catone, gli im- 
presta il proprio stile, onde anche nelle sue parole 
il carattere un po' selvaggio di quella prima maschia 
eloquenza de'Romani va perduto. Lo stesso può dirsi 
del maggior numero de' discorsi che Tito Livio pone 
in bocca di antichi cittadini romani, imitando l'esem- 
pio di Senofonte, di Tucidide e di altri storici greci. 
Il discorso, per il suo senso generale, è stato forse 
autentico; la tradizione romana conservò memoria 
non pure d'un discorso pronunciato da questo o quel 
cittadino, ma anche dello ragioni che in quel di- 
scorso si addussero. Solamente tutti que'discorsi assu- 
mono presso gli storici uno stile oratorio uniforme, 
ed hanno una pompa, solennità ed ampiezza che l'elo- 
quenza romana acquistò solamente al fine della re- 
pubblica ; col crescere del dominio, della potenza, della 
maestà del nome romano, l'eloquenza prese essa 
stessa qualche cosa di quella maestà regia. Ma^ finché 
Roma repubblicana lottava per la sua esistenza, la 
parola doveva esprimere soltanto l' azione immediata 
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che trattavasi di preparare ed impedire, e doveva 
essere rapida, pronta e parca. Un solo caso vi era 
fin dai primi tempi di Roma, nel quale pareva lecita 
una maggiore ampiezza di discorso. Per la medesima 
ragione per cui Roma diede una grande importanza 
all'epigrafe storica, di modo che si possa ancora dalle 
iscrizioni latine derivare tanta parte di storia romana, 
cosi, quando moriva alcun illustre cittadino, correva 
Fuso, fin dai primi tempi di Roma, di recitarne Pelo-* 
gio funebre. Non poteva adularsi il vivo, ma pareva 
cosa degna di Roma il glorificare un cittadino be- 
nemerito. Il giorno della morte era per molti citta- 
dini il giorno deir immortalità. Roma, introducendo 
e mantenendo V uso de' discorsi funebri, preparava la 
propria gloria immortale. L'elogio funebre era per 
lo più un estratto delle virtù dell' estinto. In quel* 
r occasione, ricordavansi pure talora i meriti degli 
antenati; onde per la genealogia delle famiglie ro- 
mane e conseguentemente per tutta la storia romana, 
quegli elogi funebri assumevano il valore di preziosi 
documenti, ai quali più d'una volta gli storici la- 
tini dovettero ricorrere. I Greci usavano già gli elogi 
funebri, ma per tutti i morti d'una battaglia o d'una 
guerra gloriosa. Ne' Romani era un senso più pra- 
tico. L' amor della gloria eccitarono pertanto col re- 
citare il panegirico dell'eroe individuale, non po- 
tendo per essi la gloria, la maestà, la virtù dell'intiero 
popolo romano esser più messa in dubbio. Ma, per 
mantenere nelle famiglie la tradizione delle opere 
eroiche e virtuose, non si dimenticava nell'elogio fu- 
nebre di richiamare alla memoria le virtù de'vecchi 
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antenati, e del nuovo che era venuto a crescerle lu- 
stro, perchè i parenti presenti ricevessero un nuovo 
stimolo alla virtù ed alla gloria. Questo genere di 
eloquenza, se per un verso alimentò un poco la ret- 
torica e l'adulazione, per l'altro, indubbiamente, no- 
bilitò grandemente il sentimento latino e Io rese suc- 
cessivamente capace di cose sempre più grandi. Di 
solito, il recitatore dell' elogio funebre romano era un 
parente, che conosceva intimamente la famiglia del- 
l' estinto e poteva intorno ad essa ricordare beneme- 
renze ignote già dimenticate dal volgo. Questo culto 
delle memorie domestiche valse a fare deiraristocrazia 
romana la prima aristocrazia del mondo, ed a creare 
la scienza araldica e genealogica, che altrimenti non 
sarebbe nata. Cicerone, nato di famiglia non aristo- 
cratica, poteva, nel Bruto, burlarsi ingegnosamente 
di questa forma di eloquenza storica, vedendo l'abuso 
che l' ignoranza di certe famiglie plebee, per vantare 
una discendenza patrizia, faceva di certe analogie di 
nomi, di certe tradizioni create dalla vanità di un 
nuovo capo di famiglia salita in auge. Cicerone aveva 
ragione di mettere lo storico in diflSdenza contro certe 
genealogie domestiche, ma ciò non toglie che 1' uso 
dell'elogio funebre indicasse un popolo superiore ca- 
pace di sentire la gloria e il desiderio di sopravvi- 
vere spiri taalmen te nella memoria degli uomini alla 
vita materiale: « Gli elogi funebri si conservano, 
scrive Cicerone, perchè le famiglie stesse li conser- 
vano come titoli e monumenti, per giovarsene in si- 
mili occasioni, e per mantenere il ricordo della gloria 
domestica, come per rialzare il credito della propria 



110 STORIA dell'eloquenza 

casa. Tali elogi hanno, tuttavia, gravemente alterato 
la nostra storia. Essi contengono fatti non mai ac- 
caduti, falsi trionfi, consolati più numerosi che non 
siano stati, fabbricano genealogie menzognere e rife- 
riscono impudentemente de' plebei a nobili famiglie 
che portano il loro nome, come se io mi dicessi nato 
dal patrizio Marco Tullio, che fu console dieci anni 
dopo la cacciata de' re. » 

La vanità delle famiglie abusò dunque più tardi 
dell' elogio funebre ; ma questo non potevai ancora 
avvenire in un tempo in cui Roma viveva più di 
speranze che di ricordi, nei primordi! di Roma re- 
pubblicana, quando i costumi erano severi e sem- 
plici, quando nessuna pompa poteva ancora allettare 
i cittadini. Dionigi d'Àlicarnasso crede che Tuso del- 
Telogio funebre esistesse in Roma fin dal tempo dei 
re; Plutarco, nella vita di Valerio Publicola, ne fa un 
merito a questo console, che avrebbe recitato l'elogio 
di Bruto primo a' suoi funerali: «Si seppe buongrado 
a Valerio degli onori ch'egli rese al suo collega prima, 
egli scrive, e dopo i suoi ossequi. Egli proferi il suo 
discorso funebre, e quest'atto fu cosi gradito al popolo 
e parve cosi utile, che, da quel tempo in poi, tutti 
gli uomini illustri sono lodati in Roma pubblicamente 
dai più onesti cittadini. Dicesi che questa orazione 
sia più antica di tutte quelle che furono fatte in Gre- 
cia, 96 pure in questo paese non ne fu introdotto 
r uso da Solone, come scrisse Anassimene. » 

Si citano ancora, tra gli altri, il discorso funebre del 
console Marco Fabio in morte di suo fratello Quinto 
Fabio e del proprio collega Cneo Manlio, morti in 
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UDa battaglia contro ì Veienti, il discorso recitato 
in onore dello stesso tiranno Appio Claudio di cui, 
a dispetto de' tribuni^ il popolo, in omaggio alla con- 
suetudine, volle intendere l'elogio funebre ; e l'elogio 
del console e dittatore Lucio Metello, fatto dal figlio 
Quinto Metello, che aveva nel suo tempo già fama 
di valente oratore. Pare che questo discorso siasi con- 
servato, poiché Plinio il vecchio parla come se lo co- 
noscesse, citandone, dopo aver ricordato gli onori con- 
seguiti dal padre Lucio, un brano, óve si enumerano 
dal figlio come aventi appartenuto al padre i dieci 
beni più grandi e più desiderabili ne' sapienti. In 
questa singolare enumerazione noi abbiamo espresso 
una parte dell'ideale di un antico cittadino romano : 
« Essere tra i primi guerrieri (primarium bellatorem), 
oratore ottimo, generale {imperatorem) fortissimo, sotto 
il proprio auspicio vedersi compiere le cose più grandi, 
avere i sommi onori, possedere la somma sapienza, 
esser tenuto come senatore esimio, acquistare onesta- 
mente grandi ricchezze, lasciar molti figli ed essere 
il cittadino più illustre della repubblica. » Il figlio ag- 
giungeva non senza vanità che il padre aveva pos- 
seduto tutti questi beni, e che nessun altro dopo la 
fondazione di Roma, aveva mai goduta una simile 
felicità. Veramente il concetto odierno della felicità 
è diverso e più alto, e la vera sapienza si ripone al- 
trove che ne' beni, i quali parevano supremi alla va- 
nità dei Metelli. Né può dirsi che fra i Romani stessi 
non si concepisse altrimenti la sapienza; ma nella 
famiglia Metella era savio chi sapeva per vie ono- 
rate conseguire i supremi onori. Questo indizio giova 
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a tracciarci il carattere dei Metelli meglio di qualsiasi 
ragionamento e l'ideale delle famiglie che ai Metelli 
si assomigliavano. Quinto Fabio Massimo, il Tempo- 
reggiatore, scrisse e recitò pubblicamente egli stesso le 
lodi del figlio, già console, che s'era pure segnalato 
nella guerra contro Annibale. Plutarco loda Quinto 
Fabio Massimo come oratore, quantunque ci dica egli 
stesso che, fanciullo, taceva sempre, onde gli era ri* 
masto il soprannome di Ovicula, « Fabio, scriva Plu- 
tarco, si dedicò all'arte della parola, per farsene un 
mezzo persuasivo presso il popolo, avendo cura, del 
resto, di adattare il suo talento oratorio alla sua pro- 
pria maniera di vivere. L'eloquenza di lui non aveva 
alcuno di quegli ornamenti studiati, di quelle grazie 
vane e frivole, scopo delle quali è piacere alla mol- 
titudine; ma essa era piena di buon senso, di pen- 
sieri profondi e che colpiscono, degna d'essere avvi- 
cinata ai discorsi di Tucidide. Si conservò di lui un 
discorso recitato innanzi al popolo, l'elogio del pro- 
prio figlio, che mori dopo essere stato console. Ca- 
tone il vecchio, introdotto a parlare da Cicerone nel 
dialogo De Senectute^ osserva, a proposito di questo 
elogio: « Esso è nelle mani di tutti; quando noi lo 
leggiamo, non sapremmo quale filosofo comparargli.» 
Sembra dunque che il discorso di Quinto Fabio Mas- 
simo, nel lodare il figlio, si elevasse ad alte considera- 
zioni civili e filosofiche, mostrando nelle lodi del figlio 
quanta perdita egli aveva fatta e nel tempo stesso con 
quale animo forte egli sopportasse la sua sventura. 

Paolo Emilio Macedone, dopo il suo trionfo su Per- 
seo, recitò pure un elogio de' suoi due figli, che l'uno 
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dopo l'altro gli furono, alla distanza di pochi giorni; 
rapiti. Il discorso doveva essere, in qualche parte^ 
un' imitazione di quello di Fabio ; la repubblica aveva 
vinto e Paolo Emilio ringraziava con esso gli Dei per- 
chè avessero fatto cadere la sventura sopra una sola 
famiglia, più tosto che su V intiera repubblica. « Io mi 
ridussi a desiderare, scriv'egli nel discorso forse raf< 
fazzonato che ce ne offre Tito Livio, che le sinistre 
vicende della sorte pesassero sulla mia famiglia, anzi 
che sulla nostra patria. Spero dunque che queste per- 
dite a me dolorose avranno contribuito a salvar la 
repubblica. Il mio trionfo, collocato fra i due tra- 
sporti funebri, avrà bastato ad appagare la fortuna 
ne' suoi giuochi. Perseo ed io offriamo un chiaro esem- 
pio delle umane vicende. Prigioniero egli vide in- 
nanzi a sé i suoi propri! figli prigionieri, ma vivi. 
Ed io che trionfai di lui, nell' uscir dai funerali di 
uno de' miei figli, salii sul Campidoglio, e ne discesi 
per veder morire l'altro mio figlio. » Questo riscon- 
tro non è senza grandezza e di qualche moralità per 
abbattere l'eccesso degli orgogli umani. 

Questa specie di elogio funebre è sempre un di- 
scorso a tema obbligato, e se la commozione di colui 
che lo recita non è grande o il merito del personag- 
gio veramente insigne, un tale discorso non può, salvo 
che in occasioni molto solenni, come sembra essere 
stata la morte di Cesare, per la quale molti illustri 
oratori parlarono, dare occasione allo sfoggio di una 
grande eloquenza; e però si spiega il disprezzo con 
cui un oratore come Cicerone soleva parlarne. Come 
ora le necrologie, le commemorazioni funebri, anche 

8. — Dr Gubernatis, XV. Storia dell'eloquenza. 
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gli elogi funebri do' Romani erano fatti più tosto per 
sodisfare la vanità delle famiglie e tramandare cou 
esse la memoria delle azioni illustri degli antenati 
che ne avevano fatto parte, che per dare al pub- 
blico un saggio di eloquenza. Era una specie di sto- 
ria postuma che si scriveva ad uso delle famiglie, 
nella quale ritornavano spesso gli stessi vanti della 
antichità e nobiltà della stirpe; le stesse citazioni di 
nomi d'antenati illustri che avevano onorata la casa, 
lo stesse memorie che si risuscitavano consultando 
sempre gli stessi archivi! domestici, e la stessa esal- 
tazione d'obbligo delle virtù del trapassato; ogni nuovo 
elogio aggiungeva tuttavia all' archivio di famiglia 
qualche nuova notizia, che serviva poi a ci^cscere il 
lustro del casato, e offriva ai futuri panegiristi nuova 
materia d'amplificazione. Tuttavia recitandosi, per 
lo più; que' discorsi innanzi a un numero ristretto 
di parenti e d'amici, di rado l'oratore alzava il tono, 
e, se non era veramente commosso egli stesso, si dava 
poca briga di commuovere gli altri, traendo grandi 
ammaestramenti, grandi verità dalla vita del trapas- 
sato, come si fece di poi in questo genere d'eloquenza, 
quando si recitarono elogi funebri di grandi trapassati. 
L'elogio funebre romano aveva per lo più un ca- 
rattere pò Aposo per l'uso che vi s'era introdotto di 
magnificarvi l'antichità e la nobiltà del casato del- 
l'estinto, ma dimesso per lo sue pretese oratorie, che 
non mirava tanto a muovere gli affetti degli astanti, 
quanta a persuaderli che l'estinto aveva onorata la 
sua casa. Cesare stesso, come abbiamo da Svetonio, 
recitando l'elogio funebre di sua zia Giulia, colse 
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quelFoccasione per diffondere intorno a se Topinione 
ch'egli era d'origine reale, anzi divina: « La fami- 
glia di mia zia Giulia rimonta, per un verso, ai re, 
per Taltro, ai numi immortali. Anco Marcio è Io sti- 
pite della famiglia reale Marcia; e Marcia si chiamò 
la madre di mia zia. Da Venere discendono i Giulii, 
e la nostra famiglia discende dai Qiulii. Cosi la no- 
stra casa riunisce con la santità dei re, che sono i 
maestri degli uomini, la maestà degli Dei, che sono 
i maestri de' re. » Come non pensare che non si sen- 
tisse predestinato all'imperio e non l'ambisse un uomo 
che sentiva cosi altamente della sua gente ? e come 
stupirsi che i poeti cortigiani d'Augusto accettassero 
quella tradizione domestica, che Cesare stesso aveva 
divulgata? 

L' uso dell' elogio funebre si protrasse quindi per 
tutto r impero ; Nerone stesso recitò Y elogio fune- 
bre di Claudio scritto da Seneca, che si vendicò poi 
di quella necessità in cui si trovò, componendo il 
libello satirico intitolato: Apokolokyntosis, Ma, in 
nessun tempo, presso i Romani, che inventarono il 
genere, esso acquistò una vera importanza oratoria, 
fuor che, ripeto, nel caso della morte di Cesare, se 
i discorsi trasmessici dagli storici, alcuno de' quali 
troveranno gli studiosi nel nostro Florilegio orato- 
rioy si fondano, come pare probabile, sopra testi- 
monianze autentiche. Que' discorsi poterono quindi 
fornire la traccia allo Shakespeare per i due mirabili 
discorsi funebri eh' ei pone in bocca di Bruto e di 
Marcantonio. Qui l'elogio funebre diventava discorso 
politico. Non erano più uditori i soli parenti, ma il 
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Senato ed il popolo romano. La morte di Cesare 
aveva dato occasione a que' discorsi, che l' uso ro- 
mano richiedeva ; ma ciascuno degli oratori che 
parlò in queir occasione se ne valse per i suoi fini 
politici. Sul fine dell'impero, l'elogio funebre; quando 
si trattava di principi, non era più necessario, poi 
ch'era stato preceduto dal pomposo panegirico in 
vita, composto per render pubbliche grazie all' im- 
peratore de' pretesi beneficii ricevuti; Plinio il Gio- 
vine aveva dato l'esempio col suo panegirico a 
Traiano; e ne' secoli seguenti trovò seguaci ne' pa- 
negiristi Claudio Mamertino Maggiore, Eumenio, 
Nazario da Bordeaux, Porfirio, Claudio Mamertino 
Minore, Ausonio, Depranio, scrittori quasi tutti am- 
pollosi, servilmente adulatori. L' elogio non era fu- 
nebre, ma facevasi 1' elogio del principe, anzi una 
specie d' apoteosi come s' egli fosse già morto, e a 
questa forma rettorica d' eloquenza s' inspirarono 
pure i principali oratori cristiani che ebbero nei 
primi secoli della Chiesa a recitare elogi funebri ; 
solamente, inalzando essi l' animo degli uditori dalle 
vanità del mondo a sentimenti religiosi, tracciavano 
una nuova nobile via anche agli oratori sacri de'tempi 
moderni che, pur seguendo il loro modo enfatico ed 
accademico, di quell'enfasi non si valsero tanto per 
magnificare la gloria del morto quanto per inalzare 
i sentimenti de' superstiti. 

Sotto la Repubblica 1' eloquenza aveva avuto un 
campo molto più vasto d'esercitarsi che non fosse la ce- 
rimonia domestica d'una famiglia, per quanto grande, 
intorno al suo morto. II Senato ed il foro riuscirono 
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due vaste palestre d'eloquenza, ove la voce si venne 
inalzando, e il discorso sì fece più ampio e più ro- 
tondo a misura cBe s' allargò il dominio della repub- 
blica. L'eloquenza del Senato rimase per lungo tempo 
grave, assennata; quella del foro, ove la voce de' tri- 
buni della plebe agitava spesso le passioni del popolo, 
era, per lo più, impetuosa ed appassionata. Tutta la 
vita romana passava, o almeno si preparava in 
que' discorsi forieri di grandi azioni. Ma disgrazia- 
tamente i più gloriosi fra essi, cioè quelli che furono 
proferiti nel tempo in cui Roma sosteneva le sue 
grandi lotte, per farsi un posto non solo più in Ita- 
lia, ma nel mondo, andarono perduti. Essi dovevano 
esser fatti, senza alcuna arte oratoria, ma riuscire^ 
forse per questa ragione stessa, efficacissimi: Quando 
anche i Romani ebbero coscienza del fascino della 
parola, e incominciarono a sostituire alla parola viva, 
pronta, spontanea, il discorso meditato, a scriverlo 
con arte oratoria, gli oratori si moltiplicarono certa- 
mente, ma diminuì il numero degli eroi e de'virtuosi 
cittadini. 

I senatori erano trecento al principio della repub- 
blica, quattrocento al tempo di Siila; sotto Cesare sali- 
rono a novecento, sotto i triumviri a mille; da Augusto 
e Tiberio in poi rimasero seicento. Di modo che nel 
tempo in cui fiori veramente la romana eloquenza, 
il pubblico innanzi al quale si recitavano i discorsi 
senatorii fu sempre relativamente ristretto. Composto 
poi delle persone più gravi e venerabili della città, 
ogni ozioso discorso vi sarebbe stato impossibile. E 
però i discorsi che si udirono nel Senato romano fin 
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presso i tempi di Cicerone, dovettero esser pressoché 
tatti improntati della maggior gravità ed austerità. 
Nei primi tempi delia repubblica que' discorsi furono 
assai probabilmente brevi e stringati, ma, introdot- 
tasi in Roma la coltura greca, e quindi nelle scuole 
romane lo studio dell' eloquenza, anche nel Senato 
romano s' intesero lunghi discorsi. Non essendo lecito 
interrompere un oratore in Senato, dopo che il pre- 
sidente aveva dato la parola al Senatore, con la 
formola sacramentale Die quid censesj ossia esponi 
il tuo parere, accadeva talvolta che un solo discorso 
occupasse tutta una seduta, specialmente quando 
premeva all' oratore che una legge non fosse votata 
nel giorno stesso, ossia quando egli mirava, secondo 
r espressione latina, ad eximere dicendo diem. Tale 
fu il caso dello stesso gravissimo Catone Uticense, il 
quale, secondo una informazione di Atteio Capitone 
raccolta da Aulo Gellio, avrebbe un giorno, per 
impedire che una legge, proposta da Cesare ditta- 
tore, fosse votata, ottenuta egli primo la parola, 
seguitato a posta a parlare della legge e d' altre 
cose che non avevano da far nulla con la legge, 
solamente per pigliar tempo. Cesare perdette più 
volte la pazienza e, provatosi invano ad interrom- 
perlo, alfine, dimenticando i riguardi che doveva al 
Senato, fece arrestare Catone da un littore e tradurlo 
in carcere; ma si penti tosto e ordinò che V ostinato 
oratore fosse rimesso in libertà, poiché vide che gli 
altri oratori si erano levati per seguir Catone. 

Ma non otteneva in Senato la parola chi la doman- 
dava; i più giovani do' Senatori avevano solo diritto 
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di voto, ossia di levarsi dai loro scanni per recarsi 
a dare il loro voto, il che si chiamava ire pedibus in 
sententiam; tra gli altri^ poi, la parola non era con- 
cessa ai più audaci e ai più facondi, ma a quelli 
che il presidente stimava degni di prenderla sopra 
un determinato argomento. Cosi, se vi era qualche 
pericolo che T arbitrio del presidente facesse talora 
concessioni compiacenti od esclusioni ingiuste, per 
lo più da questa savia misura erano impediti i vani 
sproloquii e i discorsi troppo imprudenti o meno 
adatti alla severa dignità del più illustre consesso 
del mondo. In qualche rara occasione potè accadere 
che qualche oratore sia riuscito studiatamente pro- 
lisso ; ma di solito, gli stessi oratori, parlando in 
Senato, si facevano come una legge di riuscir brevi ^ 
ond' è opinione generale che le orazioni di Cicerone 
recitate in Senato siano state ornate molto più dal 
loro autore quando le scrisse che non fossero quando 
i Senatori le intesero; e queste stesse orazioni scritte, 
in confronto di quelle che Cicerone recitò al popolo, 
mostrano un ragionamento più rapido e più serrato, 
e una minor pompa di discorso e una parola meno 
artificiosa, ben conoscendo Cicerone che quelle arti 
oratorie, buone col popolo ignaro, non sarebbero state 
a lui d' alcun giovamento innanzi agli esperti ora- 
tori che dovevano ascoltarlo in Senato, e che non 
si appagavano certamente di belle parole, ma vole- 
vano essere persuasi soltanto da buone ragioni. Tal- 
volta, anzi, nel Senato stesso, valse più un motto 
opportuno, una risposta fatta a tempo di tutti i 
discorsi più eloquenti a far votare una legge. Gli 
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oratori del Senato non rinunciavano poi mai^ fin che 
durò la repubblica^ alla loro qualità d'uomini d'azione. 
Oggi sedevano in Senato^ domani potevano trovarsi 
al campo o a dirigere la cosa pubblica. Nella vita 
comune potevano ritornare facilmente rozzi e vio- 
lenti, e adoprare un linguaggio meglio proporzio- 
nato alla loro forza che alla loro maestà senatoria. 
E, in alcuni casi; adoperarono veramente le mani; 
come si vide nella seduta del Senato descritta da 
Livio, che preparò la cacciata de' Decemviri, nella 
condotta che tennero alcuni Senatori rispetto ai 
Gracchi, e nella uccisione di Cesare. 

Ma i tumulti erano assai più frequenti quando 
alcun oratore parlava nel foro, ove, tra i monti Pa- 
latino e Capitolino, solevano riunirsi i comizi!, ove, 
sotto la vicina e dominante vigilanza del Senato, 
sorgeva la tribuna popolare, ornata coi rostri di 
bronzo delle navi di Anzio. Quando si voleva pro- 
mulgare una nuova legge, questa doveva essere pre- 
sentata dalla tribuna al popolo; quindi i magistrati 
ed i tribuni potevano parlare in favore della legge 
contro di essa; i magistrati avevano inoltre il di- 
ritto di produrre alla tribuna semplici cittadini, i 
quali avessero qualche cosa d'importante da dire 
sopra la legge, e ad essi anzi era concesso il privi- 
legio di parlar primi. Dopo che, prò e cóntro la 
legge, si era discorso, le tribù, divise in centurie, si 
raccoglievano a votare su tavolette ; raccolti i voti 
si proclamavano, e la legge, a seconda di essi, rima- 
neva approvata o respinta; ma, se il tribuno del po- 
polo opponeva ancora il suo veto, essa non poteva 



ORATORI LATINI 121 

passare; malgrado la proposta^ la discussione ed il 
voto, essendosi data al tribuno romano una suprema 
facoltà cassativa delle patrie leggi. Ma, per lo più, 
in que'contrasti fra i discorsi de'patrizii e i discorsi 
de' tribuni al popolo era una specie di lotta acroba- 
tica, in difesa di privilegi da una parte, in pretesa 
di diritti insoliti dall'altra, con intendimenti per lo 
più umili e ristretti, non atti certamente a svolgere 
una eloquenza grandiosa. Da una parte si negava, 
dall'altra si chiedeva quanto più si potesse, e tutti i 
discorsi che, per lungo tempo, s'agitarono nel foro 
romano, ebbero un tale carattere di monotonia. Le 
considerazioni superiori della giustizia non entravano 
nella mente di quegli antichi oratori, di nessuno 
de'quali fu trasmesso a noi alcun discorso eloquente. 
Ciascuno era disposto a combattere per far passare 
la legge che gli premeva ; nessun tribuno si fermava 
ad esaminare se fosse giusta. Tito Livio parla d'un 
tribuno del popolo di nome Letorio, il più valoroso 
de'legionarii, che, nell'anno 473, essendosi presentata 
una legge invisa ai patrizii, per la quale i tribuni 
dovevano essere eletti dalle tribù riunite in comizio, 
» provò a parlare in difesa della legge; ma, ilon 
avendo nessuna qualità oratoria, non seppe dir nulla; 
del che sdegnatosi contro sé stesso, aggiunse: « Ro- 
mani, io non so parlare, ma saprò far passare là 
legge. Venite qua domani; io morrò innanzi a voi 
la legge passerà. » L' indomani grande agitazione 
nel foro: i patrizii che sono presenti fanno rumore; 
il tribuno Letorio ordina che vengano arrestati ; il 
console Appio nega al tribuno un simile diritto; Le- 
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torio, per provare ch'egli lo ha, ordina di arrestare 
il console stesso. Il console alla sua volta dà ordine 
al suo littore d'arrestar Letorio. Nasce tumulto. I 
senatori approfittano dell' occasione per salvare il 
console dalle mani della plebe ; ma, riuniti in senato, 
per timore di peggio, risolvono di lasciar passare 
la legge. Ora, fra ì trionfi dell'eloquenza muta, quello 
di Letorio non è certamente uno de' più belli che la 
storia della democrazia registri. 

Nel campo opposto, nell'aristocrazia, abbiamo un 
csenìpio simile di eloquenza esercitata, sia pur necessa- 
riamente, con la violenza. Era console Quinto Fabio 
Massimo. Annibale quasi alle porte di Roma. Si trat- 
tava, dopo un anno, di eleggere due nuovi consoli; 
la prima centuria aveva già proposti i nomi di Emi- 
lio Regillo e Tito Otacilio, genero della sorella di 
Fabio. Fabio Massimo contrasta con breve, efficace 
discorso quell'elezione che crede dannosa alla re- 
pubblica, e invita la prima centuria dell'Amene a 
venire a votare una seconda volta, per dare ad An- 
nibale degli avversari! più degni di lui. Otacilio, che 
doveva esser consigliere d'una pace ignominiosa, si 
leva contro Fabio e l'accusa di voler continuare ad 
esser console; questi gli risponde semplicemente: 
« Guarda i miei fasci, » cioè la scure che s'alzava di 
mezzo alle verghe de' littori, e con la quale poteva 
cadere tronco all'istante il capo di Otacilio; questi 
s'impaurisce e s'allontana; la prima centuria, quan- 
tunque la cosa sia irregolare, ritorna a votare, ed 
escono dalle urne i nomi de' consoli Marcello e Fabio. 
La legge è violata, ma la repubblica salva. La forza 
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questa volta violando ingiustamente una libertà, ha 
servito la libertà stessa e la giustizia. 

Tito Livio ci ha ancora dato un saggio d'antica 
eloquenza popolare romana, riferendoci per intiero 
il lungo discorso proferito, da un veterano in con- 
gedo, alla tribuna, quando Paolo Emilio fece la leva 
per la Macedonia, e chiamò a sé i vecchi militari 
congedati e gli antichi centurioni, ma, senza assicu- 
rare ad essi il loro primo grado, volendo riformare 
la disciplina del campo, e dare a ciascuno il posto 
che egli credeva più conveniente. I centurioni mor- 
morarono e se ne appellarono ai tribuni del popolo. 
La causa portata innanzi al popolo, un veterano, sia 
di propria iniziativa, sia indettato dal senato, si pre- 
sentò alla tribuna, e fece questo discorso, ove mi 
sembra assai facile il distinguere le poche espres- 
sioni aggiunte da Livio per dargli un certo orna- 
mento, da quelle che furono proprie del soldato, a meno 
che il soldato abbia proferito soltanto un discorso 
scritto per lui da Paolo Emilio o da qualche altro 
senatore, nel qual caso tutto il discorso, come lo leg- 
giamo in Livio, potrebbe essere genuino: 

« Cittadini, il mio nome è Spurio Ligustino, della 
tribù Crustumina, ed io sono originario della Sabina. 
Mio padre mi lasciò un jugero di terra ed un tugu- 
rio ove fui educato ed ove continuo ad abitare. 
Appena fui adulto, mio padre mi fece sposare sua 
nipote, che mi portò soltanto in dote il suo pudore 
ed una fecondità che avrebbe resa felice anche )a 
casa di un ricco. Ho sei figli e due figlie, tutte e due 
maritate. Quattro de' miei figli hanna la toga virile. 
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gli altri due la pretesta. Io diventai soldato sotto il 
consolato di Publio Sulpicio e di Caio Aurelio. Nel- 
r esercito che fu condotto in Macedonia, servii come 
semplice soldato contro il re Filippo; il terzo. anno, 
il mio coraggio mi valse da Quinzio Flaminio il de- 
cimo astato. Dopo la sconfitta di Filippo di Mace- 
donia, si richiamò V esercito in Italia e si licenziò ; 
partii quindi subito, come volontario, per la Spa- 
gna, sotto gli ordini del console Marco Perciò. Fra 
i generali superstiti, non vi è alcun estimatore più 
giusto de' soldati, un miglior giudice del coraggio, 
per veduta e saputa di quanti, ne' loro lunghi ser- 
vigi, ebbero agio di raffrontarlo con altri generali. 
Questo generale mi stimò degno d' occupare il primo 
astato della prima centuria. Partii, per la terza volta, 
come volontario, nell'esercito mandato contro gli 
Etoli ed il re Antioco. Marco Acilio mi pose in capo 
alla prima centuria. Dopo l'espulsione del re Antioco 
e la sommissione degli Etoli, noi fummo ricondotti 
in Italia, e due volte, dipoi, feci l'annuo servizio 
delle legioni. Dopo di ciò, portai due volte le armi 
in Ispagna, una volta con Quinto Fulvio Fiacco e 
l'altra col pretore Tiberio Sempronio Gracco. Fiacco 
mi pose nel numero di quelli ch'egli menò seco dalla 
provincia, a motivo del loro coraggio, per accompa- 
gnare il suo trionfo. Nello spazio di pochi anni, fui 
quattro volte primipilo. Meritai trentaquattro volte 
ricompense da' miei generali, ricevetti sei corone 
civiche, ho ventidue campagne e più di cinquanta 
anni. Se pur non avessi fatto tutti i miei anni di 
servizio, e l' età mia non mi desse diritto al riposo. 
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tuttavia, 'potendo fornire in luogo mio alla patria 
quattro de' miei figli come soldati, sarebbe giusto, 
Publio Licinio, ch'io venissi rinviato a casa mia. 
Ecco quanto io voleva che voi intendeste per la mia 
propri^ causa. Ma, per me stesso, fin che 1' ufficiale 
di leva mi stimerà adatto al servizio, non arrecherò 
alcuna scusa. Tocca ai tribuni de' soldati il risolvere 
quale posto mi crederanno degno d' occupare ; farò 
in modo che nessuno mi superi di coraggio nell'eser- 
cito, come ho sempre fatto e come possono attestarlo 
i miei generali e i miei compagni d'armi. Anche 
voi, miei camerati, sebbene ricorriate al vostro di- 
ritto d'appello e voi pure che, più giovani, non avete 
mai fatto nulla contro l' autorità del senato e dei 
magistrati, voi dovete, oggi ancora, rimettervene al 
potere del senato e dei consoli, e stimare onorevole 
ogni posto nel quale vi sia concesso di difendere la 
Repubblica. » 

Semplice discorso, che ottenne l'eflFetto desiderato, 
e procurò a Paolo Emilio quell'esercito forte e di- 
sciplinato col quale doveva sbaragliare a Pydna la 
falange Macedonica. Leggendolo, riceviamo l' im- 
pressione che Livio r abbia fedelmente trascritto, ma 
che alcuna persona colta l'avesse composto per l'uso 
speciale del veterano dal quale premeva a Paolo 
Emilio che fosse recitato. 

Del resto, anche il campo ebbe presso i Greci e 
presso i Romani la sua eloquenza, e più volte alcuni 
virili discorsi o poche parole magnanime d' illustri 
generali ebbero il potere d' infiammare gli antichi 
eserciti alla vittoria. 
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Ma la vera eloquenza penetrò in Roma con Tin- 
trodarvisi della coltura greca, e per la conoscenza 
che, nelle scuole romane, s'acquistò degli oratori 
Greci. Dovevano avere la parola viva, pronta, effi- 
cace Bruto primo, che ottenne, parlando al jpopolo, 
la cacciata de' Tarquini, Valerio Publicola e Me- 
nenio Agrippa, che acquetarono con la loro parola 
la plebe sollevata^ Camillo, che persuase il popolo a 
non abbandonar Roma per Veio, Valerio Potizio, che 
assali nel senato con veemenza la tirannia de' de- 
cemviri. Appio Claudio Cieco, che persuase il se- 
nato a non fare la pace con Pirro, Caio Fabricio, 
che trattò con Pirro lo scambio de' prigionieri. Marco 
Curione, Marco Popilio, Caio Flaminio, Quinto Fabio 
Massimo, Quinto Metello, che ebbero molto ascen- 
dente sul popolo con la loro parola. Ma, il primo vero e 
proprio oratore romano fu, al dire di Cicerone, Corne- 
lio Cetego. E il giudizio dell' Arpinate è ancora la sola 
notizia che abbiamo del valore oratorio di Cetego: 
«Il primo Romano, egli scrive nel Bruto, al quale 
testimonianze sicure accordano il talento e la fama 
d'uomo eloquente fu Marco Cornelio Cetego. La sua 
eloquenza ci è attestata da Quinto Ennio, giudice 
competente. Egli l' aveva inteso, e ne parlò dopo la 
morte di lui, onde non può credersi ch'egli abbia 
alterata la verità per amicizia verso di lui. Ecco 
quanto Ennio ne dice, s' io non erro, nel nono libro 
de' suoi Annali: « L'oratore suaviloquente Marco Cor- 
nelio Cetego, figlio di Marco, collega di Tuditano. » 
Ma ecco il più bell'elogio che si possa faro all'elo- 
quenza di Cetego : Ennio aggiunge : « I contempo- 
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ranei di questo grand' uomo dicevano eh' egli era il 
fiore del popolo romano. » E con ragione. Poiché se 
la gloria d' un uomo è il genio, la luce che fa bril- 
lare il genio è l'eloquenza, e, poiché Cetego vinceva 
tutti con la sua eloquenza, i suoi concittadini lo chia- 
mavano giustamente il fiore del popolo romano. « Vi 
era in lui, aggiunge ancora Ennio, il midollo della 
Persuasione. Ciò che i Greci chiamano Il&cScb, Ennio 
l'appella Suada. Questa Dea, secondo Eupoli, ripo- 
sava sulle labbra di Pericle ; secondo Ennio, Cetego 
ne era il midollo (1). Del resto, Cetego fu console 
con P. Tuditano nella seconda guerra punica, e Marco 
Catone fu questore sotto il loro consolato, precisa- 
mente cento quarant' anni prima del mio, e senza 
il testimonio unico di Ennio, il tempo avrebbe co- 
perto di un eterno oblio il talento di questo oratore, 
come probabilmente coperse quello di molti altri. » 
Su questo passo di Cicerone cavillò indegnamente 
Seneca, che evidentemente, quantunque morto, lo 
invidiava, mostrando di credere che Cicerone citasse 
que' versi di Ennio come versi bellissimi, mentre che 
Cicerone li citava soltanto per la menzione che vi 
8Ì fa di Cetego, con una compiacenza singolare, per 
l'onore che Ennio vi rendeva alla gloria dei sommi 
oratori. Il giudizio di Seneca è memorabile come 
esempio di perfidia letteraria, che molte volte pur 
troppo si rinnovò nella critica ; Aulo Gellio biasima 
giustamente questo giudizio di Seneca; ma ha torto 



(1) Forte e strana espressione, che Quintiliano cita, di- 
cendo che non avrebbe mai osato servirsene. 



128 STORIA. DELL'ELOQUENZA. 

quando chiama Seneca insulsissimo^ quando il solo 
nome che gli conveniva era quello di critico sleale. 
£ dunque utile coglier questa occasione per segna- 
lare le parole di Seneca alla disapprovazione che me- 
ritano : « Mi stupisco; egli scrive nelle sue Epiatole 
Morali a Lucilio, che uomini eloquenti, parziali di 
Ennio, abbiano lodati, come buoni, versi ridicoli. Ci- 
cerone li ritiene eccellenti e però li cita. Non mi 
meraviglio del resto che Ennio li abbia scritti, poi- 
ch'egli trovò alcuno per ammirarli, a meno che Ci- 
cerone, il grande oratore, non abbia qui perorata la 
propria causa, e inteso che passassero per buoni tutti 
i versi che somigliavano a questi. » E noto che Ci- 
cerone ebbe pure qualche volta la malinconia di scri- 
vere versi, senza avere alcun vero dono poetico. Ma 
egli, nel passo che abbiamo citato, non lodava già 
come eccellenti i versi di Ennio; se ne valeva sol- 
tanto, e con ragione, perchè in essi era l'unica te- 
stimonianza contemporanea del valore oratorio di 
Cetego. 

Il secondo tìobile oratore romano segnalato da Ci- 
cerone è il grande Scipione, Publio Cornelio Sci- 
pione detto TAfricano, il quale, accusato con suo fra- 
tello Lucio Scipione TAsiatico dal tribuno Nevio, di 
peculato, cioè d'aver sottratto una parte del tesoro 
d'Antioco che si doveva versare neirerario di Roma, 
fu costretto a difendersi innanzi al popolo. Aulo Qel- 
lio ci riportò una parte del discorso autentico di 
Scipione che suonava così : « Romani, io mi ricordo 
che in questo giorno ho vinto, in una grande bat- 
taglia, sulla terra africana, il Cartaginese Annibale, 
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il più accanito nemico del nostro dominio^ e eh' io 
vi procurai una pace ed una vittoria insperate. Non 
siamo dunque ingrati verso gli Dei; ecco dunque 
quanto io vi propongo: piantiamo qui costui e re- 
chiamoci a ringraziare Giove Ottimo Massimo. » 
Queste parole accorte e d'uomo avvezzo a dominare 
recano in sé ogni carattere d'autenticità. Ora è istrut- 
tivo il vedere in qual modo Tito Livio, conoscendo 
un tale discorso, lo adomò, inserendolo nelle sue 
storie. Ecco dunque in qual modo Livio fa parlare 
superbamente Publio Scipione: 

« Tribuni del popolo, e voi Romani, è in questo 
giorno che combattei in Africa contro Annibale ed 
i Cartaginesi e riportai la vittoria. E dunque giusto 
lasciar da parte per oggi le querele ed i processi. 
Quanto a me^ io mi reco di qui per adorare Giove 
ottimo massimo, Giunone, Minerva e tutti gli altri 
Dei che vegliano sul Campidoglio e sulla Cittadella, 
e li ringrazierò per avermi in tal giorno, come in 
molti altri, dato il desiderio e il potere di riuscire 
utile alla repubblica. Quelli tra voi che ne hanno 
il tempo vengano con me e preghino gli Dei di dar 
loro sempre de' capì che mi rassomiglino. Poiché, se 
dal mio diciassettesimo anno fino alla mia vecchiaia 
voi avete sempre prevenuto la mia età coi vostri 
onori, io, per parte mia, prevenni sempre gli onori 
vostri coi miei servizii. » La differenza fra i due di- 
scorsi è evidentemente minima, cosi che l'uno e l'al- 
tro possono tenersi veri, e quello di Livio come più 
compiuto. Si sente nel leggere l'uno o l'altro che è un 
grande, un uomo potente che parla. Se gli Scipioni 

9. — De Gubkrnatis, XV. Storia dell" eloquenza. 



t 



* 

1 



«■ 



M 



130 STORIA dell'eloquenza. 

avessero voluto insignorirsi intieramente di Roma^ e 
spegnere la repubblica, l'avrebbero potuto. Ma non lo 
vollero, anche quando il popolo era disposto a conce- 
der loro ogni cosa. Nessuno, nel tempo loro, poteva 
vantare tanti servigi resi alla patria, nessuno in Roma 
contava di più. E il modo loro di discorrere al popolo, 
a giudicarne dal discorso contro Nevio, è quello di 
pretendenti, senza titolo imperiale, al supremo domi- 
nio; Pisistrato, Cosimo il Vecchio, Lorenzo il Magni- 
fico, Napoleone primo console non avrebbero parlato 
in modo diverso. Quando Scipione l'Africano intese 
l'accusa di Nevio, fece una specie di giuochetto dì pa- 
rola che merita non pure l'attenzione dei letterati e 
degli storici, ma anche quella dei linguisti ; egli disse 
dunque: quid hoc Naevio iynavius; perchè il giuoco di 
parola sia possibile convien supporre o che Scipione 
proferisse la parola hoc con suono palatale come si 
pronuncia la parola hoc in hocce^ e quindi ig^-navio, 
con la g' palatalo staccata dalla nasale susseguente, 
oppure che pronunciandosi hoc come la pronunciamo 
ora con la gutturale, anche la g di ignavius avesse 
suono gutturale, come la conserva nella pronuncia 
latina dei Tedeschi, onde vi poteva essere vera as- 
sonanza tra le parole hoc-Naevio et ig-navius. Il 
giuoco di parola non esiste invece affatto pronun- 
ciando tutto il motto di Scipione secondo la moderna 
pronuncia latina d'Italia. 

Quando Publio Scipione strappò dalle mani dei 
littori suo fratello Lucio Scipione che si traduceva 
in carcere, egli fece atto d'autorità contro la legge; 
ma il primo a scusarlo fu Sempronio Gracco, che, 
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malgrado tutto il suo amor della plebe e tutto il suo 
timore che gli Scipioni divenissero padroni della re- 
pubblica, non aveva cessato d'ammirarli. Tito Livio 
espone in modo narrativo un discorso che Sempro- 
nio Gracco avrebbe fatto in quell'occasione : « Pure 
biasimando fortemente l'atto di Scipione e rimpro- 
verandoglielo come indegno di lui, ricordò, in com- 
penso, le splendide lodi già rese altra volta alla sua 
modestia e al suo ritegno. Scipione, diceva Sempro- 
nio Gracco, sgridò una volta il popolo che lo voleva 
nominar console e dittatore a vita; s'oppose a quelli 
che volevano erigergli statue ne' comizii, ai rostri, 
in Campidoglio, nel tempio di Giove, e non permise, 
come lo proponeva un decreto, che si portasse pro- 
cessionalmente in trionfo l'immagine di lui, facendola 
uscire dal tempio di Giove ottimo massimo. » Forse 
Sempronio Gracco ricordava accortamente l'antica 
modestia di Publio Scipione, per farlo arrossire del 
nuovo orgoglio che era cresciuto alla famiglia, dopo 
le vittorie asiatiche del fratello Lucio Scipione. Una 
sola famiglia aveva data a Roma l'Africa e l'Asia ; 
come non sarebbesi messa a capo della repubblica? 
Forse Publio Scipione non avrebbe da vecchio ri- 
cusato il consolato perpetuo con suo fratello Lucio. 
Ma vegliavano i tribuni, che avevano col partito de- 
mocratico dichiarato una guerra spietata all'illustre fa- 
miglia degli Scipioni. T. Sempronio Gracco fu il solo 
giusto fra i tribuni, e come aveva rimproverato Pu- 
blio Scipione per aver strappato con la violenza ai 
littori il fratello Lucio, cosi quando, morto Scipione 
l'Africano, l' ijra de' tribuni potè scatenarsi contro il 
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Zr^-r^-z-^ x'iiri T.r.A v:".-i S'rrrr:-:." Gri.^-oo con un 
i:«::r?.: :i i.:r<.\ r ::- li cr:j':^TA Ài :::: :i:b:le de- 
:re:: :ir Trizr r-^-^rrM:: -r^:i ^^,;.:V fi Roma, 
iii :-jl:ì A::: 'i-li:: ::zrr<i^ iTfrl: :::-: parola per 
ziTi'.^ : : < ?:■.:'-- L^::; C.rur.:: Scipioz-? Asia- 
: :: :lz zr.izisTn, [ zrz-^Txl: Zr:=.\^[ v:aoci^ in cap- 
;^r^. p.irr ::*a :;=.r:ir:a all.4 iUniu ..ielli repab- 
bliiii oa::-i:»irl Ii:^:- siesso .ii^'-triz^ : ^.'cndotuerì 
r.r2i:ji il *.:n:zi-^ 0':id::::er*? ir", p'j':!."* remano. Per- 
ciò frii'jiioo oh:* il 21:0 ^:l>^:i :.iooÌA violenza a 
Li::3 0:rn-?l:: ì"A5::ì:ljo. ♦ In :al m.d?. con un atto 
di Tiol-rnza, Semjron:: Gracco salvò ger.ero«ainente 
il ilo pr:pr:: a7v:-r?ar:o. Anche Livi: aveva dovuto 
con:àoere il deoreco di Gracco nelle *ne parole te- 
sfiali. ma egli Io svoUe Ì2 an Lii^^orso che f :r»e fti pro- 
nunciato da Tiberio prima di proporre il decreto, ma 
che potrebbe pure essere un'ampi: dcazi.^ ne immagi- 
nosa dello storico, «e è ver^ quel che scrive Cicerone 
neli'0r'.2f;;'r che Sempronio Gracco non era punto 
elo-^ien^e hiìi'liU'.ì-'iU'.i-i z^.-^t^-fs^. Sebbene, nel Bru- 
to. Cicerone abbia poi dezzo, con apparente oontradi- 
zione, che Gracco non mancava ne di aiitorirà, ne di 
eloquenza, sembra che e^rli avesse solamente quell'elo- 
quenza che viene dali'an:or::à, daUa simpatia che la 
persona dell'crav.re ies:a. dalla prontezza degli espe- 
dienti, e dal 3-:nL:m-^n:o di alta giustizia che domi- 
nava ogni 5'ia proposta. la quale era accettata dal 
r>>:>o!o q"a»i prima che ascoltata. In ogni modo, può 

A' <* '/'?':;•-:*> '--fr^/i huc sn>it, ojli dioo esi^lioitaRionte. 
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esser utile il riscontrare le parole di Tito Livio con 
quelle di Aulo Gelilo, per vedere in qual modo lo 
storico latino amplificava i discorsi tradizionali degli 
oratori romani: « Sempronio Gracco dichiarò che non 
s'opponeva punto a che si vendessero i beni di Lu- 
cio Scipione per pagar l'ammenda; ma che Lucio 
Scipione, dopo aver vinto il re più potente della 
terra, allargato i confini del dominio romano fino ai 
confini del mondo, legato, coi benefizi], al popolo ro- 
mano, il re Eumene, i Rodii, tante città asiatiche, 
dopo avere trascinato innanzi al suo carro trionfale 
e chiuso in carcere una folla di generali nemici, 
fosse egli stesso gittato in carcere e incatenato fra 
i nemici del popolo romano, egli non l'avrebbe sop- 
portato mai; egli ordinava dunque che fosse posto 
in libertà. » 

Fra gli oratori latini che precedettero Catone il 
vecchio o gli furono conteìnporanei, ma più vecchi 
di lui, o almeno fra i cittadini romani i quali ten- 
nero pubblici discorsi che parvero persuasivi ed elo- 
quenti, prima del Censore, Cicerone nel Bruto cita 
ancora Caio Varrone, il vinto di Canne, Publio Lentulo 
e Publio Crasso, che fu console con Scipione l'Afri- 
cano. « Questo grand'uomo stesso, aggiunge Cicerone, 
seppe ben maneggiare la parola. Suo figlio, padre adot- 
tivo di Scipione Emiliano, sarebbe stato un oratore 
insigne, se avesse avuto maggior salute; piccoli di- 
scorsi ed una storia scritta in greco, con uno stile 
pieno di soavità, c'inducono a crederlo (1). » Tra i 



(1) A questo Scipione era dedicata questa bella iscri- 
zione, probabilmente composta dallo stesso glorioso padre, 
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precursori di Catone il vecchio neir eloquenza ro- 
mana, Cicerone cita ancora per la sua facondia e la 
sua dottrina nel diritto civile Se.sto Elio. Fra gli ora- 
tori contemporanei di Catone il vecchio, ma alquanto 
più giovani di lui. Cicerone rammenta Sulpicio Oallo 
« il più dotto fra i patrizi nelle lettere greche, » Publio 
Scipione Nasica, L. Nobiliore 'figlio di quel Marco 
Nobiliore che Catone chiamava per derisione Marcus 
Mobilior;, uomo assai letterato, che essendo triumviro, 
per lo stabilimento di una colonia, aveva dato la cit- 
tadinanza romana ad Ennio, Tito Annio Losco, e il 
provinciale del Lazio Lucio Papirio di Fregelle; di 
luì scrive Cicerone nel Bruto: « I nostri vecchi sti- 
mavano eloquentissimo un cittadino del Lazio, Lucio 
Papirio di Fregelle, che era press'a poco della stessa 
età di Tiberio Gracco, figlio di Publio. Si conserva 
di lui fin discorso pronunciato nel senato in favore 
di quei di Fregelle e delle colonie latine. » 

Ma il vero rappresentante delT antica, maschia e 
rozza eloquenza latina fu Catone il vecchio, sopra il 
quale dobbiamo trattenerci un istante. Per lui non 
bastava che l'oratore fosse d'tsertus^ che fosse facondo, 

poichi':; nessuno in Roma, fuorché il padre stesso, avrebbe mai 
detto al figlio di Scipione rAfricano ciregli avrebbe superato 
la gloria degli antenati. <x tn che portasti già il ber- 
retto glorioso del Hamine dì Giove, la morte è cagione che 
tutto in te darò poco, onore, fama, virtù, gloria, genio. Se 
tanti doni fossero a te stati concessi per lungo tempo, tu 
avresti facilmente superata la gloria de' tuoi antenati. £ però 
la terra apre a to benigno il seno, o Publio Cornelio Scipione, 
figlio di Publio. » 
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abile, eloquente, dicendi peritus ; doveva non solo dir 
bellamente, ma dir cose buone, e, per dirle bene, cioè 
con sincerità e con calore simpatico, doveva essere 
vir bonus. La forza dell' antica eloquenza disadorna 
de' Romani stava nella virtuosa qualità degli oratori 
e nelle buone cose che dicevano. Non avevano an- 
cora imparato V arte di dir bene, anzi di dir meglio, 
e fidavano molto nella bontà della causa eh' essi di- 
fendevano con la loro parola misurata, ma calda. Con 
uomini come Catone il vecchio, che sentiva unica- 
mente la voce del dovere e cercava di farla pene- 
trare negli altri, i Romani potevano benissimo non 
avere verun culto religioso ; il sentimento del dovere 
era il freno delle azioni ed a questo principalmente ri- 
correva egli ne'suoi brevi ma espressivi discorsi. Sotto 
le mura di Numanzia, l'esercito romano, essendosi 
sollevata tutta quella provincia spagnuola^ si trovava 
in grave pericolo. Per uscirne, occorreva un'azione 
risoluta ed eroica. Catone convoca tutti i capi del- 
l' esercito, i cavalieri, i centurioni e, a persuaderli, 
fa loro soltanto un ragionamento morale, che ci è 
riferito da Aulo Gellio: « Pensate fra voi stessi, disse 
Catone ; se una buona azione vi costa alcun disagio, 
la memoria di quel disagio passa con esso, e il ri- 
cordo della buona azione dura invece quanto la vo- 
stra vita. Se all'incontro, per riguardo al piacere, 
voi commettete un' azione colpevole, il piacere sva- 
nirà subito e il ricordo del vostro atto colpevole vi 
tormenterà per tutta la vita. » Così s' educavano al- 
lora i soldati al valore ed alla virtù, né ad alcuno 
sarebbe allora venuto in capo di porre in derisione 
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le parole di Catone come oggi accadrebbe ad un ge- 
nerale che alla vigìlia della battaglia tenesse un di- 
scorso simile a' suoi soldati. Un'altra volta Catone, 
per inculcare il sentimento del vero onore e il di- 
sprezzo deVani onori, ragionò, come abbiamo da Fe- 
stO; in questa forma : « Il diritto^ la legge, la libertà^ 
la repubblica sono il bene comune di tutti gli uo- 
mini; ma la gloria e T onoro sono come proprietà 
personali ; se ne deve avere solamente tanto quanto 
se ne merita. » Quando perciò quest'uomo gravissimo^ 
incurante d' ogni vana pompa, lodava alcuno, la lode 
di Catone valeva quella di molti: « Chi ebbe mai, 
si domanda Cicerone nel Bruto y maggiore autorità 
di Catone nella lode? » Non sappiamo s'egli abbia 
scritto elogi funebri, ma in qual modo egli sapesse 
argomentare, può rilevarsi da quel brano commo- 
vente eh' egli scrisse nelle Origines, conservatoci da 
Aulo Gellio, in lode del tribuno de' soldati Quinto 
Cedicio, il quale, nella prima guerra punica, in Si- 
cilia, salvò l'esercito romano, caduto in un mal passo, 
tirando tutta sopra di se l'attenzione de'Cartaginesi: 
« Gli Dei immortali, scrive Catone, concessero al tri- 
buno una sorte degna del suo coraggio. Ecco che 
cosa avvenne. Egli cadde crivellato di colpi, ma senza 
averne ricevuto pur uno al capo; lo si trovò in mezzo 
ai morti, esausto pel sangue che aveva perduto. Ri- 
conosciuto, portato via dal campo di battaglia, guari 
e potè ancora rendere alla repubblica gloriosi ed utili 
servizii. Guidando una schiera di soldati devoti, egli 
aveva salvato l'intiero esercito; ma lo stesso bene- 
licio, secondo la natura di quelli che si beneficano. 
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non è ricompensato con la stessa gloria. . Si celebra 
r azione dello Spartano Leonida che operò la mede- 
sima cosa alle Termopili. La sua virtù è ricompen- 
sata con la gloria, e questa gloria^ cara alla Grecia, 
viene consacrata con monumenti, colonne, statue, pa- 
negirici e storie. Le gesta di questo nostro tribuno 
de' soldati levarono poco rumore; e pure egli aveva 
fatta la cosa stessa che Leonida; egli aveva, al pari 
di lui^ salvata la repubblica. » Più che un brano di 
narrazione storica^ si direbbe questo passo eloquente 
di Catone tolto da un elogio funebre di Cedicio. Ma 
in questo elogio stesso viene fuori V autorità del cen- 
sore, il quale vuol rimproverare ai Romani V indiffe- 
renza che mostrano per le azioni veramente gloriose. 
Egli temeva che Roma fosse per ammollirsi nel lusso 
e per non fare più una stima sufficiente della antica 
probità e delle antiche virtù militari, e però non ri- 
sparmiava i motti pungenti e Tamaro sarcasmo ai 
novatori. Prima di essere eletto censore, aveva egli, 
in modo minaccioso, sollecitato l'ufficio: « La repub- 
blica è malata, egli diceva; volete voi un medico che 
la guarisca, curandola col ferro e col fuoco? Nomi- 
natemi censore. » Alla prima, i Romani si sgomen- 
tarono; ma alfine si riconobbe la necessità di ricor- 
rere a queir uomo fra tutti autorevole. Egli si mise 
tosto all'opera e non ebbe riguardo ad alcuno; rim- 
proverato di soverchia severità, rispondeva: « I miei 
costumi e il mio carattere mi valsero quest'onore; 
sarebbe indegno di me il mutar costumi e condotta, 
ora che io ne sono rivestito. » In senato proferì, come 
censore, parecchi violenti discorsi per dar nota d'in- 
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famia a senatori, i qaali escluse dalla curia, e cava- 
lieri ai quali tolse il grado. Ma, in queste esclusioni, 
Catone fu talora eccessivo ; poiché, tra gli esclusi, si 
trovò pure Manilio, già designato console per Fanno 
seguente, reo d'avere dato un bacio alla propria mo- 
glie, di pieno giorno, presente la figlia. Forse il bacio 
di Manilio non era stato intieramente pudico, e Ca- 
tone voleva forse con quell'esempio impedire che i 
costumi domestici dell' antica Roma si depravassero ; 
ma la pena inflitta all' affettuoso marito non era pro- 
porzionata alla gravità della colpa, se pur vi fu colpa, 
se cioè Manilio, mancò di rispetto al pudore della 
figlia, e s'egli non fu reo d'altre colpe più gravi. 
L'esclusione di Lucio Quinto Flaminino, il fratello 
del glorioso Tito Flaminino, che diede occasione ad 
un fiero discorso di Catone, ebbe, invece, un motivo 
gravissimo. Quinto Flaminino amava un giovinetto 
di nome Filippo; questo non pareva ai Greci e ai 
Romani un delitto ; e lo stesso Catone ammetteva che 
si potesse amare a quel modo ; solamente riprovava 
in quello, come forse in ogni altro genere d' amore, 
la passione; Quinto Flaminino stava mangiando in 
compagnia di Filippo, ebbro forse di vino e d'amore, 
poiché aveva promesso che il giorno dopo avrebbe 
condotto Filippo ad uno spettacolo di gladiatori, volle 
avvezzarlo alla vista del sangue umano ; entrato per 
parlargli e chiedergli protezione un nobile Gallo, in- 
tanto ch'egli mangiava. Quinto Flaminino gli corse 
sopra e lo colpi nel capo. Il povero Gallo ferito corse 
via minacciando d'appellarsi al popolo romano; Quinto 
gli fu addosso e con la spada lo uccise. Il fatto disu- 
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mano commosse tutta la città; Catone Censore citò 
in giudizio innanzi al senato il delinquente^ e^ come 
abbiamo da Livio : « Gli propose^ se negava il fatto, 
di difendersi con un compromesso, sponsione. S'egli 
lo confessava, domandavagli chi potrebbe biasimare 
abbastanza V infamia d' un senatore, quando il sena* 
tore, fra la crapula e gli amori, per semplice diletto, 
avea versato del sangue umano. » Cosi, questa volta 
Catone, castigando un delitto di lesa umanità, faceva 
giustizia e condannava pure implicitamente il barbaro 
giuoco de' gladiatori. Catone mostrossi pure inesora* 
bile contro gli imbelli. Destituì dal suo grado di ca^ 
valiere Lucio Veturio, grasso, tutto ventre, inetto, 
che non aveva colpito un solo nemico, indolente, tra- 
scurato ne' suoi doveri, superstizioso, che, in giorni 
fissi e solenni, aveva abbandonato le cerimonie sacri- 
ficali le quali egli era in obbligo di compiere. Veturio 
addusse la scusa che i presagi erano contrari! ; Catone 
se ne burlò con* un linguaggio che sarebbe certa- 
mente impossibile in un senato moderno: « In casa 
mia, quando prendo gli auspicii, tengo in ogni modo 
ad onorare regolarmente gli Dei. E bene, se uno 
schiavo, se una fante sotto le coltri fa uno strepito 
che io non ascolto, l'auspicio non rimane già tur* f 

bato. Se, nel sonno, uno schiavo, una fante ha un 
accesso di quel male che fa aggiornare i comizii, non 
per questo V auspicio rimane realmente turbato. :» Il 
Censore era implacabile, e profittò della sua carica 
per dire ai suoi concittadini molte impertinenze, che 
non erano fatte per renderlo amabile. Non si appa- 
gava, nel vero, di notarne d' infamia le colpe, ma ne 
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metteva in ridicolo gli atti^ i gesti, le parole, eser- 
citando spesso più che quello d'un censore del pub- 
blico costume, l' ufficio di un satirico. Ecco, per un 
esempio, in qual modo egli tratta il senatore Cecilio : 
« Eccolo, disceso da cavallo, fa un passo ed inco- 
mincia tosto a motteggiare. E poi canterella quando 
glie ne vien la voglia, declama versi greci, storpia 
le parole, e si dà delle arie. » Di un tribuno del po- 
polo, ci lascia questo ritratto : « Non tacerà mai colui 
che ha la smania di parlare, come V idropico quando 
non dorme beve. Se voi non rispondete al suo ap- 
pello, la sua voglia di parlare è tanta, che, per da- 
naro, toglierà in prestito degli uditori. Voi lo udite, 
ma non gli date retta, come ad un ciarlatano che 
si lascia parlare, ma cui nessuno si confida quando 
è malato. Ma a che mi consumerò io nel parlare d'un 
uomo che voi vedrete ben presto, all'aprirsi de' giuo- 
chi, apparire come un pagliaccio nel corteggio e met- 
tersi a ciarlare con gli spettatori? » 

La sua parola dura, insolente valse a Catone il 
Censore ben quarantaquattro accuse; ma nessuna 
potè colpirlo, essendo egli uscito da ogni giudizio in- 
colume, grandemente odiato, senza dubbio, ma con 
crescente fama d'uomo giusto, e di correttore sa- 
piente della città. In età di ottantacinque anni ebbe 
a rispondere dell'ultima accusa per delitto capitale so- 
stenuta contro di lui da un antico censore di nome Cas- 
sio. Essendo vecchio, egli voleva rispondere innanzi 
a vecchi; invitato a scegliersi il giudice, elesse T. 
Sempronio Gracco, e questa scelta sola bastò a giu- 
stificarlo inn.anzi al popolo. Quando, prima di termi- 
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nare i cinque anni della sua censura uflSciale (che 
Censore di fatto de' pubblici costumi era stato e ri- 
mase per tutta la sua vita), recitò un discorso sulla 
felicità del suo lustro (1) che fu molto lodato, e lasciò 
nel popolo una eccellente impressione^ onde gli venne 
eretta una statua per riconoscenza del bene fatto, 
con la sua severità, alla repubblica^ sebbene egli 
ripugnasse a questa specie di onoranze, ed avesse 
detto più volte: « preferisco che si domandi perchè 
non eressero statue a Catone, anzi che si chiegga 
perchè gliene fu inalzata una. » Ma dovette cedere 
alle istanze ed anzi compiacersene quando potè leg- 
gere sulla propria statua questa onorevole iscrizione 
trasmessaci da Plutarco: « Per avere con savii ordi- 
namenti, con istituzioni e prescrizioni prudenti, rial- 
zato, nel tempo della sua censura, la repubblica ro- 
mana, cui gli alterati costumi avevano già messa 
sul pendio della rovina. » 

Dai brevi saggi dell'eloquenza catoniana, noi ci 
possiamo accorgere che Catone il vecchio doveva 
avere la parola abbastanza sciolta, rapida, pronta e 
viva. Ma egli non s'occupò mai del cosi detto giro 
oratorio, e però si burlava degli oratori seguaci della 
scuola artificiosa d'Isocrate; e poiché retori e filo- f 

sofi si confondevano coi sofisti, a questi, che col buon f 

1 



(1) Neir antica repubblica, lasciò scritto Eumene nel suo • 

Panegirico a CostantiìW^ era una gloria per i censori se il / 

lustro chiuso da essi era stato prospero, se le biade avevano 
riempito i granai, se la vendemmia era stata abbondante, se 
rivi d'olio erano corsi dalle olive. 
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gusto pervertivano il buon senso ed il costume di- 
chiaro una guerra spietata. Forse egli anzi fu prin- 
cipale autore del decreto del senato per cui, nel- 
Tanno 161 innanzi V èra volgare, furono espulsi da 
Roma i filosofi e i retori. Quando tre filosofi greci 
furono mandati da Atene a Roma in ambasciata, 
per appellarsi al senato romano contro i tribunali 
Greci^ in una questione di confino con la piccola 
città di Oropa, il senato occupato in cose più gravi 
non potè subito riceverli. I tre filosofi erano Dio- 
gene stoico, Critolao peripatetico, Cameade accade- 
mico. Per occupare i loro ozii , in attesa d' esser 
ricevuti; vollero far pompa della loro eloquenza in- 
mnsi a1 popolo romano. Uno di essi fece un mattino 
l'elogio della giustizia che fu molto applaudito e 
invitò gli astanti per la sera, avvertendoli che avrebbe 
dimostrato il contrario; e vi riusci, difatti, in modo 
da provocare presso gli uditori i più clamorosi ap- 
plausi. Catone solo si sdegnò forte, e sollecitò il se- 
nato a ricevere gli ambasciatori, per rimandarli in 
Qrecia. « Sono uomini, egli disse, capaci di persuadere 
quello che vogliono. Convien dunque trattare spedi- 
tamente il loro negozio, perchè questi filosofi se ne 
ritornino a dare simili lezioni ai figli de' Greci, e 
perchè i giovani Romani ascoltino soltanto più la 
voce dei magistrati e quella delle leggi. » 

Quando Catone biasima alcun individuo, sia pure 
anche eccessivamente, egli ha sempre nella mente 
l'ideale della sua vecchia patria grande, forte, au- 
stera e virtuosa, e ad essa vorrebbe ricondurre i 
costumi di Roma. La sua orazione ò per lo più una 
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invettiva; ma, nella persona ch'egli colpisce, egli vede 

sempre un nemico della patria. Quando Thermo à 

giunto al fine della sua censura , Catone lo accusa 

con un discorso, perchè: « egli non tratta il ventre 

come un nemico, perchè, nel lusso de'suoi festini, egli 

consulta la ricchezza propria e non la pubblica, 

perchè si addossa impegni che non può tenere ed ha 

la smania del fabbricare. » Egli biasima, in un altro 

discorso, con parole violente, mirando specialmente 

ai generali, l' uso di distribuire il bottino di guerra 

fra i soldati : « I ladri che commettono furti privati 

passano la loro vita in carcere ed incatenati; ma i 

ladri pubblici nuotano neiroro e nella porpora. » 

Quando egli prende a sostenere la causa dei Rodii, 

non lo fa tanto perchè gli premano molto i diritti dei 

Eodii, quanto perchè egli desidera che sia tolto un 

motivo a Eoma di far guerra in Oriente, onde i soldati 

romani non porterebbero se non nuove abitudini di 

mollezza e di lusso, e nuovi vizii. Una parte del 

discorso di Catone per i Rodii ci fu conservata da 

Aulo Gelilo, che lo difese' contro le censure di Ti- 

rone, il liberto di Cicerone, avendolo avuto sott'oc- 

chi intiero: « Si, diceva Catone, io penso come voi 

che i Rodii non avrebbero voluto che la guerra 

terminasse come terminò, né che il re Perseo fosse 

vinto. I Rodii non erano soli a far voti contro di \ 

noi. Molti popoli, molti Stati, come io penso, fecero 

simili voti. E non so se una parte di essi non lo ^ 

desiderava per un motivo ben diverso da quello di J 

vederci sconfitti. Essi temettero, senza dubbio, che, 

se noi non avessimo a temere più d'alcun nemico. 
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se noi fossimo padroni di seguire ogni nostro ca- 
priccio, essi non avrebbero, sotto il nostro unico 
impero, sfuggito alla servitù. L'interesse della loro 
libertà inspirò, senza dubbio, i loro sentimenti. Tut- 
tavia i Rodii non secondarono mai apertamente gli 
sforzi di Perseo. Vedete un po' come, ne* nostri af- 
fari particolari, noi usiamo maggior prudenza. Se 
alcuno di noi si vede assalito nella sua fortuna pri- 
vata, egli lotta, egli combatte con tutte le sue forze 
per difenderla. I Rodii, al contrario, sopportarono 
ogni cosa. » 

L'oratore dovea quindi ricordare i servigi resi in 
passato dai Rodii ai Romani, nella guerra contro 
Filippo. Quindi proseguiva: 

« Dimenticheremo noi dunque in un istante tanti 
servigii reciproci, ricevuti e resi dall' una e dall'al- 
tra parte, e rinunceremo ad un'amicizia cosi ben 
fondata? Ciò che noi li accusiamo d'aver voluto fare, 
lo faremmo noi primi? Il più accanito avversario dei 
Rodii li accusa di aver voluto essere nostri nemici. 
Vi è un solo tra voi, se si trattasse qui la causa 
vostra, che crederebbe meritare una pena perchè 
lo si accusasse d*aver voluto fare il male? Nessuno 
% io credo*, quanto a me, per lo meno, io non potrei 

mai convenirne. » 

Ma Catone, da vero oratore, concede ancora che 
i Rodii abbiano voluto quello di cui s'incolpano; da 
quando in qua si punisce la sola volontà di fare una 
cosa inconveniente ? « Esiste forse una legge tanto 
crudele che dica: colui che avrà voluto fare una tal 
cosa, pagherà mille danari d'ammenda e consegnerà 
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la met^ de' suoi schiavi; colui che avrà voluto pos- 
sedere più di cinquecento jugeri di terra, pagherà 
una tal somma; colui che avrà voluto accrescere il 
suo gregge no pagherà una tal' altra. Tutti vorremmo 
possedere di più, e nessuno per questo solo desiderio 
viene punito. Ma, se non è giusto accordare onori a 
chi pretenda d'aver voluto fare una cosa buona che 
non ha poi fatta, saranno puniti i Rodii, non già per 
aver fatto male, ma perchè si dice che abbiano vo- 
luto farlo? I Eodii, si dice ancora, sono gente orgo- 
gliosa; un tale rimprovero non vorrei che fosse mai 
diretto a me o a' miei figli. Ma se i Rodii sono or- 
gogliosi, che cosa ne deve importare a noi? Ci sde- 
gneremo dunque incontrando un popolo più orgo- 
glioso di noi stessi? » 

Con nostra grande meraviglia, ci troviamo questa 
volta innanzi ad un'orazione alla greca, e non già 
alla romana. L'orazione appartiene al genere delibe- 
rativo; e, per quanto Catone si dichiarasse nemico 
del nome greco, il discorso in favore de' Rodii è il 
più splendido esempio che la coltura greca aveva 
afferrato anche lui in modo irresistibile. Tutta l'ora- 
zione è penetrata dello spirito oratorio greco; e leg- 
gendone gì' importanti frammenti crederemmo di tro- 
varci innanzi ad un'argomentazione di Lisia, ad un 
discorso d'Iperide, o di avere sott'occhi un'Olintiaca 
di Demostene. Tirone criticò questo discorso che Tito 
Livio ammirava tanto come eloquentissimo ed insu- 
perabile ; Aulo Gellio ne prese le difese, conchiudendo 
la sua analisi con queste parole : « Osserviamo infine 
come, in questo discorso di Catone, non vi è un'arma, 

10. — Db GuBEBifATis, XV. Storia deW eloquenza. 
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non un trovato rettorico di cui egli non abbia fatto 
uso, non già^ senza dubbio, come suole accadere in una 
rivista di parata o in una battaglia fiuta per diver- 
tire gli oziosi. Non si può dire che tutto proceda con 
la stessa eleganza, con la stessa grazia, ed in cadenza 
armonica. I colpi sono gravi, come in una vera bat- 
taglia, quando l'assalto si fa in varii punti insieme 
e la lotta rimane indecisa. Cosi, in questa causa^ es- 
sendosi Catone accorto che l'orgoglio de' Rodii aveva 
loro suscitato molti e fieri nemici, si reca da una 
parte all'altra del campo e combatte in ogni luogo, 
ora raccomandando i Eodii pel ricordo de' servigi già 
resi da essi ai Romani, ora giustificandoli, ora sgri- 
dando quelli che vedono male la loro opulenza, ora 
chiedendo indulgenza pei loro difetti o rappresen- 
tandoli come necessarii alla repubblica, parlando di 
clemenza, vantando la mitezza degli avi, allegando 
r interesse di Roma. Mi si dica pure che lo stile po- 
trebbe essere più splendido e più armonioso; ma io 
nego che esso potrebbe avere maggior vigore e mag- 
gior fuoco. » 

Quello stesso Catone che in Roma appare cosi ine- 
sorabile verso i suoi concittadini molli e viziati, sento 
altamente l'umanità, e se non vuole che i Greci re- 
stino maestri di scuola in Roma ai Romani, vuol pure 
che i loro averi, i loro diritti d'uomo siano rispettati. 
Quando pertanto Catone ode che i superstiti ostaggi 
greci del tempo della guerra Achea, già vecchi, do- 
mandano, per mezzo di Polibio, a Scipione, di essere 
lasciati in libertà e restituiti al loro suolo nativo, e 
la causa si porta da Scipione in Senato, Catone ne 
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prende le difese, terminando con una tirata poco cor- 
tese verso gli Achei, ma che parve decisiva e fece 
vincere la causa: « Non abbiamo noi dunque altro 
da fare, disse Catone,, che restiamo tutto un giorno 
a deliberare intorno ai vecchi Greci, per sapere se 
saranno seppelliti da becchini romani o da becchini 
achei ?»' Vinto questo punto innanzi al Senato, parve 
a Polibio che il momento fosse opportuno per doman- 
dare per gli ostaggi achei liberati che volessero rima- 
nere in Roma, diritti uguali a quelli de'quali godevano 
in Acaia, e, comprendendo bene che, se Catone si 
fosse persuaso, il Senato no avrebbe seguito il consi- 
glio, chiese questa volta l'appoggio di Catone. Ma Ca- 
tone, con spiritosa ironia, rispose al greco intercessore: 
« Polibio vuole, come Ulisse, rientrar nell'antro del 
Ciclope, per riprendervi la cintura ed il cappello. » 
Catone voleva bene che i Greci fossero trattati uma- 
namente, ma non già che divenissero potenti in Roma, 
e la sua risposta bastò a togliere ogni nuova speranza 
a Polibio. 

Catone non perdona a nessuno; Quinto Minucio 
Thermo può essere un generale fortunato, può avere 
un gran nome, può vincere battaglie, e chiedere a 
Roma il trionfo ; non sarà stimato, fin che vive Ca- 
tone, che in molte occasioni prenderà la parola con- ^ 
tro di lui, facendosi più volte suo pubblico accusa- t 
tore. Thermo è uomo scostumato e crudele. Al suo * 
ritorno di Liguria, in un discorso che rimase memo- ^^ 
rabile, intitolato De decem hominihusj Catone lo ac- 
cusa per avere condannato airestremo supplizio i ma- 
gistrati d'una città ligure alleata dei Romani. « Tu 
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cerchi, gli gridava Catone, di coprire il tuo delitto 
con un delitto ancora più grande. Tu fai sacrificiì 
umani ; tu scanni degli uomini ; tu commetti dieci 
assassini! ad una volta ; tu immoli dieci uomini liberi. 
Tu togli la vita a dieci persone, senza alcun indu- 
gio^ senza giudizio, senza condanna. » Questa invet- 
tiva incalzante è veramente cosa romana. Un'altra 
volta Thermo fa battere con le verghe i decemviri 
di un'altra città d'Italia. Catone ritorna ad accu- 
sarlo, e ci fa una rappresentazione vivissima della 
brutalità di questo generale : « Egli si lagna che 
i decemviri hanno mal rifornita la sua mensa. Egli 
ordina che si spoglino delle loro vesti e che vengano 
vergheggiati. De' birri battono i decemviri, al co- 
spetto di numerosi cittadini. Chi potrebbe soppor- 
tare un tale affronto, un tale abuso di potere, un 
tale servaggio? Non mai alcun re fece nulla di si- 
mile. Trattare in tal modo gente ben nata, gente di 
buona famiglia è forse buona politica? E i diritti 
dell'alleanza ? E le promesse fatte loro dai nostri an- 
tenati? Ingiuria mortale, colpi, staffili, verghe, vio- 
\ lenze, torture, supplizii; oltraggiare, disonorare uo- 

mini sotto gli occhi de' loro concittadini e d'una folla 
\ numerosa, ecco fin dove è salita la tua audacia ! E, 

3 se è vero quanto mi si racconta, quanto dolore, quanti 

gemiti, quante lagrime, quanti singhiozzi! Gli schiavi 
stessi durano fatica a sopportare le ingiurie ; questi 
uomini di nascita distinta e dì gran cuore, quali sen- 
timenti credete voi che abbiano provato in cuor loro? 
quali sentimenti credete che siano per mantenere ne- 
gli animi loro fin che vivranno? » 
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Cicerone, nelle Verrine, non avrebbe detto meglio 
e più forte. Si sente, leggendo, che Y oratore non 
compone, ma parla per impeto di sdegno irresisti- 
bile, contro una immane ingiustizia, contro il torto 
fatto all'umanità e a Roma stessa che, nella persona 
di Thermo, apparve disumana. 

Lo sdegno si solleva pure altissimo nelFanimo di 
Catone, quando egli vede che non gli giova esser 
uomo giusto e viene alla sua volta accusato. Egli 
non si presenta tuttavia come un reo che teme i 
suoi giudici e il suo accusatore; egli li guarda anzi 
bene in faccia, e li sfida con un discorso pieno di 
audacia, che deve farli tremare. Frontone ha citato 
come una figura rettorica un mirabile esempio di re- 
ticenza, di cui Catone diede una volta un saggio in- 
gegnoso in un suo discorso in difesa propria per giù* 
stificare le sue spese. Egli incomincia con Taccennare 
a quel che si era preparato a dire nel suo discorso, 
e che aveva fatto cancellare dal suo segretario. Questo 
esordio è originalissimo, ne ci può lasciar persuasi che 
Catone stesso non avesse molto studiato, traendone 
profitto, que' retori greci ch'egli dispregiava pur tanto. 
Se non che, anche neiruso di un mezzo oratorio greco, 
noi vediamo sempre il movimento romano di Catone: 
« Io feci portare le tavolette, sopra le quali era scritto 
il mio discorso. Vi era da prima la provocazione di 
Marco Cornelio, ne' termini in cui mi era stata fatta; 
quindi si lessero i servigi de' miei antenati e quelli 
che io stesso aveva resi alla repubblica. Quando que- 
sta lettura fu terminata, il discorso continuava in tal 
modo : « Io non ho mai prodigato né il mio danaro, né 
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quello degli alleati in intrighi ambiziosi. » Che dici 
tu? io sclamai; no, non lasciar scritto codesto; essi 
non lo vogliono intendere. Egli lesse quindi : « Ho io 
mai stabilito, nelle città de' vostri alleati, governa- 
tori che abbiano loro rapito i beni od i fanciulli ? » 
Cancella codesto ancora; non lo vogliono intendere. 
Continua : « Non mai il bottino, non mai le spoglie 
tolte al nemico, il danaro delle vendite furono da me 
spartiti fra un picciol numero di miei famigliari, per 
toglierli a quelli che li avevano presi. » Cancella, can- 
cella; codesto soprattutto non vogliono intendere. E 
inutile. Leggi : « Non ho mai accordato libretti per 
viaggi gratuiti che danno occasione all'estorsione di 
somme considerevoli. » Affrettati a cancellar tutto ciò. 
« Io non ho mai dato mancie a' miei oppositori e a' miei 
amici, ne li ho arricchiti a speso dello Stato. » Can- 
cella bene fin che si scopra il legno. Ora voi vedete 
in quale stato si trova la repubblica. Tutto il bene che 
ho fatto, e per cui potevo sperare riconoscenza, non 
oso ricordarlo, per non eccitar l'invidia contro di 
me. Ma Y uso è cosi fatto : Fa' il male, e sarà senza 
' alcun pericolo ; fa' il bene, e non potrà essere impu- 

\ nemente. » Certo, un simile discorso non era fatto per 

1^ insinuarsi simpaticamente neiranimo de' giudici; ma 

j; doveva intimorirli e farli arrossire; a Catone bastò 

molte volte questa forma di successo oratorio, che gli 
fece, in ogni modo, vincer sempre la causa. 

« L'eloquenza di Catone sussiste, scriveva ancora 
Tito Livio; che dico io? Essa è viva, consacrata in 
più maniere di scritti. Egli pronunciò un gran nu- 
mero di discorsi, e por sé e per gli altri, e contro 
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gli altri. Stancò i proprii nemici perseguitandoli 
senza posa, e respingendo i loro assalti. Esposto ad 
odii infiniti, vi rispose con lo stesso accanimento^ e 
sarebbe difficile il dire se i nobili lo abbiano trat- 
tato peggio ch'egli non gli abbia trattati. Egli era 
d'umore selvaggio, e la sua lingua mordeva con una 
libertà eccessiva; ma l'animo di lui non si lasciava 
vincere dalle passioni^ la sua probità era rigida e 
inaccessibile alle seduzioni della fama e della ric- 
chezza. Provato ad ogni maniera di fatiche e di pe- 
ricoli ebbe, per cosi dire, un'anima e un corpo di 
ferro. La stessa vecchiaia, che snerva ogni cosa, non 
potè abbatterlo; accusato in età di ottantasei anni, 
pronunciò egli stesso la propria difesa e la consegnò 
ne' suoi scritti; a novant'anni, citò ancora innanzi 
al popolo Servio Galba. » Questo Servio Galba tor- 
nava nell'anno 149 dalla Spagna, dove aveva fatto 
ammazzare diecimila Lusitani, ai quali, con giura- 
mento, aveva promesso di salvare la vita. Catone 
sali egli stesso ai rostri, e proferi un gravissimo di- 
scorso, che incominciava con queste parole : « Molte 
ragioni mi sconsiglierebbero dal mostrarmi qui, gli 
anni miei, la mia età, la mia voce, le mie forze, la 
mia vecchiaia ; ma profondamente convinto dell' im- 
portanza di questo afi^are.... » Due mesi dopo egli 
moriva. Cosi il fine della lunga vita di Catone era 
stato conforme alla vita stessa. Dopo la morte. Ca- 
tone fu dimenticato. La repubblica voleva precipi- 
tare al suo fine. Il querulo censore non era più là 
per sgridare i Eomani ; essi finirono di pervertirsi. 
Ai tempi di Cicerone e di Livio, Catone non era 
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quasi pi& letto, sebbene, per un contrasto singolare, 
questi due tra i più fioriti scrittori del secolo d'oro 
lo ammirassero particolarmente. Si ammirano facil- 
mente negli altri lo qualità che non possediamo noi 
stessi; la semplicità, la forza maschia, la gravità, la 
concisione del linguaggio dovevano parer mirabili in 
Catone a Livio e a Cicerone che amano tanto lo splen- 
dore della parola. 

^ QuaFuomo, grandi numi ! esclama Cicerone nel 
Bruto. Lasciamo da parte il cittadino, il senatore, 
l'uomo di guerra; noi studieremo qui soltanto l'ora- 
tore. Chi ebbe mai autorità più grande nella lode, 
maggior energia nel biasimo, maggior semplicità nel- 
l'esposizione dei fatti e nella discussione ? I suoi di- 
scorsi, ed io ne ho trovati e letti più di centocin- 
quanta, sono pieni d'espressioni e d'idee luminose. 
Chi ne voglia estrarre quanto par degno di nota e 
di lode, vi scoprirà tutte le qualità deiroratore. Lo 
stile di Catone è troppo antiquato ed alcune espres- 
sioni ci appaiono ora un po' strambe, ma in quel tempo 
si parlava cosi. Mutate quello ch'egli non avrebbe 
potuto dire altrimenti, mettete un po' d'armonia nei 
suoi periodi, legate e concatenate meglio fra loro le 
parole, cosa che gli stessi antichi oratori greci non 
fecero, e voi non troverete alcun oratore da metter 
sopra a Catone. I Greci credono abbellir lo stile, ado- 
perando que' traslati di parola ch'essi chiamano tropi, 
e quelle forme di stile e di pensieri ch'essi chiamano 
figure. Ora non si può quasi credere quanto spesso 
r eloquenza di Catone splenda per questi due ge- 
neri di bellezza. » Comparando quindi Catone a Li- 
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sia. Cicerone aggiunge: « Questi due oratori hanno 
tra loro qualche somiglianza. Entrambi hanno finezza^ 
eleganza, disinvoltura, precisione. Demostene nocque 
alla fama di Lisia; cosi l'eleganza più ornata dei 
successori di Catone nocque al lustro de' suoi discorsi. 
Ma i nostri concittadini peccano ancora per igno- 
ranza. Essi amano, presso i Greci, quel carattere an- 
tico, quella semplicità che chiamano attica, e non la 
riconoscono poi in Catone. Essi vogliono riuscire de- 
gli Iperidi e dei Lisia; perchè non voler essere dei 
Catoni? Essi pretendono gustare il genere attico, ed 
hanno ragione. Piacesse a Dio che essi ne riprodu- 
cessero, non già lo scheletro, ma il sangue ed il vi- 
gore. La loro intenzione è buona ad ogni modo, ma 
perchè amano essi Lisia ed Iperide ed ignorano in- 
tieramente Catone? » 

L' elegante Attico, presente a quell'elogio di Ca- 
tone, non divide tutta Tammirazione di Cicerone, e 
però ne tempera le lodi : « Io mi rattenni male dal 
ridere, egli dice, sentendoti comparare Catone a Li- 
sia. Catone è un grand'uomo, senza dubbio, anzi un 
uomo sommo, veramente unico; nessuno lo nega; ma ! 

non un oratore, e un oratore che si possa accostare / 

a Lisia, lo stile del quale è quanto vi può essere di ^* 

più perfetto. L'ironia è eccellente, se noi vogliamo 
scherzare; se no, guardati, dovremo recare un giu- 
dizio scrupoloso, come se ci trovassimo in tribunale. ; 
Quanto a me, io stimo molto pel loro tempo i di- ' 
scorsi di Catone. Rivelano un genio, ma un genio 
non ancora digrossato e rozzo. Ma intanto che tu 
dici che le sue Origines splendono di tutte le bel- 
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lezzo deir eloquenza, e compari Catone a Filisto e a 
Tucidide, Bruto ed io dobbiamo ascoltarti ? Ecco due 
scrittori che i Greci stessi non possono arrivare, e 
tu avvicini loro un abitante del Tuscolo, che non 
aveva alcuna nozione di quello che sia uno stile ab- 
bondante e fiorito. » 

Cicerone non aggiunge quasi più altro in lode di 
Catone, onde è da credersi che, nel suo primo elogio, 
vi fosse qualche cosa di convenzionale, e ch'egli con- 
venisse realmente con Attico che Catone fu uomo di 
molto ingegno, che fu anche oratore felice, ma che 
tra i suoi discorsi e le orazioni de' Greci, special- 
mente per quanto riguarda l'eloquenza dello stile e 
l'armonia del periodo, corre una distanza enorme. 
Catone aveva i doni naturali dell'eloquenza, e nelle 
sue risposte improvvise e vivaci, e ne' discorsi suoi 
meno meditati, dovette rivelare, per la franchezza 
dell'espressione, una potenza insolita; l'orazione per 
i Rodii ci mostra pure ch'egli aveva non invano stu- 
diato gli oratori Greci, ma quanto all'uguagliare i 
più grandi scrittori attici, egli n'è lontano. Egli potè 
avere doni maggiori e più ingegno di parecchi illu- 
stri oratori attici, ma la perfezione del loro stile, se 
pure egli l'avesse mai cercata, di certo non si ri- 
trova ne' frammenti de' suoi discorsi che ci sono per- 
venuti. 

L' ultimo discorso di Catone era stato, come di- 
cemmo, contro il crudele Servio Sulpicio Galba. Allora 
lo stesso Servio Sulpicio Galba si rivelò tra i nuovi 
oratori di Roma: « Egli fu, scrive Cicerone nel Bruto, 
il primo dei Romani che, adoperando tutti i mezzi 
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legittimi deirarte oratoria, seppe abbellire il proprio 
soggetto con le digressioni, commuovere gli animi, 
amplificare, eccitar la compassione e trattare i luoghi 
comuni. Ma io non so come i discorsi di questo ora- 
tore, che, nel suo tempo, apparve superiore a tutti, 
sono più aridi ed antiquati di quelli di Lelio e di 
Scipione, dello stesso Catone; essi caddero in tale di- 
menticanza, che a mala pena oggi si conoscono. » 
Quando Galba fu accusato dal tribuno Lucio Scribonio 
Libone innanzi al popolo per la crudeltà usata verso i 
Lusitani, proferì tre discorsi in propria difesa, due 
contro Libone, uno contro Lucio Cornelio Cetego. Ma 
Libone non era egli stesso persona molto rispettabile; 
perciò al tribuno che, vedendo come Galba scegliesse 
quali suoi giudici i proprii amici e compagni di tavola, 
gli aveva domandato: «Quando uscirai tu finalmente 
dalla sala da pranzo ? » Galba potè alla botta rispon- 
dere con prontezza: « Quando uscirai tu stesso dal- 
l'altrui camera coniugale. » Quinto Fulvio Nobiliore 
fu tra i difensori di Galba, Catone, come abbiamo 
già detto, tra i suoi accusatori. Le prove della colpa 
di Galba erano evidenti. Egli corruppe i giudici, e, 
per commuovere i giudici, ricorse ad un espediente 
oratorio che fu ammirato da Cicerone e Quintiliano, 
ma che l'onesto Publio Rutilio Bufo, contemporaneo 
dello stesso Galba, giustamente riprovava. Egli rim- 
proverò dunque all'accusato di avere, in alcun modo, 
sollevato sulle sue spalle il proprio giovine nipote, 
per trar profitto della popolarità di lui e di non aver 
dovuto la sua salvezza se non alla scena patetica 
ch'egli rappresentò innanzi ai giudici. Egli aggiun- 
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geva « che sarebbe stato dovere di Galba preferire 
l'esilio la morte ad una simile umiliazione. » Nel 
vero^ vedendosi perduto, Galba presentò al popolo i 
proprii figli in lutto e il proprio giovine nipote, figlio 
di Caio Sulpicio Galba, che era stato in Roma po- 
polarissimo. Non era, del resto, la prima volta che 
un oratore si era valso, per salvarsi, del lustro della 
propria famiglia onde allontanare da sé la pena me- 
ritata per colpe proprie. Galba non aveva scrupoli, 
e crederemmo trovarci ncU'odierna Calabria, in mezzo 
ai briganti della Sila, sostenuti da incettatori, da ap- 
paltatori camorristi, quando leggiamo della causa ch'ei 
sostenne, in favore di certi proprietari Calabresi ac- 
cusati per l'appunto dell'assassinio di schiavi e di 
agenti della compagnia industriale mandati a racco- 
gliervi la pece delle foreste della Sila. Due volte 
que' proprietarii si erano rivolti a Lelio come a loro 
avvocato, e la sentenza era stata aggiornata. Ven- 
nero consigliati di indirizzarsi a Galba, l'eloquenza 
del quale era più patetica ed avrebbe più facilmente 
trascinato i giudici; ed egli accettò, quantunque gli 
rimanesse un giorno solo per trattare la causa. Ma 
che poteva importargli della causa stessa, quando si 
trattava, non già di provare che que' proprietarii ca- 
morristi non erano colpevoli degli assassinii che ve- 
nivano loro imputati, ma di farli ad ogni modo as- 
solvere? Quando Galba dovette uscire, per recarsi a 
difendere la causa, egli doveva aver litigato co' suoi 
proprii segretarii, che forse gli avranno fatto qual- 
che osservazione sul modo alquanto irregolare della 
difesa che egli preparava: « Egli si slanciò, scrive Ci- 
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cerone nel Bruto, dalla sua stanza, col volto e con gli 
occhi accesi, come s'egli avesse allora perorato e non 
già meditato la propria causa, ed anche i segretarii ne 
uscirono un po' malmenati. Se ne conchiudeva, che 
Galba portava Tardore ed il fuoco della sua azione 
oratoria anche nel preparare i suoi discorsi. Egli 
parlò poi con tanta forza e nobiltà, che ogni sua frase 
venne accolta con esclamazioni. Egli fece risuonar 
voci cosi lamentose e patetiche, che, per quella volta, i 
proprietarii furono assolti fra il plauso degli uditori. » 
Per quanto sembra, Galba doveva essere un ora- 
tore di parata, alla spagnuola, più attore ancora che 
argomentatore, e sorprendeva il pubblico molto più 
col gesto e con le inflessioni della voce, che per la 
forza e bontà delle ragioni che adduceva. Avvocati 
simili non mancano neppure ai di nostri, e special- 
mente innanzi ai giurati essi hanno spesso fortuna. 
Non ci fa dunque nessuna meraviglia che Cicerone 
trovasse i discorsi di Galba alla lettura privi di quelle 
qualità superiori che li avevano fatti applaudire 
quando venivano pronunciati; non si udiva più, alla 
lettura, Taccento appassionato, non si vedeva più il 
volto infiammato, il gesto drammatico dell'oratore, 
ed è perciò ancora naturale che Cicerone aggiungesse: / 

4c Quando la passione, come un vento che cade, ces- 
sava d'animare la sua eloquenza, il discorso di Galba 
languiva e non conservava più le qualità alle quali 
Toratore aveva dovuto il suo successo. » Tacito poi, 
ossia Fautore del Dialogo degli Oratori, poneva Galba 
« nel numero degli oratori che possono dirsi antichi, 
tanto essi sono aspri, selvaggi, duri ed uniformi. » 
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Tra gli oratori seguaci di Catone figurano Aulo 
Postumio Albino, console nell' anno 150 avanti Tèra 
volgare; che parve dotto ed eloquente a Cicerone^ 
Spurio Albino che fu console tre o quattro anni 
dopo Aulo PostumiO; e di cui sappiamo soltanto che 
accusò di magia, come edile curule, Caio Furio ere- 
sino. Questa notizia ritrovasi cosi riferita dallo sto- 
rico Calpurnio Pisene presso Plinio : « Caio Furio 
eresino, liberto, otteneva da un piccolo campo una 
messe più abbondante di quella che i suoi vicini 
traevano da campi più vasti. Fu perciò accusato di 
attirare sul proprio campo la messe altrui per via 
di sortilegi. Egli venne quindi citato da Spurio Al- 
bino, edile curule. Temendo di venir condannato dal 
suflFragio delle tribù, si recò al Foro con tutti i 
suoi strumenti di lavoro, e con robusti villani, ben 
nutriti e ben vestiti, buoni strumenti, aratri pesanti^ 
bovi potenti ; poi disse : « Ecco, o cittadini, i miei 
sortilegi, e non posso mostrarvi nel Foro ne le mie 
fatiche, né le mie veglie, né i miei sudori.» Egli 
venne assolto con suffragi unanimi. » Per questo rac- 
conto non ci formiamo, senza dubbio, nn' idea su- 
perlativa della prudenza e intelligenza di Spurio 
Albino, che Cicerone, del resto, nomina fra gli ora- 
tori, ma senza aggiungere una parola che ne segnali 
i meriti. 

Cattivo generale, ma oratore egregio, studioso 
de' Greci, ma ignorante delle patrie leggi e del di- 
ritto civile romano, fu Marco Emilio Lepido Por- 
cina, che sedette console nelFanno 137 avanti Cristo: 
di lui scrive Cicerone: «Fu tenuto in conto di grande 
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oratore e i suoi discorsi provano ch'egli era buono 
scrittore. PrimO; a mio avviso, degli oratori latini^ 
egli introdusse, nella sua eloquenza, la dolcezza e 
r armonia dei periodi greci, e tutti i vantaggi dello 
stile. Ebbe per uditori assidui due giovani di grande 
ingegno, presso a poco coetanei, Caio Carbone e Tibe- 
rio Gracco. Tra gli oratori più giovani di Catone si 
citano ancora Lucio Mummie TAcheo, distruggitore 
di Corinto, e suo fratello e luogotenente Spurio Mum- 
mie. Parlando delle orazioni de' due fratelli, Cice- 
rone le distingue cosi: «Lucio è semplice ed antico; 
Spurio non è molto più adorno, ma più stringato, 
essendosi istrutto nella dottrina stoica. » 

Scipione l'Emiliano (figlio di Paolo Emilio e adot- 
tivo del figlio di Scipione l'Africano), e Lelio disce- 
poli del filosofo stoico Panezio, furono, per giudizio 
di Cicerone, uomini di molta eloquenza. Scipione 
l'Emiliano aveva seco all'assedio di Cartagine, non 
solo Lelio e Panezio, ma anche Polibio, che fu suo 
frequente e buon consigliere. Fra i lavori dell'assedio, 
egli attendeva alle lettere. Prese la città, ma, quando la 
vide in rovina, ne rimase commosso e non tolse nulla 
per sé del grande bottino di guerra. Tornato a Roma 
da quella gloriosa campagna^ incominciò a farsi va- 
lere come oratore, e specialmente nel tempo in cui 
rimase censore pronunciò discorsi importanti. Quando 
domandò al popolo la censura, si espresse in questa 
forma : « Io vi sarò utile per difendervi insieme con 
la repubblica, come un collare munito di chiodi è 
utile ad un cane, » ma si dolse innanzi al Senato 
d' avere quale collega nella censura un uomo indo- 
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lente come Lucio Mummio TÀclieo: «Dio avesse vo- 
luto^ egli disse, che voi m' aveste dato un collega o 
che non me ne aveste dato alcuno.» I discorsi di 
Scipione 1' Emiliano erano brevi; oratiunculas li 
chiamava Marco Aurelio, in una sua lettera al mae- 
stro Frontone. Uno di que' discorsi era diretto contro 
la effeminatezza di Publio Sulpicio Galba, e ne ab- 
biamo un frammento, trasmessoci da Aulo Gelilo: 
« Colui, egli disse, che profumato si veste ogni giorno 
innanzi ad uno specchio, che si fa radere i soprac- 
cigli, che passeggia col volto e con le coscio rase, 
che giovine ancora, vestito di una tunica con le 
maniche, prende posto sul triclinio al di sotto del 
suo amasio, che ama non solo il vizio, ma gli no- 
mini viziosi; colui non vi parrà dunque un impu- 
dico?» Talvolta, Scipione l'Emiliano parla con 
grandigia, e schiaccia l'accusato umiliandolo: «For- 
zatO; costretto, scriveva egli in un suo discorso, io 
portai pegno contro di lui; dato pegno, lo citai in- 
nanzi al giudice; citato innanzi al giudice, lo feci 
condannare in prima istanza; condannato, io, volon- 
tariamente, gli feci grazia. » Uscito dalla censura, 
ebbe, come Catone, a difendersi contro i nemici ch'egli 
s'era creato in quel lustro, e contro uno di essi, il 
più accanito, Tiberio Claudio Asello, ebbe a pronun- 
ciare cinque discorsi. Nel quinto, accusava Asello 
di avere, nel tempo in cui si trovava al potere, abu- 
sato della carica per espropriare de' proprietarii a 
suo profitto: « S'egli vedeva un terreno ben coltivato, 
una florida fattoria, faceva fabbricare sopra un alto 
poggio ; quindi, col pretesto di raddrizzare la strada, 
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la faceva passare a traverso vigne, laoghi rinchiusi, 
stagni, ed anche case. » E forse fa parte dello stesso 
discorso, quest'altro brano che si ritrova in Aulo 
Gelilo: «Tutti i misfatti, tutti gli atti vergognosi, 
tutte le turpitudini umane possono essere di due 
spècie; sono infamie o sono deHtti. Che cosa pre- 
sumi tu di negare? Le tue infamie o i tuoi de- 
litti, le une e gli altri insieme? Tu neghi le tue 
infamie. Sia. Ma quanto hai speso per una sola 
druda oltrepassa il valore della rendita della tua 
terra sabina, quale lo dichiarasti ai censori. Se io 
m' inganno, chi vuole scommettere contro di me mille 
sesterzii? Ma tu hai dissipato, divorato in stravizii 
più di un terzo del tuo patrimonio. Se io m'inganno, 
chi vuole scommettere contro di me mille sesterzi? 
Tu vuoi essere assolto per le tue infamie? E bene, 
sia; nega allora i tuoi delitti. Ma tu hai pure, in 
piena conoscenza di causa, affermato il falso innanzi 
a giudici, con solenne giuramento. Se io m' inganno, 
chi vuole scommettere contro di me mille sesterzi?» 
Non vi è dubbio^ che in questa aggressione dell'av- 
versario vi è molto vigore, e lanciata in tal modo 
da uomo potente ed autorevole, la parola diviene 
folgore che annienta. Ma talvolta il credito del per- 
sonaggio era tanto che i giudici si guardavano di 
condannare i colpiti dall'eloquenza di Scipione Emi- 
liano, solamente per timore che si dicesse eh' essi 
avevano ceduto all'autorità dell'accusatore, come 
sappiamo essere avvenuto ne' processi intentati con- 
tro Lucio Aurelio Cotta. Scipione Emiliano, quan- 
tunque ben nutrito di lettere greche, più ornato e 

11. — De Gubernatis, XV. Storia deW eloquenza. 



162 STORIA DBLL^ELOQUBNZA. 

più colto di Catone, ne proseguiva in Roma le tra- 
dizioni virtuose. Ma oramai egli doveva trovarsi sem- 
pre più solo nella sua città ; quando parlava, la sua 
voce tonava e faceva tacere le altre; ma quando egli 
taceva, si mormorava. Si può immaginare T effetto 
che dovettero produrre sulla folla le parole ardite 
ch'egli proferì, quando, ucciso Tiberio Gracco, suo 
cognato, gli fu domandato da Caio Carbone tribuno 
del popolo, s'egli approvava quella uccisione. Sci- 
pione Emiliano aveva già parlato contro la legge 
proposta da Carbone, perchè si potesse rieleggerò 
indefinitamente come tribuno lo stesso cittadino : 
« Io mi alzai a parlare contro una tale proposta^ 
dice Lelio nel trattato De Amicitia di Cicerone ; ma 
io non dirò nulla di me. Io parlerò meglio del di- 
scorso di Scipione. Dei immortali, quanta gravità! 
quanta maestà in quell'arringa! Si sarebbe detto 
che parlava il capo dei Romani, e non già un sem- 
plice cittadino. Ma voi eravate presenti e il discorso 
di lui si trova ora nelle mani di tutti. E però^ quan- 
tunque popolare, la legge proposta venne respinta 
dal popolo. » Quando Scipione osò dire nell'assem- 
blea che Tiberio Gracco era stato ben morto, tutta 
la plebe, in mezzo alla quale doveano trovarsi molti 
Africani e molti Spagnuoli, schiamazzò. « Silenzio, 
gridò Scipione, a quelli che l'Italia non riconosce 
come suoi figli. » A tali parole, il popolo levò più 
alti clamori; ma Scipione tranquillo: « Urlate, io 
non posso già temere, perchè sono sciolti dai loro 
ceppi, quelli che io menai in Roma incatenati. » La 
belva popolare contenne il suo ruggito, ma in quel 
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giorno^ se fu molto ammirato da Lelio^ Scipione per- 
dette ogni grazia presso il popolo^ e si preparò una 
fine tragica. Tuttavia^ prima di morire assassinato^ 
proferi ancora un nobile discorso in favore degli Ita- 
liani; quando Caio Gracco propose che fossero divise 
fra i cittadini poveri di Roma le terre degli Italiani. 
In quell'occasione, Scipione mostrò il male che il 
lusso avea fatto alla città, e come si fossero corrotti 
i pubblici costumi; lamentando la vita molle ed effe- 
minata della nuova generazione. « S* insegnano loro, 
egli diceva in un passo conservatoci da Macrobio, gra- 
zie disoneste; essi se ne vanno, con Tarpa e la cetra, 
alle scuole degli istrioni, e vi si mescolano coi cinedi. 
Imparano .a cantare, cosa che i nostri maggiori sti- 
marono obbrobriosa per uomini liberi. Si, vergini e 
fanciulli di libera condizione vanno alla scuola di 
ballo in mezzo ai cinedi. Quando alcuno narrava a 
me tali cose, io non poteva credere che uomini no- 
bili volessero insegnate tali cose ai loro figli; ma 
quando, per Giove, mi si condusse alla scuola di 
ballo, io vidi in essa più di cinquecento fanciulli 
e vergini; tra questi, vidi un fanciullo, che non po- 
teva avere meno di dodici anni, ed ebbi allora pietà 
della repubblica; vidi il figlio d'un candidato alla 
magistratura, che ballava coi crotali un ballo, che un 
vii servo impudico non avrebbe ballato senza diso- 
norarsi. » Dopo questa grave protesta contro i corrotti 
costumi di Roma, Scipione Emiliano non avrebbe 
potuto dir altro; la violenza, eccitata dalle passioni 
politiche, spense la voce del coraggioso oratore, e ri- 
mase quasi solo a piangerlo^ il vecchio amico Lelio. 
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Lelio aveva preceduto, nel tempo del suo tribu- 
nato del popolo, i Gracchi nella proposta di una legge 
agraria^ che ritirò, per timore di una rivolta pro« 
vocata dai grandi. Il compagno di Scipione Emiliano 
era dunque, come V Emiliano stesso, un amico della 
libertà; ma né Tuno, né l'altro voleva vedere di- 
strutta diminuita l'autorità del Senato. Essendo 
pretore, pronunciò il discorso die Cicerone nel De 
Natura Deorum, chiama famoso, sopra il collegio 
de* pontefici^ per combattere la proposta del tribuno 
Licinio Crasso che voleva eletti dal popolo i ponte- 
fici come gli altri magistrati. Cicerone poi, che delle 
virtù di Lelio era grande ammiratore^ aggiunge che 
« questo discorsetto squisito di Lelio contiene (sulle 
dottrine religiose) una scienza superiore, » e nel Bruto 
osserva che « non si può leggere nulla di più soave, ne 
intendere sulla religione un linguaggio più augusto. » 
Cicerone confronta Teloquenza di Lelio con quella di 
Scipione; trova Lelio meglio fornito dei doni naturali 
dell'eloquenza, ma più negletto, nello stile, di Scipione, 
e più vago delle antiche forme latine; nondimeno, nei 
Doveri^ dice Lelio più gaio, Scipione più austero, e 
nel terzo libro delV Oratore, Lelio più dolce, Sci- 
pione più nobile. L'uno e l'altro poi faceva uso fre- 
quente e piacevole, come già il vecchio Catone 
ne' suoi discorsi, dell'ironia romana, di quell'ironia 
che fece, nel tempo antico e nel tempo moderno, 
del popolo romano il popolo più satirico del mondo. 
E si comprende benissimo, come Cicerone, che non 
era nato a Roma, gustasse, e quasi invidiasse il dono 
satirico de' vecchi oratori romani. « Ammiro, scriveva 
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egli in una sua lettera famigliare, il tuo ingegno 
piacevole. Non si tratta già della piacevolezza attica, 
ma dell'antica piacevolezza romana. Quanto a me, 
pensa ciò che tu vuoi, gusto infinitamente gli scherzi 
de'nostri compatriotti, specialmente ora che m'accorgo 
eom' essi cadano in disuso nel Lazio, posto che le 
maniere straniere vi s'introdussero, e l'invasione 
de' Galli transalpini non lascia più trasparire alcuna 
traccia dell'arguzia de'nostri maggiori. E però, nel- 
r udirti, credo intendere tutti i Granii, tutti i Lu- 
cilii, anzi, non esagero, i Crassi, ed i Lelii. Possa 
io morire se a' di nostri io trovo, presso altri, all'in- 
fuori di te, l' immagine dell'antica grazia romana. » 
Tra i nomi degli antichi illustri oratori romani, 
contemporanei di Catone e di Scipione l'Africano, 
abbiamo già segnalato quello di Tiberio Sempronio 
Gracco, che aveva sposata Cornelia, la figlia di Sci- 
pione. Da queste nozze illustri, nacquero due ora- 
tori, Tiberio e Caio Gracco. Cornelia aveva dato 
loro, come degna figlia di Scipione, una educazione 
alla romana, e loro maestri erano stati due filosofi 
stoici, Diofane di Mitilene e Blossio di Cuma. Ti- 
berio, poco più che ventenne, era già chiamato e 
ascoltato ne' tribunali come valente avvocato; suo 
fratello Caio, più giovine di nove anni, fin dal suo 
quindicesimo anno, serviva nell'esercito. L'eloquenza 
di Tiberio era riservata, il contegno dell'oratore mo- 
desto ; egli non s'agitava sulla tribuna, e non cercava 
l'effetto coi movimenti oratorii, ma voleva persua- 
dere con la calma e con le buone ragioni. Caio Gracco, 
invece, secondo la tradizione, fu oratore impetuoso. 
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violento, e^ quando il ricordo dell' uccisione del fra- 
tello veniva a tormentarlo; la sua eloquenza diven- 
tava furiosa. Abbiamo tuttavia alcuni frammenti di 
discorsi di Caio cbe lo mostrano oratore tranquillo 
e capace di dominare i suoi affetti. 

La causa dei Gracchi era buona. Già Lelio l'aveva 
iniziata prima di essi, e il vecchio Catone era nelle 
stesse idee. I grandi di Roma s'erano, a un po' per 
volta, perfaa et per nefas, per lo più con pretesti dolosi, 
impadroniti del terzo delle terre italiane conquistate 
dalla Repubblica sulle popolazioni vinte, il qual terzo 
essa soleva da principio affittare a un prezzo vile alle 
popolazioni povere delle campagne. Ma, a un po'per 
volta, quel prezzo vile vollero pagarlo i grandi^ per 
usurparsi le terre, e non essendoci cadasto, quando 
avevano occapato una terra, facilmente ne supera- 
vano il confine, fabbricavano cascine e palazzi, face- 
vano atto di proprietà assoluta, alienavano per con- 
tratti di dote, per testamento, e, al fine della terza 
guerra punica, tutta l'antica proprietà della Repub- 
blica si ritrovava esser proprietà sterminata de'pa- 
trizii romani, intanto che i proletarii delle campagne 
languivano nella miseria e una plebe tumultuosa e 
disoccupata s'affollava per le vie e per le piazze di 
Roma. Il Lazio stesso, come l'odierna campagna ro- 
mana, ai tempi di Tiberio Gracco, era già spopolato, 
perchè i vecchi patrizii, come gli odierni principi 
romani, preferivano tenere a pascolo le loro vaste 
tenute, con largo profitto, con nessuna spesa, più tosto 
che confidare la terra alle valide braccia degli agri- 
coltori. La prima proposta fatta da Lelio, e soste- 
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nuta principalmente da quello stesso Scipione Emi- 
liano che, per via de' Gracchi campioni della legge 
agraria, doveva cadere, era dunque giusta; il modo 
tenuto per farla passare non fu prudente, le passioni 
che si scatenarono in quella occasione, fatali alla 
Repubblica. La proposta di Tiberio Gracco era mo- 
derata e ragionevolissima, inspirata da quella pru- 
denza stessa, con la quale, ne' tempi nostri, si operò 
la emancipazione dal servaggio de' contadini russi. 
L'imperatore Alessandro, togliendo la metà delle terre 
ai signori; per darla ai comuni agricoli, ricompensò 
con danaro i signori delle terre lor tolte. Cosi Ti- 
berio non aveva accettata la legge agraria di Lici- 
nio Stolone, per la quale i signori avrebbero dovuto 
possedere soli 500 jugeri di terra ed essere spogliati 
del resto, senza compenso; il proprietario non do- 
veva essere, nel concetto di Tiberio, danneggiato. 
Ma era necessario il far lavorare la terra e l'occu- 
pare in questa lavorazione molte braccia oziose. Ti- 
berio, consigliatosi con alcuni de' più prudenti cit* 
tadini, disponeva dunque perchè ogni famiglia di 
grandi potesse possedere soli 500 jugeri di terra, più 
250 jugeri per ogni figlio maschio ; tutto il resto 
doveva ritornare al demanio della Repubblica; ma i 
nobili proprietari dovevano essere ricompensati equa- 
mente in danaro delle terre ricuperate sopra di essi, 
e il tesoro del re Attalo, che aveva fatta sua erede 
la Repubblica romana, doveva servire di fondo per 
r indennizzo in danaro de' nobili spogliati. Nulla di 
più giusto, di più ragionevole, di più umano, delle 
parole conservateci da Plutarco, che Tiberio indi- 



: 1 



168 STORIA dell'eloquenza. 

rizzava al popolo per far passare la legge agraria: 
« Le fiere selvagge, sparse per tutta l'Italia, hanno 
le loro tane, i loro ricettacoli ove possono rifugiarsi. 
Quelli che combattono e muoiono per l'Italia non 
hanno diritto alla luce ed all'aria che respirano. Senza 
tetto, senza dimora fissa, essi errano qua e là con 
le loro donne e coi loro figli. Fra tanti Romani, non 
se ne trova pur uno che abbia un'ara patema o una 
tomba dove riposino i suoi antenati. Egli è per pro- 
teggere la mollezza ed il lusso altrui ch'essi Tanno 
a combattere ed a morire. Li chiamano i padroni 
dell' universo, ed essi stessi non posseggono una sola 
zolla di terra.» Tiberio voleva sostituiti agli schiavi, 
spesso infedeli e riottosi, sempre svogliati, liberi cul- 
tori della terra. Ne mirava soltanto a commuovere 
ed affezionarsi le misere plebi d'Italia con la sua 
proposta magnanima, ma sforzavasi, in pari tempo, 
a persuadere i grandi; i ricchi, con discorsi de' quali 
troviamo un compendio nelle Guerre civili d'Appiano. 
Egli domandava dunque ai ricchi « se non pareva 
loro giusto lo spartire fra tutti un bene comune? 
se non si doveva preferire un concittadino ad uno 
schiavo? se non si serviva con maggior zelo il pub- 
blico interesse, quando nell' interesse pubblico cia- 
scuno poteva trovare il proprio? Signori della mag- 
gior parte del mondo per via delle armi e fiduciosi 
di poter conquistare il rimanente, tratta vasi per essi 
di compiere l'opera intrapresa con la loro virtù 
guerriera, o, so s'indebolivano, negando al popolo il 
diritto di vivere, perdere insieme tutto le loro Pro- 
vincie ribellate. Finalmente, mostrando loro, per un 
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verso^ l'utile e la gloria, per l'altro affacciando i molti 
e gravi motivi che vi erano per temere, egli consi- 
gliava ai ricchi di riflettere, di non compromettere 
le più belle speranze col negare qualche magro pos- 
sesso ai figli della Repubblica, di non contendere per 
cosi poco, a rischio di perdere ogni cosa. Quanto alle 
spese fatte sulle terre, non erano essi abbastanza ri- 
compensati dal possesso loro assicurato di cinque- 
cento jugeri di terra, senza contare i duecento cin- 
quanta jugeri riserbati a ciascuno dei loro figli? » 
I nobili non vollero cedere; e non potendo com- 
battere con armi eguali, gli posero a fianco come 
tribuno Ottavio Cecina loro devoto e gran pro- 
prietario, il quale pose il veto alla legge di Tiberio. 
Tiberio, sgomentato, credendo che Ottavio Cecina 
si opponesse per interesse personale, si offri di ven- 
dere le proprie terre per poter pagare del suo ad 
Ottavio quanto gli sarebbe stato tolto. Ottavio fu 
inesorabile. Tiberio ebbe allora il torto di far de- 
porre dal popolo il suo collega, e quindi, con una 
serie di atti autoritarii e violenti, di sollevare il po- 
polo a ribellione, quando il tempo avrebbe invece 
fatto trionfare, con la persuasione, la causa generosa 
ch'egli sosteneva. La deposizione del collega fu cagiono 
di un vivo malcontento e di una forte disappro- 
vazione. Perciò Tiberio si trovò costretto allora a 
recitare, un discorso in propria difesa, di cui Plu- 
tarco ci ha conservato alcuni brani: « Un tribuno, 
diceva egli, è, senza dubbio, sacro ed inviolabile, 
poich* esso deve consacrarsi al popolo e difenderne 
gli interessi. Ma se, sconoscendo il proprio ufficio, 
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egli fa danno al popolo, s'egli ne distraggo la po- 
tenza, se egli lo impedisce di dare il suo voto, egli 
priva sé stesso dei privilegi della propria carica, non 
operando secondo gli interessi ch'egli ha obbligo di 
difendere. Se il tribuno vuole abbattere il Campi- 
doglio e bruciar gli arsenali, si dovrebbe dunque la- 
sciarlo fare? Commettendo simili atti, egli sarebbe 
un cattivo tribuno. Ma, s'egli cerca di distruggere 
il popolo, non è un tribano. Non sarebbe egli strano 
che un tribuno potesse far menare in prigione lo 
stesso console, e che il popolo non potesse togliere 
al tribuno il potere di cui egli abusa a danno di 
colui che glie lo conferì ? Il* popolo nomina ugual- 
mente il console ed il tribuno. La potestà regia riu- 
nisce in sé tutte le magistrature, è consacrata dalle 
cerimonie più auguste ed acquista per esse un ca- 
rattere divino. E pure Roma cacciò Tarquinio che 
operava ingiustamente. L'oltraggio fatto da un solo 
uomo portò la rovina di una potenza che proveniva 
dai padri nostri e che aveva fondato Roma stessa. 
Che cosa vi ha egli in Roma di più santo e di più 
rispettato che le vergini consacrate alla guardia del 
fuoco immortale? E pure, se una di esse commotte 
una colpa, viene sepolta viva. La loro colpa verso 
gli Dei toglie loro quel diritto d'inviolabilità ch'esse 
hanno per cagione del culto divino. No, non è giu- 
sto che un tribuno che opera ingiustamente contro il 
popolo conservi il privilegio di cui deve servirsi per 
operare nell' interesso del popolo. S' egli ricevette 
giustamente il potere col voto del maggior numero 
delle tribù, non ne ò egli più giustamente ancora 
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privato dal voto unanime delle tribù? Nulla è più 
sacrO; più inviolabile delle offerte fatte agli Dei. Ma 
nessuno ha mai impedito il popolo di valersene^ di 
mutarle; di trasferirle da un luogo all'altro. Perchè 
non sarebbe egli lecito col tribunato di operare come 
con le offerte, trasferendole da una persona all'altra ? 
Questa magistratura non è dunque né inviolabile, 
né inamovibile, e la prova evidente é che spesso 
quelli che ne furono rivestiti domandarono essi stessi 
di esserne dispensati. » 

Tiberio con tale discorso creava un precedente 
pericoloso. Egli aveva, dichiarando violabile la per- 
sona del tribuno, preparato a sé stesso il prossimo 
eccidio. Tiberio era stato moderatissimo nella sua 
prima proposta. Irritato per la resistenza ingiusta, 
ma pur naturale, del Senato, non s'appagò della 
prima legge, insistendo sopra di essa; la ritirò, in- 
vece, per proporne un'altra eccessiva, che mise que- 
sta volta la ragione dalla parte degli avversari. La 
nuova legge ordinava semplicemente ai nobili di ren* 
dere alla repubblica le terre, delle quali erano in 
possesso da sessantotto anni. Si comprende a questo 
punto che Scipione Emiliano, Lelio e gli altri an- 
tichi sostenitori d'una legge agraria si siano opposti 
a questa novità. Quando l'anno del tribunato vol- 
geva al suo fine, Tiberio volendo, ad ogni costo, far 
eseguire la sua legge, chiese d'esser riconfermato 
nel potere. Sarebbe stata una nuova violazione della 
legge, e Scipione Nasica invitò in Senato il console 
a impedirla con la forza. Il console non osa. Nasica 
allora grida: « Poiché il primo magistrato tradisce 
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la Repubblica, quanti vogliono soccorrer le leggi mi 
seguano. » E un gran numero di senatori e di gente 
loro devota^ armata dì mazze e bastoni, accorre al 
Campidoglio: il popolo fugge: Tiberio vuol fare al- 
trettanto e cade; il tribuno Publio Saturio lo col- 
pisce primo, Lucio Rufo il secondo; con Tiberio 
periscono trecento de' suoi partigiani. II corpo di 
Tiberio, oltraggiato, vien gettato nel Tevere, e gli 
sono ricusati gli onori funebri. 

Caio Gracco, che aveva allora vent' un anno, era 
sotto Numanzia. Tornò, e visse alcun tempo ritirato 
presso la madre, ma già risoluto in cuor suo di ven- 
dicare il fratello. Quando ebbe Tetà voluta dalla legge, 
incominciò a difendere gli accusati innanzi ai tribu- 
nali; una prima difesa eloquente ch'egli fece del suo 
amico politico Vettio intimori i senatori, i quali ado- 
prarono da quel punto ogni arte per impedirgli l'ar- 
rivo al tribunato. Per allontanarlo dal Foro, lo man- 
darono questore in Sardegna, ove lo tennero tre anni, 
più del tempo dovuto, e lo avrebbero trattenuto del- 
l'altro, se egli stesso non se ne ritornava improv- 
visamente, senza permesso, a Roma. Citato innanzi 
ai censori, si difese in modo che la sua difesa parve 
un' accusa. E fu assolto. Quindi si recò a parlare in- 
nanzi al popolo, presso il quale si vantò d'avere, nel 
campo, tenuta una vita casta, di non aver banchettato, 
di non aver rubato, di avere solamente speso il danaro 
ch'egli avea portato seco da Roma: «Queste cin- 
ture, Romani, egli disse, che partendo da Roma 
erano pione di danaro, ve le riportai vuote; altri 
portarono seco da Roma anfore piene di vino e le'' 
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riportarono piene di danaro.» Le parole di Caio 
Gracco furono accolte con simpatia dal popolo, 
presso il quale egli non tardò a presentarsi come 
candidato pel tribunato. Vuoisi che la madre Cor- 
nelia, un po' per timore di perdere l'unico figlio, 
un po' pel terrore di nuovi danni ch'essa prevedeva 
alla Repubblica, se il bollente suo figlio fosse dive- 
nuto tribuno, lo abbia sconsigliato con una lettera, 
che ci fu conservata, ma di cui alcuni critici ne- 
gano r autenticità. Caio era tuttavia trasportato dalla 
sua passione, e, quando domandò il tribunato, lo pro- 
clamò tribuno una folla immensa. Prima sua cura 
fu di vendicare la memoria del fratello Tiberio, 
ne' suoi nemici; parlò dunque da prima contro il 
collega di lui Ottavio; ma la madre Cornelia s'in- 
terpose, e Caio non insistette. La seconda legge di 
Caio Gracco doveva colpire Popilio che, essendo 
console, aveva bandito, senza giudizio, gli amici di 
Tiberio. Popilio si esigilo da se stesso, appena in- 
tese la legge che si dovea votare contro di lui ; ma 
Caio Gracco colse quell'occasione per recitare una 
specie d'elogio funebre del fratello che commosse, 
dice Quintiliano, il popolo fino alle lagrime: « I 
vostri antenati, egli disse tra le altre cose, dichiara- 
rono guerra ai Falisci. che avevano insultato il tri- 
buno del popolo Geninio. Condannarono a morte 
Caio Veturio per aver ricusato di cedere il passo 
ad un tribuno che attraversava il Foro. E sotto gli 
occhi vostri, o Romani, costoro hanno ucciso a colpi 
di bastone Tiberio ; il cadavere di lui fu trascinato 
dal Campidoglio a traverso la città per essere git- 
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tato nel fiume, e gli amici di lai che si poterono 
arrestare furono messi a morte senza giudizio! E 
pure ò un uso nazionale che, quando un cittadino 
accusato di delitto capitale non si reca in gindÌ2Ì0| 
l'araldo vada al mattino, alla porta della sua casa 
e lo chiami a suon di tromba, e i giudici, prima 
d'avere compiuta questa formalità, non pronuncino 
la loro sentenza, tanto i nostri antenati erano pru- 
denti e circospetti ne' loro giudizii. I cittadini più 
perversi fecero perire mio fratello, il migliore degli 
uomini. Voi vedete dunque, o Romani, che la par- 
tita nostra non può ancora essere saldata. » 

Pagato cosi un tributo alla memoria del fratello, 
Caio Gracco s'occupò nuovamente e con animo ri- 
soluto della legge agraria, e di parecchie leggi, in- 
tese a renderlo popolare, come la tariffa ridotta del 
prezzo del grano per i poveri, la distribuzione gra- 
tuita di grano al popolo a tempo fisso, l'obbligo im- 
posto allo Stato di vestire a suo carico i soldati di 
leva. Le sue leggi furono tutte approvate dal Se- 
nato, per timore, o perchè trovate opportune. La 
potenza e l'autorità del tribuno divennero smisurate. 
Il suo tribunato era più che una dittatura. Egli 
stesso s' accorgeva dello straordinario potere che gli 
conferiva l'eloquenza e vi fece allusione in un bel 
frammento, conservatoci da Aulo Gellio, del discorso 
da lui pronunciato contro la legge Àufeia, per una 
questione nata fra i due re orientali, Mitridate e 
Nicomede, che interessava particolarmente il tesoro 
della Repubblica. « Cittadini, disse Caio Gracco, se 
voi volete valervi della vostra sapienza e del vostro 
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consueto discernimento, se voi volete riflettere un 
poco, vi accorgerete, che nessuno sale a questa tri- 
buna senza esservi interessato. Quanti parliamo qui, 
tutti domandiamo qualcosa, e nessuno vi compare in- 
nanzi, senza la speranza di alcun profitto. Io stesso^ 
che prendo la parola per impegnarvi ad accrescere 
le vostre rendite, perchè gli interessi vostri e quelli 
della Repubblica ne rimangano vantaggiati^ io non 
sono disinteressato. Non vi domando danaro, è vero, 
ma ambisco la vostra stima ed i vostri suffragi. 
Quelli che parlano per la legge non richieggono 
la vostra stima, ma vogliono arricchirsi a danno 
di Mitridate. Quanto agli uomini dello stesso ordine, 
dello stesso grado che si tacciono, sono fra tutti i 
più cupidi di guadagno, poiché ricevettero danaro 
dai due avversarli, e li ingannano entrambi. E voi, 
credendoli alieni da qualsiasi frode, concedete loro 
la stima vostra. Gli ambasciatori de' re, credendo 
che costoro serbino il silenzio nell' interesse del loro 
signore, prodigano loro danaro e doni. Ciò mi ri- 
chiama in mente quel tragico greco che vantavasi 
d'avere ricevuto un talento per una sola rappre- 
sentazione. L'oratore Demade, nel suo tempo elo- 
quentissimo, gli rispose: « Tu ti meravigli di avere 
ricevuto un talento per aver parlato, ed io ne rice- 
vetti dieci dal gran re per aver taciuto! Cittadini, 
è allo stesso prezzo, che i vostri galantuomini ser- 
bano il silenzio! » 

Quanta amarezza in queste parole satiriche ! Quale 
ironia profonda! Quale esperienza della vita in un 
giovine oratore come Caio ! Quanto scetticismo ! Tutti 
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siamo dunque interessati, e il popolo è solamente lo 
zimbello dei nostri interessi ^ delle nostre passioni! 
Ed era un tribuno del popolo, anzi il più violento 
fra i tribuni, che teneva al popolo romano un tale, di- 
scorso ! Quanta malinconia doveva ingombrar l'anima 
di quel giovine divenuto in Roma onnipotente! 

Al cader dell'anno tribunìzio, non violò la legge 
come suo fratello Tiberio, ma propose una legge 
nuova che desse facoltà di rieleggere i tribuni. La 
legge passò, e Caio Gracco si ritrovò tribuno per la 
seconda volta. Ma, nel secondo anno, il favore pub- 
blico non lo sostenne egualmente; si temette forse, 
e i nobili non avranno mancato d' insinuarlo, nel tri- 
buno il tiranno perpetuo. Egli sentì le diffidenze che 
sorgevano contro di lui ed era uomo di troppo grande 
ingegno per non accorgersi del grave pericolo che 
correva ; provò a munirsi contro la defezione de' Ro- 
mani, accordando diritto di cittadinanza da prima ai 
Latini, quindi agli altri Italiani per ingrossare il pro- 
prio partito. Ma i nuovi cittadini erano lontani e 
Caio sentiva il bisogno d'un sostegno vicino. Il popolo 
di Roma avversò tuttavia tale novità che sentiva 
tentarsi a suo danno. Allora il console Fannio, o chi 
scrisse per lui il discorso sugli alleati e sul nome 
latino, poiché si dice che Fannio fosse egli stesso 
cattivo oratore, non tardò a farlo comprendere al 
popolo, dicendogli, tra le altre cose : « Se voi accor- 
date ai Latini diritto di cittadinanza, credete voi 
che non vi sarà per voi nulla di mutato? che voi 
ritroverete il vostro posto presso la tribuna, ne' giuo- 
chi, nelle feste? Non vedete che la nuova folla vi 
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escluderà da ogni luogo? » Per vendicarsi del Se- 
nato, Caio propose allora la celebre Legge Sempronia 
con la quale trasferivasi la suprema giustizia dal Se- 
nato air ordine equestre. Fu allora, tra il Senato e 
Caio, una vera guerra guerreggiata. Il Senato, volendo 
perder Caio, spinse le cose all'estremo ; gli pose ac- 
canto un tribuno demagogo, Livio Druse, che scre- 
ditasse e rendesse impopolare Caio, col proporre, 
auspice sempre il Senato, leggi più radicali, più de- 
mocratiche di quelle che si presentavano da Gracco. 
Quando, per la terza volta. Caio Gracco chiese il tri- 
bunato, egli aveva già perduto ogni credito presso 
il popolo ; e lo presentiva allora che, difenden- 
dosi contro il suo collega, proferiva queste parole 
gravi e malinconiche: « O Romani, se io volessi 
prendere la parola innanzi a voi e domandarvi, io 
discendente di famiglia nobilissima, io, che per voi 
ho perduto mio fratello e che, della casa di Scipione 
TAfricano e di Tiberio Gracco, rimango solo con un 
fanciulletto, domandarvi, io dico, di riposare, perchè 
la nostra famiglia non si spenga del tutto, perchè 
qualche resto ne rimanga, io non so se voi mi con- 
cedereste volentieri ciò che vi domando. » In queste 
parole è come un solenne e tragico presagio d'una 
fine immatura e violenta. Eppure egli continuò quella 
volta a parlare, per colpire V insolenza de' nobili Ro- i 

mani che spadroneggiavano nelle città italiane, come s 

se si fossero trovati in casa loro, in mezzo agli schiavi ; t 

« Il console arrivò di recente a Teano Sidicino. Sua ). 

moglie dichiarò che essa voleva bagnarsi nel bagno 0^- 

jiegli uomini. Marco Mario incaricò il questore cam- ^ 

12. — De Gubernatis, XV. Storia delV eloquenza. * 
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pano di farne uscire i bagnanti. La moglie del con- 
sole si lagnò col marito che avevano tardato troppo 
a consegnarle i bagni e che i bagni erano sudici. 
Per questo fatto^ si pianta un palo nel foro. Vi si 
conduce ^larco Mario, il più insigne cittadino del 
luogo, gli si strappano le vesti, lo si batte con le 
verghe. A questa notizia, gli abitanti di Galeno proi- 
birono con u]i editto che alcuno si bagnasse quando 
un magistrato romano trovavasi nella città. A Fe- 
rentino, per un motivo simile, il nostro pretore or- 
dinò di arrestare i questori. L*uno di essi si preci- 
pitò da un alto muro, l'altro fu preso e vergheggiato. 
Ma volete voi un esempio della insolenza e della 
tirannia de' nostri giovani ? Son pochi anni, un gio- 
vanotto, che non era ancora entrato neUa magistra- 
tura, viene mandato in Asia con una missione del 
Senato. Egli facevasi trasportare in lettiga. Lo in- 
contra un bovaro di Venosa e non sapendo chi ci 
sia dentro, domanda agli schiavi se essi portino un 
morto. Il giovanotto ha inteso e fa fermar la lettiga. 
Per suo ordine, gli schiavi s'armano delle Correggio 
e dei bastoni della lettiga; il povero villano muore 
sotto i loro colpi. » Il discorso doveva enumerare 
altri fatti consimili intosi a mostrare la mollezza e 
crudeltà de' nuovi signori romani. Ma oramai la voce 
di Caio non era più ascoltata volentieri dal popolo, 
e qualche segno irriverente di disapprovazione do- 
vette partire dalla folla, perchè, nel suo discorso con- 
tro il pretore Lucio Metello Diademato, egli fosse 
costretto a proferire quelle tristi parole: « E egli 
possibile che voi siate giunti ad obbliare a tal segno 
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i riguardi che mi dovete? » Altre volte fu ijiteso 
Caio Gracco gettare questo grido disperato che Ci- 
cerone dice, nelV Oratore j avere strappato le lacrime 
agli stessi suoi nemici : « Me infelice ! dove mi re- 
cherò, dove mi rifugierò io? Al Campidoglio forse? 
Esso à ancora tinto del sangue di mio fratello. In 
casa mia? Per udirvi i lamenti, per vedervi la di- 
sperazione di mia madre! » Ma fini col farsi ucci- 
dere da uno schiavo, per non venir massacrato dai 
seguaci di Opimio, com'era stato massacrato Tibe- 
rio, lasciando della sua breve esistenza una traccia 
profonda nella storia. 

La vita dtt'due Gracchi non fu tuttavia ancora 
ben giudicata; poiché tutti i pazzi demagoghi che 
agitarono il popolo invocarono il nome di quei due 
illustri fratelli, si credette che essi fossero ambi- 
ziosi furibondi, e volgari agitatori di passioni plebee. 
Tra gli imitatori de' Gracchi e i due figli di Cornelia 
passa la distanza che corre fra la scimmia e Tuomo. 
E.il falso giudizio che si portò della vita di due nobili 
cittadini, continuatori delle virtù dell'avo Scipione e 
di Catone il Censore, nocque pure alla fama della 
loro eloquenza, che si credette vana, come di solito 
suona sulla bocca de' novelli tribuni della democra- 
zia. Ma, quanto all'eloquenza di Caio Gracco, noi fa- 
remo bene a ricordare il giudizio che ne lasciò Ci- 
cerone nel Bruto: « Ecco, egli scrive, un uomo di 
genio superiore, d'uno zelo ardente per lo studio « 
fin dalla sua puerizia istruito; egli è Caio Gracco. 
Non credere, o Bruto, che alcuno abbia posseduto 
mai una eloquenza più piena e più feconda. — E pure 
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la mia opinione^ disse BrutO; e degli antichi nostri 
oratori è il solo eh' io legga. — Leggilo, io ripresi, 
leggilo, o Brato. E il mio parere. La Repubblica ro- 
mana e le lettere latine fecero, per la sua morte im- 
matura, una grave perdita. Fosse piaciuto a Dio che 
egli avesse amato la patria più di suo fratello. Come 
gli sarebbe stato facile, con tanto ingegno, s'egli 
fosse vissuto di più, emular la gloria del padre e 
dell'avo ! Egli non avrebbe forse avuto rivali nella 
eloquenza ! Le sue espressioni sono nobili, i suoi pen- 
sieri solidi, tutta la sua eloquenza è piena di forza. 
Non potè limare i suoi scritti. Egli lasciò molti di- 
scorsi mirabilmente sbozzati, nessuno finito. Si, o 
Bruto, è Gracco un oratore che i giovani debbono 
leggere preferibilmente ad ogni altro. Una tale let- 
tura à fatta per aguzzare e fecondare l'ingegno. » 
Cicerone non s'occupa dei sentimenti del giovine 
oratore ; ma i brani da noi citati bastano a mostrare 
che dai suoi virtuosi sentimenti Caio Gracco ritraeva 
la maggior forza de' suoi discorsi. Erano due anime 
belle i Gracchi, due anime oneste, secondate da un 
ingegno colto; e però riuscirono così nobili parla- 
tori ; con Catone, coi Sci pioni, coi Gracchi si spense 
l'antica Repubblica romana. Come con la morte di 
Pericle incomincia la vera decadenza della demo- 
crazia ateniese, così con quella dei Gracchi è prin- 
cipiata la rovina della Repubblica romana; ma come 
Atene sostiene, nelle ultimo sue lotte, sopra ogni altro 
genere letterario, l'eloquenza, così Roma; l'antica 
libertà sta per divenire anarchia; nell'anarchia, ap- 
pare frequente la minaccia, anzi il pericolo del di- 
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spotismo ; l'eloquenza approfitta dì qnella estrema li- 
bertà per combatterlo; ed, in quelle lotte, essa ar- 
riva alla sua maggior perfezione ed al suo maggior 
credito. 

Gli oratori Marco Antonio, Licinio Crasso e Quinto 
Ortensio Ortalo, sono i più eminenti che abbiano 
preceduto Cicerone nell'arringo. Loro contemporanei 
di qualche fama tra gli oratori furono ancora Caio 
Fannio, Quinto Metello Numidico, Quinto Servilio 
Cepione, Marco Emilio Scauro, Lucio Marcio Filippo, 
Caio Tizio, Lucio Elio Preconino Stilone, Vettio Vet- 
tiano del paese dei Marsi, Valerio Sorano Rusti- 
cello di Bologna e Tito Betuccio Barro di Ascoli. In 
questi ultimi oratori provinciali, per quanto eloquenti, 
Cicerone notava nn difetto à' urbanità; Bruto do- 
manda a Cicerone in che consista precisamente Vur- 
hanitas (ossia qui il carattere romano, come si di- 
rebbe ora il carattere parigino di uno scrittore 
francese) : « Io non so definirtelo, risponde Cicerone, 
so però che esiste. Te ne accorgerai da te stesso 
quando andrai nella Gallia. Tu v' intenderai parole 
che a Roma non usano ; tali parole si può bene cam- 
biarle dimenticarle. Ciò che non si perde è quel 
certo accento provinciale che risuona in un modo 
curioso nella inflessione stessa di voce dei nostri ora- 
tori. Questa maniera provinciale di dire si scorge 
anche air infuori deireloquenza. Mi ricordo, per esem- 
pio, d'avere inteso Tinca di Piacenza, uomo spirito- 
sissimo, gareggiare di motti spiritosi col banditore 
Granio, l'amico nostro. — Quello, domandò Bruto, di 
cui parla Lucilio ? — Quello stesso. Tinea tirava giù 
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un motto dopo TaltrO; ma i motti di Granio avevano 
un sapore^ un certo colorito locale, che l' avversario 
non poteva ritrovare. » Neil' osservazione di Cicerone 
che ho di sopra riportata sopra l'umorismo romano da 
Cicerone ammirato in Catone, e da questa sullo spi- 
rito romano di Granio, noi ci possiam persuadere 
che Cicerone, provinciale esso stesso, che non doveva 
avere perduto un certo accento nasale alla napole- 
tana, e qualche modo di dire nativo, dovea lottare 
in Roma per diventare egli pure oratore intieramente 
urhanus (1). 

Abbiamo solo più un framn\ento, conservato da 
Macrobio, delle orazioni del cavaliere Caio Tizio, 
poeta tragico, ma forse più nato per la commedia 
che per la tragedia, a giudicarne dal frammento 
stesso, ove si colpisce la negligenza de'giudici spesso 
briachi: « Ben profumati, egli diceva, circondati dai 
loro cinedi, essi passano il loro tempo nel giuoco. 
Quando sono le dieci, essi fanno chiamare uno schiavo 
e lo mandano al comizio per informarsi di ciò che 
accadde nel Foro, quali oratori parlarono in favore 
della legge o contro di essa, quante tribù la vota- 
rono, quante la respinsero. Allora vengono essi stessi 



(1) Quelle che s'ammirano oggi nelle scuole come eleganze 
ciceroniane, come Tuso frequente del verbo composto ne'tempi 
passati, come, per un esempio, compertum habeo e simili, non 
sono altro probabilmente che reminiscenze del suo antico 
dialetto arpinate^ ossia un indizio dell'uso pur sempre vivo 
nel dialetto napoletano di adoperare T ausiliare nel passato, 
onde vi si sentirà aggio ditto, aggio fatto, invece di dissi e 
di feci. 
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al comìzio, per timore d'alcun danno. Per via, si 
fermano a tutti gli angoli, a tutti i chiassuoli per 
vuotar la vescica piena di vino. Ed eccoli al comi- 
zio; pieni di malumore. Fanno portar la causa in 
appello. Le parti si dichiarano; allora il giudice fa 
venire i testimonii. Intanto egli va ad orinare. 
Di ritorno, dice d'aver inteso ogni cosa, domanda ì 
documenti e getta uno sguardo sulle scritture; egli 
può a pena tener su le ciglia aggravate dal vino. 
Mentre egli si reca in consiglio, lo s' intende mor- 
morare : « M' importa assai di questi imbecilli ! 
Quanto beverei più volentieri un bicchiere di vino 
melato, stemperato di vin greco, quanto più volen- 
tieri mangerei un bel tordo grasso od un buon pesce, 
come una muggine del Tevere pescata fra i due 
ponti ! » Questa caricatura del giudice romano fatta 
da un oratore, non ci darebbe certamente una idea 
della gravitas che pareva una qualità essenziale del- 
l'eloquenza romana; ma, in ogni tempo, in ogni luogo, 
si mostrarono nel Foro avvocati burleschi, e nel Foro 
romano, nel Foro fiorentino, nel Foro veneziano, più di 
una volta, furono divertiti gli astanti da piacevolezze 
simili a quelle di Caio Tizio. 

Più grave oratore fu certamente Quinto Metello 
Numidico, quello stesso cui Mario impedi di prose- 
guire la guerra giugurtina. Altiero lo dimostrano le 
parole proferite contro il tribuno Cneo Manlio che 
l'aveva ingiuriato innanzi al popolo: « Quanto a co- 
stui, cittadini, egli crede darsi importanza dichia- 
randosi mio nemico. Io respingo invece la sua ami- 
cizia, come disprezzo il suo odio, e sul suo conto 
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mi taccio. Lo stimo indegno d'essere lodato da ga- 
lantaomìni e non vale neppnr la pena che se ne dica 
del male. Parlare di an tale omiciattolo^ senza po- 
terlo nel tempo stesso castigare, sarebbe nn faigli 
onore e non già ingiuria. » Quando Y offensore era 
an egnale o almeno un uomo di merito come il con- 
sole Mario, che gli negava per gelosia il diritto del 
trionfo, consolavasi Metello con la bella dottrina so- 
cratica, che vai meglio patire nn' ingiustizia che com- 
metterla: «In questa occasione, o cittadini, per quanto 
l'assemblea si dichiari contro di me. T oltraggio e 
r affronto di quest' uomo ricadono sopra di voi. Poi- 
ché gli uomini onesti amano meglio sopportare un 
oltraggio che commetterlo, costui tratta voi ancora 
peggio di me, perchè vuole che io sopporti V offesa 
e che voi siate gli offensori. A me lascia il lamento, 
a voi la vergogna. » Xell' uscir dalla censura, Me- 
tello recitò pure un discorso, di cui abbiamo due 
frammenti molto diversi, Tuno che si direbbe Ca- 
toniano, in cui consiglia il matrimonio, pure spre- 
giando le donne: « Cittadini, se noi potessimo vi- 
vere senza donne, nessuno di noi ricercherebbe un 
simile impiccio; ma, poiché la natura volle che noi 
non potessimo esser felici con esse, e che senza di 
esse non possiamo propagare la nostra specie, assi- 
curiamo la perpetuità della specie, pure sacrificando 
la nostra breve felicità. » L' altro passo é pieno di 
un alto sentimento religioso e di una moralità pra- 
tica: « Gli Dei immortali sono certamente potentis- 
simi, ma non devono trattarci meglio che non ci trat- 
tino i nostri propri parenti. Or bene, quando i figliuoli 
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si ostinano a viver male, i parenti li diseredano. Che 
osiamo noi dunque aspettarci dagli Dei immortali, se 
non mettiamo un fine ai nostri errori? Solamente 
meritano propizii gli Dei coloro che non si mostrano 
nemici di sé stessi. Gli Dei immortali devono ricom- 
pensare, ma non già dare all' uomo la virtù. » In 
nessun tempo la società romana fu più agitata che 
nel breve secolo che corse dalla morte dei Gracchi 
a quella di Cesare. Tutte le passioni allora si sca- 
tenarono, e, in quello scatenamento delle passioni, 
anche la parola ebbe slanci eloquenti. Disgraziata- 
mente, all' infuori delle orazioni di Cicerone, quasi 
tutto il resto andò perduto. Tuttavia, per merito spe- 
cialmente di Cicerone, la memoria de' tre più illustri 
oratori che lo precedettero giunse fino a noi glo- 
riosa. Le cause che essi sostennero non furono sem- 
pre grandi, nò gli oratori sempre magnanimi; ma 
era grande ancora Roma che li portava, era grande 
r arena in cui combattevano, grandiosa la lingua con 
cui parlavano, e vive le passioni che eccitavano con 
la loro parola. 

L' oratore Marco Antonio, avolo del triumviro dello 
stesso nome, contro il quale Cicerone doveva reci- 
tare le sue tremende Filippiche, era nato nell'anno 143 
avanti Tèra volgare, e però aveva ventitre anni quando 
mori Caio Gracco. In Atene aveva frequentato la 
scuola di Metrodoro e di Mnesareo, se bene più tardi, 
come Crasso, egli aflFettasse di dover tutto alla na- 
tura e nulla allo studio. Abbiamo già veduto come 
lo stesso vecchio Catone mostrasse di spregiare que- 
gli autori greci; ch'egli doveva invece aver molto 
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bene studiato. I Greci non essendo molto stimati 
in Roma, gli oratori credevano riuscire più accetti 
al popolo e apparir migliori patriotti, estendendo il 
disprezzo fin alla filosofia e alla letteratura greca, 
esagerazione di un sentimento buono^ la quale non 
isfuggi alla critica dello stesso Cicerone, che pure, 
alcuna volta, nelle sue orazioni, per l'eflFetto oratorio, 
si finse delle cose greche più ignorante eh' egli non 
fosse. 

Antonio e Crasso esordirono quasi insieme nel- 
l'arte oratoria; e noi li troviamo riuniti per la prima 
. volta nel processo delle tre vestali, Marcia, Emilia 
e Licinia, accusate di scostumatezza. Crasso difese 
con molta eloquenza la sua parente Licinia. Anto- 
nio, implicato nel processo, dovette difendere sé stesso 
e lo fece, provocando unanimi applausi. Due anni 
dopo, di ritorno dalla sua questura nell'Asia, accusò 
Cneo Papirio Carbone, che aveva patita dai Cim- 
bri una sconfitta vergognosa; ma Papirio Carbone 
corruppe i giudici e fu salvo. Nell'anno 102, Anto- 
nio era pretore; Tanno di poi propretore in Cilicia, 
vinse i pirati e ne menò trionfo; nelTanno 99, ossia 
in età di 44 anni, lo troviamo console con Aulo 
Postumio, a 46 anni censore; nell'anno 87, in età 
di 56 anni, proscritto da Mario e da Cinna, viene 
scannato. Plutarco narra che i soldati incaricati di 
ucciderlo, colpiti dalle sue parole eloquenti, non osa- 
vano ferirlo; ma il loro capo Annio gli mozzò il 
capo, che fu sospeso alla tribuna del popolo. 

Marco Antonio non usava scrivere o per lo meno 
lasciar memoria scritta de' suoi discorsi, perchè, come 
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egli diceva, gli fosse possibile smentirsi se mai egli 
avesse detto qualche cosa di troppo. Per questo mo- 
tivo, non possiamo ora riferire nella sua integrità 
alcun brano delle orazioni di questo oratore. Ma, 
ai tempi di Cicerone era ancora viva la tradizione 
de' suoi discorsi e de' suoi mezzi oratorii ; cosi Ci- 
cerone ci racconta in qual modo, degno d'Iperide, 
giunto alla perorazione, Antonio fece assolvere il 
glorioso guerriero Marco Aquillio, coperto di ono- 
rate cicatrici, ma accusato^ pur troppo, di concus- 
sione : « Egli afferrò Marco Aquillio, lo presentò al- 
l' assemblea e ne squarciò sul petto la tunica. Egli 
fece vedere al popolo romano ed ai giudici le glo- 
riose cicatrici dell'accusato e la ferita nella testa 
ch'egli aveva ricevuto (in Sicilia) dal capo degli 
schiavi ribelli. S'estese lungamente su questa ferita 
e fece temere ai giudici che quest' uomo risparmiato 
dalla fortuna, essendosi cosi poco risparmiato egli 
stesso, non sembrasse essere stato salvato che per 
servire ora di vittima alla loro crudeltà. » Questa 
scena ci è resa anche più viva dalle parole che, nel- 
V Oratore, Cicerone pone sulle labbra di Antonio 
stesso: « Io che dovevo mantenere ne' suoi diritti di 
cittadino Marco Aquillio, mi trovavo sotto l'impres- 
sione d' un vivo dolore quando arrivai alla perora- 
zione e feci quell'atto ben noto. Io mi ricordavo 
che quel cittadino era stato console, imperatore col- 
mato d'onori dal Senato, che era salito in trionfo 
al Campidoglio e lo vidi abbattuto, prostrato nella 
miseria e nella tristezza, esposto al più grave peri- 
colo. Perciò, se allora cercai di muovere la pubblica 
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pietà; egli è che ero io stesso commosso. M'accorsi 
che i giudici parevano inteneriti, quando feci levare 
quel vecchio triste e disfatto. Non fu già alcun'arie 
ignota, ma la mia propria viva commozione, il mio 
dolore che inspirò quel movimento che tu lodi, o 
Crasso, e che mi spinse a lacerar la tunica ed a 
mostrar le cicatrici d'AquilHo. Mario, che si trovava 
seduto fra i giudici, aiutò con le sue lacrime l'ef- 
fetto delle mie parole. Io non cessavo di fare ap- 
pello a lui, di raccomandargli il suo collega, d'in- 
vitarlo a prendere lui stesso la difesa di tutti ì 
generali che hanno vinto. Piangevo io stosso, ero 
in preda ad una violenta commozione, in tanto elio 
io invocavo gli Dei e gli uomini, i cittadini e gli 
alleati. Se tutte le parole che io pronunciai allora 
non fossero stato improntate dal mio proprio, dolore, 
il mio discorso, invece di destare la compassiono 
de' giudici, avrebbe soltanto provocato il loro mot- 
teggio. > Cicerone non si domanda se la causa di An- 
tonio era buona, e so egli abbia adoperato il miglior 
mezzo per vincere; gli basta provare che Antonio 
fu buon avvocato, poiché trovò un mezzo ingegnoso 
per vincere una causa che poteva tenersi perduta. 
Ma fu miglior attore che argomentatore. In un'altra 
causa; Antonio non si era mostrato più scrupoloso, 
e per salvare il tribuno Caio Nerbano, accusato di 
sedizione, e però di lesa maestà, ricorse utilmente al 
sofisma, e lo salvò, caricando l'avversario assento oltre 
la misura del giusto, e in pari tempo sostenendo, che 
solo in seguito a sedizioni, Roma aveva cacciato i re, 
creato i tribuni del popolo, diminuita la potenza con- 
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solare, stabilito Tappello al popolo. Quando Antonio 
s'accorse^ che la causa era quasi vinta, e che i giu- 
dici incominciavano ad assentire, abbassò improvvi- 
samente il discorso, e lo fece tenero e soave. Ner- 
bano era stato suo questore. Egli lo amava come figlio. 
« Parlai, dice Antonio nelU Oratore di Cicerone, del- 
l'accusato, il quale, secondo le idee degli antichi, 
doveva essere per me come un figlio; dissi che la 
mia fama e la mia fortuna erano in pericolo con la 
sua, che nulla poteva essere più funesto pel mio 
nome, più doloroso pel mio cuore, che d'aver con- 
tribuito più volte a salvare clienti estranei, quan- 
tunque miei concittadini, e di non potere in tal giorno 
salvare un amico. Pregai i giudici di perdonare al- 
l' età mia, a' miei onori passati, a' miei servizi!, il 
pio dolore che provavo; osservassero che se, in altre 
cause, io li avevo implorati per i miei amici in pe- 
ricolo, non li avevo mai implorati per me stesso. 
Cosi, in tutto il corso della mia difesa, non feci 
che sfiorare ed appena toccai, ciò che avrebbe ri- 
chiesto l'arte oratoria, cioè la legge Apuleia (contro 
i sediziosi), per svolgere ciò che poteva diminuire 
il delitto di lesa-maestà. Io insìstetti, invece, sopra 
le due parti del discorso, 1' una delle quali ha per 
oggetto di commuovere i giudici, l'altra di conci- 
liarsi la loro benevolenza. Intesi poi anche a ride- 
stare l'odio contro Copione ed a far valere la mia 
devozione agli amici. » 

Queste informazioni sopra il genere d'eloquenza 
che fece la gloria di Marco Antonio, potrebbero pa- 
rere sufficienti a descriverci il suo genio oratorio. 
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ma Cioerone ne sapeva più in là, o però ce ne ha 
data, nel Bruto, una rappresentazione compiuta, 
« Ogni cosa; scrive Cicerone; presentavasi alla mente 
d'Antonio nel luogo più adatto a produrre il mi- 
gliore effetto. Simile ad un generale che dispone 
con arte la sua cavalleria^ la sua infanteria, le sue 
truppe leggiere, egli collocava i suoi argomenti nel 
luogo più acconcio a farli valere. Possedeva una 
vasta memoria^ e non dava nessun segno di prepa- 
razione. Egli non pareva mai pronto a prenderò la 
parola; ma, quando incominciava a parlare, erano 
spesso i giudici che non sembravano preparati a 
mettersi in guardia contro i tiri della sua eloquenza. 
Le sue espressioni non erano sempre eleganti; pure 
non essendo scorrette. Oli mancò quindi quella pu- 
rezza di stile e d' elocuzione che ò puro un gran 
merito oratorio. Tuttavia, nella scelta delle parole, 
ove cercava piuttosto V effetto che la grazia, nella 
loro collocazione, neirincatonamento de* periodi, tutto 
in lui era meditato e diretto da un'arte segreta. 
Quest'arte rivelavasi specialmente per gli ornamenti 
de' quali egli rivestiva i suoi pensieri e le sue figure. 
Per un tal merito, Demostene vince tutti gli altri 
oratori e meritò di essere tenuto principe dell'elo- 
quenza. Poichò le figure, in greco skemata^ ornano 
il discorso meglio d'ogni altra cosa e producono il 
loro effetto piuttosto illuminando il pensiero che co- 
lorando le parole. A questi grandi meriti Antonio 
accoppiava un nobile gesto. Se l'azione oratoria 
comprendo due parti, il gesto e la voce, il suo ge- 
sto esprimeva meno le parole di quel che s' accor- 
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dasse coi pensieri. Le sue mani, le sue spalle, il 
petto, il movimento de' piedi, la posa, l'incesso, l'at- 
teggiamento erano in rapporto con le idee ed i fatti 
ch'egli esponeva. La voce era sostenuta, quantunque 
un po' sorda. Ma questo difetto, per un privilegio 
unico, diveniva presso di lui una qualità. Nel vero, 
la voce di lui, quando egli si lagnava, prendeva un 
accento commovente e triste, fatto per inspirar fidu- 
cia e destar compassione. In una parola, Antonio 
giustificava la risposta di Demostene a colui che 
gli domandava quale era la prima qualità dell'ora- 
tore. L'azione, egli disse. E la seconda? L'azione. 
E la terza? Ancora l'azione. Nulla, in vero, pene- 
tra meglio ne' cuori. L'azione li commuove profon- 
damente, li foggia a modo nostro, li piega, e mostra 
l'oratore quale egli vuole apparire. Gli uni gli com- 
paravano, gli altri gli preferivano Crasso. Ma tutti 
s'accordavano, che avendo o l'uno o l'altro come 
difensore, non occorreva cercarne altro più abile. » 
Licinio Crasso aveva tre anni meno di Antonio; 
esordi nella sua carriera oratoria a ventun anno per 
accusare di sedizione Caio Carbone, partigiano di 
Tiberio Gracco ; ma deplorò egli stesso il suo primo 
trionfo, poiché l' accusato, prevenendo il pubblico 
giudizio, s'avvelenò. In un frammento conservatoci 
da Cicerone, il giovine petulante oratore diceva a 
Carbone: «Invano tu hai difeso Opimio. Non ti si 
crederà per questo un buon cittadino. Tu dissimu- 
lavi, tu eri guidato dall'interesse; la cosa è evidente, 
poiché tu hai spesso, nelle assemblee del popolo, de- 
plorata la morte di Tiberio Gracco, poiché tu non 
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fosti estraneo all'assassinio di Scipione l'Africano, 
poichà tu facesti nel tuo tribunato votare una legge 
funesta, poiché, infine, tu fosti sempre in dissenso coi 
buoni cittadini. » Così, nella sua prima prova, il gio- 
vine oratore si presentava come campione del Se- 
nato; la morte di Carbone, il rimprovero che gli fu 
fatto forse dai giovani amici per quell'atto d'accusa 
illiberale, lo consigliarono a staccarsi dal partito 
aristocratico e, nell'anno seguente, lo si vide, con 
qualche meraviglia, carezzare la causa popolare as- 
sumendo la difesa di una colonia che si trattava di 
fondare a Narbona. Si propose anzi egli stesso come 
duce di quella colonia. « Il suo discorso esiste, 
scrive Cicerone nel Bruto, e attesta un giudizio più 
maturo di quello che l' età avrebbe forse potuto com- 
portare. » Vinse la causa contro il Senato, partì con 
la sua colonia, e rimase a Narbona cinque anni. Di 
ventisette anni tornò a Roma, per difendere la ve- 
stale sua parente Licinia, accusata d'incesto; in 
prima istanza la fece assolvere ; ma, quando il processo 
fu riveduto, essa venne condannata. Nell'anno 110, 
fu questore in Asia, quattro anni dopo, tribuno del 
popolo, nell'anno 103, edile, e si mostrò splendido, 
nell'anno 101 pretore, nell'anno 96 console. Intorno 
a quel tempo pronunciò un discorso in difesa di 
Quinto Copione, che Cicerone trovava troppo esteso 
per un elogio e un'apologia, troppo breve per una 
difesa giudiziaria. 

Essendo censore. Crasso pronunciò discorsi contro 
il proprio collega Cneo Domizio Enobarbo che aveva, 
diceva Crasso, «barba di bronzo, bocca di ferro, cuore 
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di piombo.» Entrambi rivaleggiavano in magnificenza^ 
e Crasso, che non voleva rimaner secondo a nessuno, 
incominciava cosi il suo discorso contro Domizio: 
«Consento volentieri ad esser superato per le cose 
che gli uomini hanno ricevuto dalla natura o dalla 
sorte; ma in quanto gli uomini possono ottenere da 
loro stessi, non posso rassegnarmi ad avere altri 
sopra di me. » Egli voleva dunque esser primo cen- 
sore^ e certamente lo meritava ; ma le sue parole non 
erano senza pretesa e fa meraviglia che lo stesso 
Crasso abbia fatto approvare dal Senato un senatus- 
consulto, per chiudere le scuole de' nuovi retori, col 
pretesto che essi educavano i giovani alla presunzione. 
« Ci venne riferito, dice il senatusconsulto, che alcuni 
maestri introdussero una nuova maniera d' insegnare 
e che la gioventù frequenta le loro scuole, che questi 
maestri si diedero il nome di retori latini e che i 
giovani passano presso di loro neir ozio intiere gior- 
nate. I nostri maggiori hanno determinato quanto 
conveniva insegnare ai loro figli e in quali scuole 
essi dovevano andare. Queste novità, contrarie alla 
pratica ed ai costumi de' nostri maggiori ci dispiac- 
ciono e ci paiono funeste. Per questo, riguardo a 
tali scuole, noi facciamo sapere a quanti le tengono 
e a coloro che le frequentano, eh' esse sono proibite. » 
Un decreto simile, dato da un Senato repubblicano, ^ 

con una cosi scarsa, anzi senza nessuna vera moti- ^ 

vazione, non sarebbe ai giorni nostri possibile, se non 
sotto il governo più tirannico e dispotico. ; 

Un anno dopo aver fatto approvare un tale de- 
creto, Crasso mori, nella fresca età di quarantanove \' 

13. — De GuBERNATis, XV. Storia dell'eloquenza. 
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anni; e, lui morto, le scuole de' retori non tardarono 
a riaprirsi. 

Crasso era oratore spiritoso^ e sorprendeva talora 
i suoi avversarli con sortite inaspettate. Cicerone ce 
ne ha fatto conoscere alcune. Un giorno Silo atte- 
stava contro Pisene difeso da Crasso, e diceva ch'egli 
aveva inteso sul suo conto discorsi a carico. — Non 
potrebbe darsi, domandò Crasso, che colui che par« 
lava male lo facesse per collera ? — Silo fece segno 
che era possibile. — Non potrebbe darsi, prosegui 
Crasso, che tu abbia male inteso? — Silo assenti 
ancora. — Non potrebbe darsi ancora, aggiunse 
Crasso, che il discorso che tu pretendi avere inteso 
nonio avessi inteso mai? — Questo assalto cosi inat- 
teso, destò a carico del testimonio le risa di tutta 
r assemblea. 

Un' altra volta Crasso perorava contro Gratidiano 
difeso dall'avvocato Elio Lamia, bruttissimo, e che 
interrompeva Crasso ad ogni istante. — Ascoltiamo 
questo bel ragazzo, — gridò Crasso. E tutti si misero 
a ridere; Lamia credette rispondere in modo da con- 
fondere il suo pungente avversario e disse: — Io non 
potei formarmi le linee del volto, ma ho potuto 
formarmi T ingegno. — Ascoltiamo dunque questo 
ragazzo eloquente, — aggiunse Crasso fra lo risa 
clamorose del pubblico. — Un' altra volta colpisce la 
vanità del tribuno Meminio che per la sua nuova 
dignità, si dà una importanza esagerata. — Egli si 
crede, disse Crasso, cosi alto che quando viene al 
Foro, si china per passare sotto Y arco di Fabio, — 
e proseguendo la caricatura, lo invoca burlescamente: 
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— Per la tua nobiltà, per la famiglia tua, per le 
tue statue — cose tutte delle quali Memmio tribuno 
del popolo menava vanto; onde il pubblico rise. E 
Crasso si spinse fino alla pasquinata per far più ridi- 
colo presso l'assemblea il povero Memmio. Egli rac- 
contò dunque che un giorno Memmio, a Terracina, 
per causa di donna, morse il braccio di un certo 
Largio. Il fatto doveva essere vero. Ma Crasso, nar- 
randolo, vi aggiunse un ricamo degno di Pasquino, 
per mostrare come Memmio soleva consacrare con 
gravità, come un fatto storico importante, tutti i casi 
della sua vita : — L' indomani, egli aggiunse, tutti i 
muri di Terracina erano coperti d'iscrizioni cosi 
concepite: L. L^ L. M. M. Domandai che cosa po- 
tevano significar quelle lettere; un vecchio cittadino 
mi rispose: Lacerai Lacertum Largii Mordax Mem- 
miu8, » La satira di Crasso è intieramente nel gusto 
di Pasquino, che era certamente nato a Roma assai 
prima del sarto satirico. 

Ma, ben più formidabile e d' assai maggior conse- 
guenza, fu r assalto di Crasso, nel processo per Cneo 
Planco; Marco Bruto lo aveva provocato, e per met- 
tere Crasso in contradizione con se stesso, fece leg- 
gere da due segretarii due brani di discorsi, fatti 
in diverso tempo, l'uno contro il Senato, l'altro con- 
tro i cavalieri, i quali sedevano ora come giudici, e 
potevano certamente indisporsi a quel ricordo. Crasso 
incominciò a difendersi, arrecando l'inesperienza de- 
gli anni e altre ragioni che non potevano essere di 
gran peso, e non distruggevano il fatto della con- 
tradizione; ma egli riacquistò ogni vantaggio fa- 
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cendosi alla saa volta accusatore. E Cicerone stesso, 
nell'Oratore^ che ci lascia memoria di questo pro- 
cesso memorabile : « Crasso prese, alla sua volta, tre 
lettori e li incaricò di leggere i tre libri che il padre 
di Bruto aveva scritti sul diritto civile. Nel primo 
si lesse: — Noi eravamo, per caso, nella mia villa di 
Priverno. — Tu vedi, o Bruto, tuo padre attesta che 
ti lasciò un possesso a Priverno. — Nel secondo: — Io 
era, nella mia casa d'Alba con mio figlio Marco. — 
Quest'uomo, prudente fra quanti cittadini della no- 
stra città, conosceva bene questo subisso; egli temeva 
che, vedendo suo figlio senza possessi, alcuno non 
fosse per accusarlo di non avergli lasciato nulla. 
Nel terzo libro, V ultimo eh' egli sci;^s8e, si lesse an- 
cora: — Nella mia casa di Tivoli, noi eravamo seduti, 
un giorno, mio figlio Marco ed io. — Dove sono ora, 
Bruto, i possessi che tuo padre ti ha lasciati, come 
lo attesta egli stesso con pubblici scritti? Se tu non 
fossi già stato in età pubere, egli avrebbe composto 
un quarto libro, dove avrebbe notato ch'egli si ba- 
gnava con te ne' suoi bagni (che tu hai venduti). — 
Chi non sente che Bruto non dovette esser meno 
confuso per queste spiritose facezie che pel movi- 
mento oratorio a cui Crasso si abbandonò vedendo 
per caso, in quel punto, attraversare il Foro il cor- 
teggio funebre di Giunia, avola del suo avversario? 
Quanta forza, Dei immortali! Quanta veemenza ina- 
spettata ed improvvisa, quando, atterrando Bruto 
con lo sguardo e col gesto, gridò, con nobile impeto : 
— E bene, Bruto, perchè resti tu immobile? Che cosa 
vuoi tu che questa donna venerabile vada ad an- 
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nuDziare a tuo padre? a tutti i tuoi maggiori di cui 
vedi che si portano le immagini ? ai tuoi gloriosi an- 
tenati? a quel Giunio Bruto che liberò il popolo 
romano dalla tirannia dei re? Che cosa racconterà 
egli della tua vita? A quale occupazione, a quale 
gloria, a quale virtù dirà che ti sei consacrato ? 
Dirà ella forse che t' occupi ad accrescere il tuo pa- 
trimonio? Una tal cura non è degna della tua nobiltà; 
ma supponiamolo pure; delle tue ricchezze non ti ri- 
mane più nulla, poiché le tue prodigalità hanno dis- 
sipato ogni cosa. Forse che ti applichi al diritto 
civile? Questa era la scienza del padre tuo; ma essa 
dirà che, nel vendere la sua casa, non ti sei nep- 
pure^ fra i mobili, riserbata la sedia sopra la quale 
tuo padre sedeva. Che tu coltivi Tarte militare? Tu 
non fosti mai al campo. Che ti dedichi aireloquenza? 
Ma tu non hai alcun ingegno e ti servi della voce 
e della lingua che possiedi, adoprandole air ignobile 
ufficio del calunniatore. E tu osi veder la luce del 
giorno? guardare il tribunale in -faccia? comparire 
nel Foro sotto gli occhi de* tuoi concittadini? Tu non 
fremi dunque d'orrore alla vista di quella morta e 
di quelle inimagini gloriose^ tu che non puoi imi- 
tarle e che non ti sei neppure riservato un angolo 
per riporlo? — Tali movimenti, soggiunge Cicerone, 
sono drammatici e sublimi. > E veramente appaiono 
tali anche a noi dopo tanti secoli, per quanto ecces- 
sivo fosse l'assalto, e per quanto Crasso dovesse te- 
mere, dopo il caso di Carbone, che s'avvelenò per non 
sostenere il peso delle accuse di Crasso, che Marco 
Bruto ne imitasse l'esempio. 
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Una dello cause difese da Crasso che gli fecero 
più onore nel Foro^ fu quella che, a ventott' anni, 
egli sostenne contro il celebre giureconsulto Sce- 
vola per causa d'eredità, vincendola. Egli fini poi 
onorevolmente come aveva incominciato, con la di- 
fesa del Senato, che nella sua assenza^ il console 
Filippo^ in una sua arringa al popolo, aveva inde- 
gnamente vituperato, dicendo che, con un Senato 
simile, era impossibile mandare innanzi gli affari. Il 
Senato si commosse per queir oltraggio, e fu convo- 
cato solennemente da Druse. Crasso accorse, e vi 
prese la parola. «Deplorò, scrive Cicerone, la mi- 
seria e il tristo abbandono del Senato, che, invece 
di trovare nel console un buon padre, per cosi dire, 
ed un tutore fedele, vedovasi spogliato da lui stesso, 
come da perfido brigante^ della propria dignità. E 
non era da stupirsi che, dopo aver turbata la Re- 
pubblica con la sua funesta politica, egli volesse 
ancora rapirle V autorità do' consigli del Senato. » 
Filippo non si contenne a quelle accuse, e, neir irri- 
tazione, ordinò che fossero confiscati i beni di Crasso, 
in pegno dell'ammenda, nella quale gli pareva che 
fosse incorso per aver mancato di rispetto al console. 
«Allora, prosegue Cicerone, Crasso tenne un linguag- 
gio di una eloquenza veramente divina. Egli dichiarò 
che non poteva più vedere un consolo in un uomo 
pel quale aveva cessato egli stesso di essere un se- 
natore. Orsù! gridò egli, quando tu consideri T auto- 
rità di tutto Tordino senatorio come un bene da 
confisca, quando tu la distruggi nel cospetto del po- 
polo romano, credi tu di potermi spaventare con la 
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tua ammenda? No; se tu vuoi soffocare le parole di 
Crasso, non sono ì suoi beni, è la sua lingua che 
ti conviene strappare, ed anche quando mi sarà strap- 
pata, il soffio deir anima mia libera combatterà an- 
cora la tua tirannide! » Ma, in questo colmo di sdegno, 
qualche organo vitale si ruppe all'insigne oratore: 
«E fu, prosegue Cicerone, per quell'uomo divino il 
canto del cigno; questo discorso fu l'ultimo da lui 
pronunciato. E noi, dopo la sua morte, come se at-> 
tendessimo ancora alle parole di lui, noi venivamo 
in Senato a contemplare il seggio stesso ch'egli aveva 
occupato per F ultima volta. Nel vero, quando egli 
ancora parlava, fu preso da un male acuto, da su- 
dori abbondanti e da brividi. Tornò in casa con la 
febbre, e mori in capo a sette giorni di una pleu- 
risia. O ingannatrici speranze umane! O fragile 
fortuna e vani sforzi umani! Al colmo stesso della 
carriera, tutto cade, tutto crolla, e la nostra nave è 
sommersa, prima d' aver potuto arrivare al porto. La 
jnorte di Crasso fu una perdita crudele per i suoi, 
dolorosa alla patria, e fece pena a tutti gli uomini 
onesti; ma la repubblica attraversò quindi cosi dure 
prove, che gli Dei immortali mi sembrano non già 
aver privato Crasso della vita, ma avergli fatto pre- 
sente della morte. Egli non vide l'Italia messa a 
ferro e fuoco dalla guerra, il Senato perseguitato da 
odii ardenti, i principali cittadini accusati di un 
attentato orribile. Egli non vide il lutto di sua figlia, 
né l'esiglio di suo genero, né la fuga disastrosa di 
Mario, né il suo ritorno e la strage spaventevole 
de' cittadini, né finalmente lo stato, per ogni ri* 
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guardo^ deplorevole della Repubblica ch'egli aveva 
veduta fiorente, nella quale egli aveva superato in 
gloria tutti i suoi contemporanei. SI, o Crasso, Io 
splendore della tua vita e T opportunità della tua 
morte mi fanno credere che una divina sapienza 
segnò l'ora della tua nascita e della tua fine. Poi- 
ché la virtù e la fermezza dell'anima tua ti avreb- 
bero fatto cadere sotto il ferro delle guerre civili; 
O; se per qualche ventura, ti fossi sottratto ad una 
morte violenta, tu avresti assistito ai funerali della 
tua patria. E non solo il trionfo de' tristi, ma la stessa 
vittoria de' buoni, macchiata dal sangue sparso dei 
cittadini, sarebbe stato per te un motivo di dolore 
e di lutto.» 

Si direbbe che, scrivendo questa pagina eloquente^ 
Cicerone fosse presago della tragica fine riserbata a 
lui stesso. Egli amava evidentemente Crasso sopra 
gli altri oratori; Crasso era quello ch'egli sentiva più 
vicino a se, che aveva un maggior numero di corde 
simpatiche capaci di far vibrare il cuore dell'Ar- 
pinate, il quale ne parlava con evidente prodilezione: 
«Crasso, egli informa nel Bruto, arrivava sempre 
preparato; lo si aspettava, lo si ascoltava, e fin dal- 
l'esordio giustificava l'aspettativa dell'uditorio. Il ge- 
sto di lui era moderato, la voce sostenuta ; egli non 
passeggiava per la tribuna, egli non batteva de'piedi. 
La sua parola era veemente, talvolta irritata e piena 
d'uno sdegno legittimo. Nelle risposte non aveva chi 
lo pareggiasse; perorò in quasi ogni genere di cause 
ed acquistò, per tempo, il primo posto fra gli ora- 
tori. — Malgrado il grande elogio che io feci d'An- 
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ionio, non conosco nuUa di più perfetto di Crasso. 
Ad una somma gravità egli accoppiava quella gaiezza 
e quel fine umorismo che convengono air oratore, 
senza mai cadere nella buffonata. La parola di lui 
era eloquente e corretta senza alcuna affettazione, e 
mirabile lo svolgimento ch'egli dava al discorso. 
Nelle questioni di diritto civile e naturale, egli tro- 
vava abbondanza di prove e d'esempii. Antonio aveva 
un'arte incredibile per far nascere congetture o destar 
sospetti. Crasso era insuperabile nell'arte dMnter- 
pretare, di definire, di svolgere i principii d'equità.» 
Di soli otto anni più vecchio di Cicerone^ Quinto 
Ortensio Ortàlo può servire d'anello fra Cicerone e 
Crasso, avendo perorato nel tempo dell' uno e dell'al- 
tro. Quando l'oratore Crasso e Scevola il giure- 
consulto erano consoli^ cioè nell'anno 96, Ortensio 
diciannovenne esordi nell'arte oratoria, difendendo la 
provincia d'Africa oppressa da' governatori, ed ebbe 
per sé i suffragi del popolo e quelli de' consoli « i 
migliori giudici, nota Cicerone, che allora esistessero 
del talento oratorio. » D'allora in poi, perorò per ben 
quarantaquattro anni, difendendo un numero infinito 
di cause, interrotto appena da qualche campagna 
militare (era luogotenente di Siila nella guerra Mi- 
tridatica). Tenne per parecchi anni il primato nel 
Foro; ma, nell'anno 82, in una causa contro Publio 
Quinzio, incontrò come avvocato difensore un gio- 
vine rivale di ventisei anni. Marco Tullio Cicerone, 
che, nel suo esordio, mostrava la sua commozione 
per ritrovarsi innanzi e in contradizione un avvo- 
cato della fama di Ortensio, e immediatamente sì 
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rivelò egli stesso come un gran maestro dell'elo- 
quenza. Ortensio poi scapitò nella pubblica censi* 
derazione, poiché nacque il sospetto ch'egli fosse 
oratore venale, il quale difendeva non tanto le cause 
buone quanto le cause delle quali poteva sperare un 
largo compenso. À questa venalità fece pure allusione 
una volta Cicerone in modo assai spiritoso. Nel pro- 
cesso contro Verro, dicesi che Verro abbia diviso il 
frutto delle sue rapine in tre parti; Tuna tenne per sé, 
una riservò a'giudici, la terza ai difensori ; tra i difen- 
sori, quantunque languido^ fu Ortensio^ che essendo 
appassionato per oggetti d'arte, ebbe da Verre in 
dono una sfingo in avorio, di lavoro meraviglioso. 
Un giorno Cicerone faceva qualche coperta allusione 
al danaro che Ortensio aveva ricevuto da Verro. 
« Io non intendo gli enimmi, rispose Ortensio, » cui 
prontamente Cicerone : « E pure tu hai la sfinge in 
casa tua. » Cicerone non aveva certamente dimen- 
ticato che Ortensio, vedendo di non poter bene 
difendere Verre, aveva domandato ai giudici di so- 
stituire nell'accusa a Cicerone Quinto Cecilie, ora- 
tore certamente assai meno scrupoloso, e che avrebbe 
risparmiato Verre assai più che non l'abbia fatto 
Cicerone. 

Nella causa per Caio Rabirio, Ortensio e Cicerone 
si trovarono uniti nella difesa contro Cesare, dive- 
nuto, per mezzo del tribuno Attio Labieno, accusa- 
tore. Né l'uno ne l'altro avrebbe vinto la causa, se 
il pretore ed augure Metello Celere, dichiarando gli 
auspicii contrarii, non avesse impedito che i giudici 
proferissero la sentenza, la quale, differita, non fu poi 



ORATORI LATINI 203 

altrimenti pronunciata. Ritroviamo ancora uniti Or- 
tensio e Cicerone nella difesa di Lucio Licinio Mu- 
rena, accusato di broglio pel consolato, dal suo com- 
petitore Servio Sulpicio. Nella causa politica contro 
Catilina sostenuta da Cicerone, Ortensio difese al- 
cuni de' complici. Ma ciò non impedi che quando 
Clodio fece votare la legge la quale portava Tesiglio 
di Cicerone, per aver punito di morte i complici di 
Catilina, Ortensio non sostenesse, a rischio della pro- 
pria vita, la causa di Cicerone, presentandosi in abito 
di luttO; sulla piazza pubblica, ove Clodio aveva fatto 
appostare de'sicarii. Uno di questi infatti colpi il se- 
natore Vibieno che accompagnava Cicerone, e che 
mori in conseguenza delle ferite ricevute. Nell'esiglio 
di Cicerone poi, Ortensio prese più volte la parola 
in Senato, perchè venisse abbreviato il tempo della 
pena all'illustre suo rivale; ma sembra che lo fa- 
cesse con poca energia o con poco successo, poiché, 
dal luogo dell'esiglio, Cicerone non cessava di lagnarsi 
per la mollezza del suo avvocato. Ma è probabile 
che l'Arpinate fosse inasprito scrivendo agli amici, e 
quindi ingiusto ne' suoi lagni. 

Cicerone ed Ortensio difesero poscia insieme la 
causa di Publio Sestio, accusato da Tullio Albinovano 
partigiano di Clodio, la causa di Cneo Plancio, ac- 
cusato di broglio per l'eredità; e, in altre occasioni, 
operarono di comune accordo, mostrandosi Ortensio 
sempre generoso verso il suo più giovine avversario, 
Cicerone non sempre benevolo al rivale che lo aveva 
preceduto nell'eloquenza. Cicerone non risparmia poi 
mai la venalità di Ortensio, quando l'occasione se 
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ne presenta; ed è ancora da lui che sappiamo come 
Ortensio fosse fischiato dal popolo nel teatro di Ca- 
none, quando si presentò^ dopo aver vinto la causa di 
suo nipote Marco Valerio Messala, accusato^ con ra- 
gione, di broglio pel consolato. In quel processo. Mes- 
sala spese molto denaro per corrompere giudici ed 
avvocati, e venne assolto; ma l'opinione pubblica si 
trovò d'accordo a chiamare scandaloso quel processo e 
ad accusarne Ortensio. Il processo fu riveduto e Mes* 
sala esigliato. Ortensio non si consolò facilmente di 
quella disfatta e prima di ritrarsi dall'arringo ora- 
torio, volle ancora difendere una causa, quella del- 
l'augure Appio Claudio ; ma la difese con tanto ca- 
lore, che, neir impeto del discorso^ gli si ruppe una 
vena nel petto, e cosi mori egli pure tragicamente, 
come tanti altri oratori antichi, che pagavano con 
la vita il coraggio della loro eloquenza, in età di 
sessantacinque anni. La figlia di lui Ortensia, ohe 
sposò il suo cugino Valerio Messala, si segnalò poi 
essa stessa con un eloquente discorso pronunciato 
innanzi ai triumviri in nome delle donne romane, 
per essere dispensate dalle tasse di guerra che si vo- 
levano loro imporre (1). 

Ortensio era stato un uomo ed un oratore elegante, 
accurato, anzi raffinato in tutti i suoi gusti, nel ge- 
sto, nel vestire, nella tavola. Si era arricchito, non 
sempre onestamente, e spendeva volentieri, e si le- 



(1) Cfr. Berger, Histoire de Véloquence latine depuis Vori^ 
gine de Bome jusqu'à Cicéron. Paris, Hachette, 1872, in due 
volumi. 
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vava volentieri ogni maniera di capricci. Cosi, quando 
gli piacque godersi la moglie di Catone Uticense 
Marcia^ gliela fece ripudiare ; Catone, secondo l'epi- 
gramma di Cesare nelVAnti- Catone, gliela diede gio- 
vane, per riprenderla ricca dopo la morte di Orten- 
sio, che r aveva lasciata erede di una gran parte 
delle sue sostanze. Inaffiava i giovani platani della 
sua villa di Tuscolo con vino, serviva in tavola, al 
collegio degli auguri, de' pavoni, spendeva somme in- 
credibili per nutrire le murene nella sua villa presso 
Baia. Teneva molto alla sua acconciatura, e portava 
molto azzimato il capo, come si rileva da un busto 
antico della villa Albani. 

Come Cicerone, Ortensio temeva i tiranni che so- 
vrastavano alla Repubblica, e, per questo motivo forse, 
desiderò vivamente stringersi in parentela con Ca- 
tone, e si trovò legato d'amicizia con Cicerone che 
apparteneva al suo stesso partito politico. Cicerone 
loda come prodigiosa la memoria di Ortensio. Senza 
aver bisogno di scrivere né di prendere appunti, ri- 
trovava tutte le sue idee e le altrui, neirordine in cui 
erano apparse e che si erano manifestate ; di maniera 
che non gli sfuggiva nulla e non dimenticava nulla 
di quanto gli avversarli avevano potuto dire. Aveva 
una voce soave e sonora, il gesto nobile e grazioso, 
sebbene ricercato, e metteva un particolare studio 
nel modo di ripiegare la toga. Ortensio divideva pure 
il suo discorso in varie parti bene determinate, cia- 
scuna delle quali formasse come una specie di di- 
scorso compiuto da sé, pure concatenandosi con le 
altre, arte nella quale Ortensio era sommo e Cice- 
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rone bì provò pure talora ad emularlo^ sebbene egli 
non credesse che T orazione dovesse aver sempre 
quelle proporzioni e quell'ordine simmetrico. Pare 
tuttavia che, nella sua gioventù, Ortensio- sia stato 
più splendido oratore che negli anni maturi, a giu« 
dicarne dalle parole di Cicerone nel Bruto, che cerca 
pure di dichiararsi le ragioni d'una simile decadenza : 
4c Se noi ci domandiamo perchè V ingegno di Orten- 
sio splendette maggiormente nella gioventù che più. 
tardi, noi ne troveremo due cause principali. L'una 
era ch'egli aveva una eloquenza asiatica, e un tal 
genere conviene meglio all'adolescenza che alla vec- 
chiaia. Vi sono due maniere d'eloquenza asiatica. La 
prima è sentenziosa, sottile ed abbonda in pensieri 
più eleganti e delicati che gravi e severi. La seconda 
è meno ricca di pensieri, ma si distingue per uno 
stile più vivo e più rapido. E l'eloquenza odierna 
di tutta l'Asia; le frasi scorrono abbondanti e sono 
rilevate da espressioni ornate e brillanti. Questi due 
generi convengono piuttosto ad un giovine, ma in 
un vecchio mancano di gravità. Ortensio si segnalava 
in entrambi e, fin che rimase giovane, si fece am* 
mirare. Egli amava, come Menecle, i pensieri vivi e 
delicati ; ma in lui, come in quell'oratore greco, al- 
cuni pensieri erano piuttosto piccanti e piacevoli che 
necessarii od anche soltanto utili. Lo stile di lui era 
animato, ridondante e nel tempo stesso raffinato e 
nitido. Ma i vecchi gustavano poco un tal genere. 
Vidi spesso Filippo metterlo in ridicolo, ed anche 
irritarsi e andare in collera, ma i giovani ammira* 
vano, e la folla rimaneva affascinata. » Cicerone ado- 
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pera molte parole per non dirci quello eh' egli cer- 
tamente doveva pensare^ che ad Ortensio mancava 
vero impeto d'eloquenza. Certo doveva averlo molto 
ammirata in gioventù, quando egli stesso non s'era 
aperta una via, quando udiva applaudire Ortensio e 
avrebbe ambito meritare un simile applauso ; ma, poi- 
ché diventò un grande oratore, poiché si lasciò molto 
indietro il suo primo rivale, gli trovò solo più al- 
cune delle qualità esterne dell'oratore, e non più 
tutte le qualità; e quando Ortensio, glorioso, vide 
sorgersi presso un rivale che lo superava in elo- 
quenza e alcuna volta si provò forse, alla sua volta, 
ad emulare il genere d'eloquenza del nuovo ve- 
nuto, la inferiorità di Ortensio diventò anche mag- 
giormente palese. La sola eleganza non può bastare 
a nutrire l'eloquenza. Cicerone se ne accorse, senza 
dubbio, poiché egli volle essere dotto d'ogni cosa, di 
giurisprudenza, di filosofia, di religione, di politica, 
fortificando con vigorosi studii il suo già robustis- 
simo e vivace ingegno. « Cicerone, osserva il Berger, 
accoppia ad un bellissimo ingegno naturale le cono- 
scenze più vaste*, fornito d'un genio sagace e pro- 
fondo, abbraccia o indovina tutte le scienze del suo 
tempo e le coordina in un sistema senza confonderlo ; 
le virtù di lui ne compensano le debolezze; le sven- 
ture ne uguagliano la gloria; egli fu l'ultima voce 
della Repubblica libera; ma Cicerone, secondo la 
sentenza di Tito Livio, non potrebbe essere degna- 
mente lodato da altri che da Cicerone stesso. » 

Bruto, Catone Uticense, Giulio Cesare ed altri ce- 
lebri personaggi politici del primo secolo innanzi l'èra 
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volgare furono oratori insigni , in alcune grandi e 
propizie occasioni; ma Cicerone fu l'oratore romano 
per eccellenza; egli compendia in sé solo tutto il sa- 
pere^ e tutta l'eloquenza di Roma; ingegno dunque^ 
in ogni modo meraviglioso, per quanto sia valso l'uso 
di parlarne con isclierno, dopo che lo storico tede* 
SCO Teodoro Mommsen, con leggerezza di giudizio che 
in un uomo tanto dotto stupisce, ne disse un gran 
male. S'incominciò a negar tutto in Cicerone; e si 
fini per farne un cattivo soggetto ed nn vano paro* 
laio. Cicerone non fu un eroe. Ma eroi non ne esi- 
stevano al suo tempo. Cesare stesso fu un grand'uomo^ 
perchè fece molte cose grandi, perchè nel suo vasto 
ingegno abbracciò grandi idee, ma tutta la sua vita 
fu tutt' altro che eroica; Catone mori romanamente, 
ma basterebbe l' imprestito di sua moglie fatto ad Or- 
tensio, perchè gli negassimo quell'ammirazione che 
si concede agli eroi; Bruto fu ammirato da alcuni 
politici per aver morto Cesare, ma quell'assassinio 
d'un benefattore, innanzi alla morale, è giudicato come 
un'infamia. In tempi agitatissimi, convulsi, anarchici, 
è raro che si possa rimaner molto in evidenza e man- 
tenere intatta la dignità del carattere. Cicerone ri- 
mase sempre in vista, fin che visse, ai primi posti, 
sempre esposto, sempre in pericolo; non fu né un 
eroe, né un santo, ma il più nobile rappresentante 
del genio romano, insieme con Cesare. Giovinetto, 
aveva fatto forti studii ; maturo, prese una parte ope- 
rosa alla vita pubblica; nato in Arpino nell'anno 107 
avanti Cristo, ebbe i suoi maestri in Roma, ove il 
poeta Aulo Licinio Archia gl'insegne poesia, il re- 
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tore Apollonio Molone l' eloquenza, V accademico Fi- 
lone la filosofia^ lo stoico Diodoto la dialettica, il giu- 
reconsulto Quinto Muoio Scevola il diritto cinle.Per 
la difesa che egli fece di Sesto Roselo Amerino con- 
tro Crisogono, caro a Siila dittatore, temette di que- 
st'uomo onnipotente; per due anni viaggiò dunque in 
Grecia ed a Rodi; perfezionandosi maggiormente ne- 
gli studii deir eloquenza e della filosofia. Al ritorno^ 
che fu intorno all'anno suo trentesimo, entrò nelle 
magistrature ; prima questore in Sicilia, poi edile cu- 
rule, e fu tenendo questo ufficio, ch'egli perseguitò 
Verro con le sue tremende Verrine, Essendo pretore, 
sostenne con l' orazione Pro lege Manilla, la propo- 
sta del tribuno Manilio, per accordare pieni poteri a 
Pompeo nella guerra Mitridatica, di che dovette pen- 
tirsi più tardi, quando potè accorgersi che le ditta- 
ture concesse a uomini ambiziosi come Pompeo e 
Cesare preparavano la certa rovina della repubblica. 
Eletto console, vide apprestarsi sotto il suo consolato 
la terribile congiura di Catilina, ch'egli scongiurò con 
grande coraggio e con grande energia ; la congiura 
fu spenta; molti de'complici perirono; ma Cesare che 
r aveva segretamente favorita, e che, per amicarsi il 
popolo, caldeggiava i partiti estremi, diede, dopo il 
consolato di Cicerone, forza al tribuno Clodio, uomo 
facinoroso, che fece, annuenti i triumviri Cesare, Pom- 
peo e Crasso, esigliare Cicerone come reo d'avere 
messo a morte i complici di Catilina. Dopo quindici 
mesi, per protezione di Pompeo, già guasto con Ce- 
sare, e con l'aiuto del console Lentulo e del tribuno 
Annio Milone, Cicerone venne richiamato in Roma 

14. — De GuBERifATis, XV. Storia delV eloquenza. 
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ove fu accolto con grandi dimostrazioni d'onore. 
L'aura ora favorevole, e fu allora che tolse Cice- 
rone coraggio a scrivere la sua stupenda Miloniana. 
Ebbe quindi, per un anno, il governo della Qilicia; 
nella guerra civile fra Cesare e Pompeo, parteggiò 
per Pompeo; Pompeo vinto, s'accostò a Cesare, ma 
senza amarlo; Cesare seppe accarezzarlo, ed egli ce- 
dette al fascino; ma l'anima del grande oratore era 
rimasta repubblicana, e si rivelò, morto Cesare, nello 
tremende Filippiche eh' egli compose contro Marco 
Antonio, il quale si vendicò, a pena giunse al trium- 
virato, facendolo, come proscritto, vilmente assassi- 
nare in una sua villa, da Popilio Lena, nell'anno di 
Roma 711, che fu il sessantesimo quarto della vita 
dell' Arpinate. 

Fu detto di Cicerone eh' egli non è scrittore ori- 
ginale, e che non ha iìsonomia propria. Ma sembra 
egli poco per la gloria d'un sol uomo il personifi- 
care in so solo tutta la maestà della lingua e tutto 
il genio d'un popolo? Non essendo egli nato a lloma, 
essondo venuto a studiare dalla provincia a lloma, 
per farvi l'avvocato, con una facondia tutta napo- 
letana, seppe contempcrare le qualità del suo genio 
meridionale con le qualità peculiari del genio romano, 
e far nazionale, italiana quella lingua che era pro- 
pria della città di Roma. Egli allargò in qualche 
modo lo stile romano, lo rese più ampio, più atto a 
vestire l'immane colosso che di Repubblica stava per 
trasformarsi in Imperio universale. Roma ha parlato 
al mondo con la lingua militare di Cesare e con la 
lingua oratoria di Cicerone. Sulla tavolozza cicero- 
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niana si trovano tutti i colori, e TArpinate li adopera 
con una facilità e con una potenza incomparabile. Era 
nato uomo di spirito e uomo facondo; ma T osser- 
vazione, lo studio, r esperienza, le passioni lo fecero 
eloquentissimo. Perchè le sue orazioni le sappiamo a 
memoria, perchè nelle scuole ce le hanno sbocconcel- 
late e, a brano a brano illustrate, citando ora questo 
ora quel passo, come un esempio, ora di questa, ora 
di quella figura rettorica, ora di un esordio perfetto, 
ora di una perorazione esemplare, e perchè molte volte 
possono essere state imitate da oratori . inesperti, in 
occasioni insignificanti, esse possono esserci venute a 
noia, e parerci semplici e meschini esercizii rettorici; 
cosi che ci riduciamo a tacciar Cicerone di gran pa- 
rolaio ; ma un tal modo ingiusto di studiare le ora- 
zioni ciceroniane è indegno della critica. Cicerone 
non ha scritto le sue orazioni per noi, per le nostre 
scuole di rettorica, ma per vincere le sue cause, per 
far condannare Verro, Catilina ed Antonio, per far 
assolvere Archia, Milone, Ligario; le ha dette una 
volta sola, scritte per un solo pubblico, per una sola 
occasione, e qual pubblico ! e quale occasione ! E con 
la storia in mano che dobbiamo studiare le orazioni 
ciceroniane, è ricomponendo nella nostra mente il 
dramma di que' grandi processi giudiziarii che noi 
possiamo vedere davvero se Cicerone era un re- 
tore od un vero, un grande oratore, il primo oratore 
del mondo romano, innanzi alle più vaste assemblee 
popolari di cui la storia abbia conservato memoria. 
Se lo stile dell' orazione ciceroniana è per lo più am- 
pio e solenne, non mancano i passi spiritosi e vivaci. 
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ove un' ironia tagliente lacera pezzo a pezzo Tavver- 
sario, non mancano le scene veramente patetiche^ 
e sono numerose le invettive formidabili che annien- 
tano l'oppositore. Se è meno semplice di Demo- 
stene, Cicerone, nell'onda delle sue parole, trasporta 
pure maggiormente il nostro sentimento. Noi sentiamo 
battere nelle sue orazioni un gran cuore; è il cuore 
della Repubblica romana moribonda. E se il linguaggio 
non è sempre piano, dimesso, semplice, famigliare, non 
dimentichiamo che la semplicità de' costumi e della 
vita di Roma antica incominciava fin dal tempo di 
Catone il vecchio a desiderarsi. L'oratore dovea fare 
la voce grossa e rotonda per essere inteso da tutti, 
anche dai non Romani che s'erano affollati nella città, 
e la lingua ciceroniana, se non era più quella povera 
ed agreste di Catone, parve la più conveniente alla 
coltura e alla maestà della moribonda repubblica. Ma, 
se passiamo sopra quel certo belletto che orna le ora- 
zioni ciceroniane, non è vero che ritroveremo sotto 
di esso un nudo scheletro. Anzi è questo appunto il 
merito di quelle orazioni che rimangono vive per lo 
storico, anche spogliate di tutti i loro ornamenti ret- 
torici. Que' difetti che si rimproverano a Cicerone 
forse appartenevano ad Ortensio, il quale non aveva, 
come pare, altro da fare ammirare nell'arte oratoria 
che qualità esterne; ma noi vediamo passar dentro 
le orazioni di Cicerone miele e fiele, sorrisi e la- 
crime, brezze carezzanti e fulmini distruggitori. Si 
vede, è vero, molto la mano dell' artista ; V oratore 
è sempre in iscena. Vediamo molto lui e la sua abi- 
lità. Demostene si nasconde di più e mira più dirit- 
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tamente al seguo. Ma quando Cicerone si pone in 
evidenza, non è tanto l'Arpinate, quanto l'oratore del 
popolo romano. E però lo ascoltiamo quasi religiosa- 
mente, poich'egli; quasi sempre, parla nel nome della 
Repubblica romana. Roma non aveva ancora avuto 
un oratore cosi nobile, e la storia dell'arte oratoria 
non ne conosce alcuno più ingegnoso e più eloquente. 
Noi odiamo ora quelli che Cicerone odiò, come Verro, 
Catilina, Clodio e Marco Antonio; cosi vorremmo che 
egli avesse potuto trovare più alti soggetti di difesa, 
ma gli uomini virtuosi in Roma non erano molti ; e 
però, nelle orazioni in difesa, Cicerone si trovò molte 
volte costretto a scagliarsi contro gli accusatori, per 
ottenere l'assoluzione del suo cliente. Ed anzi, in 
questo genere di difesa, che era pur quello di Crasso, 
egli si mostrò abilissimo. 

Certo il vecchio Catone avrebbe assalito in altro 
modo Verro, Catilina, Clodio, Marco Antonio. Nella 
sua qualità di censore, egli avrebbe con poche frasi 
incisive rappresentato al Senato ed al popolo che essi 
erano cattivi cittadini, esposto alla pubblica igno- 
minia le loro colpe, e domandata la loro condanna. 
Ma questi mezzi oratorii non bastavano più al tempo 
di Cicerone; l'eloquenza aveva progredito; si do- 
mandava uno svolgimento al discorso, e le perora- 
zioni, specialmente, erano divenute necessarie ; e però 
Cicerone pose in esse una cura speciale, importan- 
dogli sovra ogni cosa di lasciare all'ultimo nell'udi- 
torio una forte impressione. E s'egli, a malgrado 
di tanta eloquenza, non riusci sempre a vincere, ciò 
prova di quanta industria dovessero far mostra gli 
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oratori di quel tempo, non tanto per superare ora- 
tori più eloquenti, quanto per vincere le passioni 
che minacciavano di soverchiare la giustizia. L'ar- 
monia del periodo ciceroniano rimase unica, e non 
doveva esser questo il minor fascino che teneva 
avvinto a Cicerone il suo uditorio; ma, con l'armo- 
nia, era una certa nobiltà, un certo decoro del lin- 
guaggio che doveva contribuire singolarmente a te- 
nere elevato l'animo ed il sentimento degli uditori, 
e però meglio preparato ad accogliere la voce della 
giustizia, alla quale Cicerone, ben nutrito di studi! 
filosofici, preparava spesso l'uditore con la citazione 
di sentenze, osservazioni psicologiche e pitture morali 
atte a far migliore quel pubblico che si trattava di 
persuadere. Cosi Cicerone ebbe pure il merito di 
render piane al suo uditorio le norme e le formolo del 
diritto, non già citando, come usavano altri avvocati, 
r ignudo e spesso astruso testo della legge, ma fa- 
cendolo popolare, con una nitida interpretazione. E 
di questo merito, non piccolo per un oratore giudi- 
ziario, che parla innanzi ad un consiglio numeroso 
di giudici, ebbe già lode Cicerone da Quintiliano. 
Per conchiudere, non potendo qui estendermi ad 
esaminare ad una ad una le orazioni di Cicerone, 
esame che richiederebbe per se solo un intiero vo- 
lume, se noi vogliamo, ne' giudizi letterari, non la- 
sciarci guidare dagli odierni criterii politici e nep- 
pure dalla nostra odierna antipatia per tutto ciò che 
può saper di rettorico, collocar Cicerone nelF età sua 
fra' suoi contemporanei, e pesarlo in confronto di 
Cesare, dopo Cesare dovremo dare, nella nostra stima, 




ORATORI LATINI 215 

il primo posto a Cicerone. Cesare sembra risponder 
meglio come scrittore a queir ideale che ci formiamo 
dello stile, come espressione elevata, ma schietta, 
della realtà della vita; Cesare rappresenta fedel- 
mente l'uomo romano individuale, nel suo più alto 
esemplare ; Cicerone ci rappresenta, con uno stile, che 
oserei dire collettivo, T ideale della società romana 
del suo tempo. In Cesare troviamo Cesare solo; in 
Cicerone possiamo veder rivivere tutti i pensieri, 
tutti gli affetti, tutti gli uomini eminenti del suo 
tempo. Le lettere, specialmente, e le orazioni sono 
la pittura più fedele che abbiamo della scena di 
quel gran dramma che si chiama la rovina della 
Repubblica romana. 

E con la rovina della Kepubblica rovinò l'elo- 
quenza. Già sotto Augusto alle orazioni si sosti- 
tuiscono le cosi dette declamatione» dei retori; la 
eloquenza si studia nelle scuole di rettorica, ma 
non si esercita più. Augusto ha soppressa la tribuna 
pubblica. In Senato non si deve intendere che la 
sua voce, o quella del stio Mecenate, o i discorsi 
d' assenso e di complimento de' senatori. Continuano 
gli avvocati a trattar cause in tribunale, ma non 
essendoci più gran pubblico, nessuno degli avvocati 
si cura più di fare sfoggio d'eloquenza; al movimento 
del discorso oratorio si sostituisce il cavillo, oppure 
r arida citazione della legge. Si ricordano tuttavia 
da Quintiliano alcuni nomi di oratori illustri che 
fiorirono sotto l'impero, come Asinio PoUione, Mes- 
sala Corvino, Licinio Calvo, Cassio Severo, Domizio 
Afro, Giulio Africano, Galerio Tracalo, Vibio Crispo 
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Giulio Secondo ; ma i loro discorsi non ci sono per- 
venuti ; abbiamo invece alcuni libri delle Contro-' 
versiae e Causae judtcìales o declamazioni in materia 
giudiziaria, e le StLasoriae^ ossia orazioni persuasive 
dello spagnuolo Seneca, piene di alti pensieri e di 
enfasi, ma anche di sottigliezze e raffinatezze di stile 
e di concetti, che attestano T origine dello scrittore 
e la sostituzione di una eloquenza artificiosa all'elo- 
quenza viva. Come nell' India, come in Grecia^ sor- 
gono i trattati di poetica e di rettorica quando 
cessano i grandi scrittori, cosi nella decadenza ap- 
pare un altro spagnuolo con le sue Institutiones 
OratoriaCf Quintiliano, legislatore del buon gusto, 
quando si lamenta che questo sia cessato; ed allora o 
Quintiliano stesso, o Plinio il Giovane, o Tacito, scrive 
l'ottimo dialogo : De causis corruptae eloquentiae^ vero 
testamento od elogio funebre della romana eloquenza. 
Segue l'età dei panegirici degli imperatori vivi; 
poi le orazioni cristiane, le calde omelie, ripiene del 
nuovo spirito di carità e di umana fratellanza, fatte 
ad un popolo nuovo di credenti e di martiri ; infine 
la lingua latina si nasconde nelle sagrestie, nelle 
scuole di grammatica, nei conventi. Riappare rozza 
e scolorita ne' cronisti medievali, dove di tempo in 
tempo qualche cronista, per fare sfoggio d'eloquenza, 
compone e mette in bocca a personaggi illustri (1), 
discorsi oratorii alla maniera degli antichi storici. 



(1) Cfr. nel Florilegio oratorio il discorso di Amleto alla 
madre, tolto da Sàxo Gràmàticus, che Shakespeare ebbe, senza 
dubbio, sott' occhio. 



KaS 



ORATORI LATINI 



217 



di Tucidide, di Livio e di Sallustio; ma la vera 
arte oratoria incomincia soltanto a rifiorire in al- 
cune prediche cristiane e orazioni politiche del ri- 
nascimento italiano; e sopra questa eloquenza che 
apre Tarte oratoria moderna dovremo fermare un 
poco il nostro discorso, prima di toccare dell'elo- 
quenza parlamentare moderna. 
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La Chiesa essendo nel medio evo la sola istitu- 
zione che conservasse alcuna libertà, dal pulpito sol- 
tanto si udirono parole eloquenti per la fede^ per 
la carità, e talora anche per la libertà. I predica- 
tori religiosi; da san Benedetto a Pier TEremita, ad 
Arnaldo da Brescia, a san Bernardo^ a san Pier 
Damiano, a san Domenico, tonarono spesso, oratori 
caldi ed ispirati, per muovere alla pietà ed all'amore 
cristiano, T animo de' fedeli, impavidi contro i tiranni, 
fieri castigatori d'ogni sorta di vizii, implacabili ta- 
lora contro i vizii del clero. E afflato d' eloquenza 
non manca nelle prime epistole italiane di Fra Guit-» 
tone d'Arezzo, come più tardi nelle lettere di santa 
Caterina da Siena e nelle prediche di san Bernar- 
dino, egli pui'e senese. 

L' eloquenza sacra ebbe i suoi privilegi, ed anche 
in secoli di oppressione tirannica e di fitta barbarie 
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trovò accenti magnanimi. Ma un vero moto d' elo- 
quenza nazionale si spiegò in Italia solamente col 
risorgere della nostra vita comunale, con reggimento 
popolare. Il popolo tenne allora parlamento, e in 
que' parlamenti popolari, come nella Pn ice ateniese, 
sorsero nuovamente spontanei e si educarono pub- 
blici oratori. Anzi si diede allora una cosi grande 
importanza alla parola, che gli ambasciatori delle 
Repubbliche, o presso alcun re od imperatore, o presso 
il pontefice non si chiamarono altrimenti che oratori. 
Il legato, l'ambasciatore che rappresentava un po- 
polo libero dovea portare per esso la parola e por- 
tarla nobilmente. Questa nuova forma d' eloquenza 
democratica è eloquenza italiana, anzi particolar- 
mente toscana, né dovrebbe in alcuna storia lette** 
raria essere passata sotto silenzio. 

Già fin dai tempi della Lega lombarda i liberi 
comuni avevano mandato alle diete imperiali i loro 
oratori, per rappresentare i diritti o presentare le la- 
gnanze del comune; ma in Firenze, dove la lingua era 
più vìva, dove più presto si educò nella parola, nel 
costume, nelle opere il sentimento artistico, furono 
intesi più presto che altrove discorsi di vera elo- 
quenza. Tali furono fra gli altri quello che proferi 
Farinata degli liberti per impedire che Firenze fosse 
distrutta, e il nobile appello di Dino Compagni alla 
concordia dei Fiorentini; ne parmi cosa improba- 
bile che sia opera di Dante stesso, il quale sedeva 
allora tra i Priori, il meraviglioso decreto con cui 
la Repubblica fiorentina ordinava che venisse co- 
struito il Duomo di Firenze. Quel decreto prova bene 
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che l'eloquenza era già nata in Firenze, e che ai 
nuovi Ateniesi d'Italia^ per farsi ascoltare era ne- 
cessario il parlare nobilmente. 

È in Firenze adunque che prende le sue origini 
r eloquenza politica moderna; ed è dagli oratori del 
parlamento fiorentino, ossia della piazza di Firenze, 
che converrebbe prendere le mosse per seguire le vi- 
cende dell'eloquenza parlamentare ne' nuovi tempi. 

Le storie letterarie passano sopra questa schietta 
forma d'eloquenza, poiché fino al secolo decimosesto 
nessuno si prese cura di tener come classici i discorsi 
degli oratori. Ma le prime orazioni politiche del cin- 
quecento non sono altro se non l'amplificazione ora- 
toria, per lo più accademica, degli antichi discorsi 
popolari, per lo più improvvisi, che furono recitati 
e non scritti, e de' quali i soli cronisti ci hanno con- 
servato qualche genuino ricordo. Giano della Bella, 
Michele di Landò in Firenze, come Cola da Rienzi 
in Roma, arrivarono probabilmente al potere in gra- 
zia del dono- della parola. Il gran numero di con- 
siglieri e di rettori della Repubblica che ammetteva 
il governo repubblicano, educava molti cittadini non 
al maneggio degli affari, ma a discorrerne conve- 
nientemente, e questo privilegio è ancora rimasto, 
come ho già accennato, ai Toscani sopra tutti gli 
altri abitatori d'Italia. I cittadini nascevano allora, 
come in Atene, politici ad un tempo ed oratori ; e 
dovevano amar molto i bei ragionamenti, perchè un 
Bernardo Nardi, che aveva sollevato il popolo di 
Prato e già messo il capestro al podestà fiorentino 
per impiccarlo, dopo averlo inteso parlare, non pur 
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lo lasciasse vivere, ma si smuovesse egli stesso dalla 
ribellione. Come nella Repubblica ateniese, la forza 
della parola, se ingegnosa, nella Repubblica fioren- 
tina apparve più che una volta onnipotente, onde si 
spiega come il papa abbia potuto immaginarsi e de- 
siderare talora, con V invio d' un semplice nunzio 
oratore a Firenze, di comporre le discordie de' Fio- 
rentini ed amicarseli. Se non che il nunzio di Roma 
non era sempre un vero oratore; ed in molte occa- 
sioni, i Fiorentini ad un solo oratore felice avreb- 
bero dato retta. Nessuno di quegli oratori popolari 
aveva certamente imparato Tarte di parlare nelle 
orazioni di Cicerone e di Demostene, e se bene fos- 
sero già tradotti in volgare i libri rettorici da Eren- 
nio attribuiti a Cicerone, ogni oratore popolare traeva 
norma ed inspirazione dalla conoscenza degli affari, 
dair opportunità, ed anche dalle proprie passioni. 
Tutti avendo diritto alla parola, tutti avevan voce in 
capitolo; un buon consiglio, e un bel discorso era 
ascoltato non importa di dove venisse; *la eloquenza 
non era ancora né un privilegio, ne V industria d'al- 
cuno; era il diritto comune di quanti prendevano 
interesse alle cose della Repubblica. £ V ascendente 
sul popolo fiorentino che acquistava ora questa, ora 
quella famiglia illustre, non era dovuto soltanto al 
lustro, alla ricchezza, ai numerosi aderenti, ma anche, 
per non piccola parte, all'arte di persuadere con in- 
gegnosi discorsi il popolo. La parola è un'eleganza 
di più che cresce prestigio, e il fiorentino, più che 
ogni altro popolo d'Italia, fu sempre vago di ogni 
maniera di eleganza. 
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Ma; soffocata da Cosimo e Lorenzo de' Medici in 
Firenze la libertà, tacquero gli oratori del popolo, 
V eloquenza politica fu spenta, fin che non venne da 
Ferrara un predicatore, frate Girolamo Savonarola, 
che si valse del pulpito per tonare contro i vizii del 
secolo, contro il papa Alessandro VI, e contro la ti- 
rannide medicea, richiamando i Fiorentini all'antica 
pietà e ai primi sentimenti repubblicani. Il Savona- 
rola era oratore rozzo, privo di qualsiasi eleganza; 
né maneggiava, predicando in italiano, la lingua pro- 
pria, ma colpiva il suo uditorio per l'impeto ed il 
fuoco che metteva nelle sue parole; non si cercava 
nelle sue prediche s'egli diceva bene, ma si ammi- 
rava il coraggio dell'umile frate che sfidava le ire 
de'potenti, che tonava con libera parola, senza umani 
riguardi. Il popolo vedeva in lui un eroe, un pro- 
feta, un santo, e lo ascoltava religiosamente; quindi 
gli diede tanta autorità da conformare alle prediche 
di lui una parte delle nuove leggi della Repubblica. 
Quando pertanto il Sederini, reduce da Venezia, pro- 
pose un Consiglio maggiore nella forma veneziana^ 
e il Savonarola sostenne, nelle sue prediche, il go- 
verno universale, fece tosto vincere il partito; onde, 
non è meraviglia, osserva il Villari, se « le discus- 
sioni in Palazzo e le leggi sembrano spesso copiate 
dalle sue prediche. » 

In grazia dell'oratore Savonarola, la libertà fio- 
rentina ritrovò, per alcuni anni ancora, un alito di 
vita. Dopo la morte del Savonarola, non ritroviamo 
in Firenze altra forma di eloquenza all' infuori di 
quella di cui fanno uso nelle loro legazioni e am- 
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bascerie gli oratori delia Repubblica. Le legazioni 
del Machiavelli e del Guicciardini ci danno nobilis- 
simi saggi di questo genere d'eloquenza meditata e 
culta^ ma ancora agile e schietta. Nel cinquecento 
si sostituisce tuttavia generalmente, a questa forma 
ancora geniale, l'orazione solenne, grave, accade- 
mica, modellata sugli esempii più artificiosi degli 
antichi, e specialmente sui panegirici imperiali. La 
letteratura italiana del secolo decimosesto è ricca di 
tali orazioni, le quali inaugurano in Italia quello 
stile pomposo ed accademico di cui non siamo an- 
cora bene guariti, neppure dopo che le lezioni im- 
petuose del Foscolo e la prosa signorilmente fami- 
gliare del Manzoni e dell'Azeglio ci hanno avvezzi 
ad un modo più umano di scrivere. Ha i suoi pregi 
senza dubbio anche l'eloquenza accademica; dalle 
magniloquenti orazioni del Casa, del Guidiccioni e 
del Bembo, alla prosa fioritissima di Daniello Bar- 
toli, alle prediche immaginose di Paolo Segneri, fino ai 
sermoni patetici di Giuseppe Barbieri ed ai veementi 
di Gioachino Ventura, alle lezioni ampie e faconde 
di Vincenzo Monti, ai discorsi accademici forbitissimi 
di Pietro Giordani e di Paolo Costa, furono scritte 
molte belle pagine, piene d' enfasi, eleganti ed an- 
che poetiche •, ma in quella pompa, non vediamo, in 
somma, altro che lo strascico della nostra decaduta 
nobiltà, un desiderio di grandezza perduta, un vano 
sforzo di risorgimento, senza alcuna vera vigoria, 
senza alcun senso d'una realtà presente. 

Gli stessi generosi proclami del Re Carlo Alberto, 
che aprirono la guerra dell'indipendenza, sono scritti 
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con un artificio rettorico che raffredda anziché scal- 
dare ogni sincero e vivo entusiasmo. La rettorica 
vi tiene il posto della vera eloquenza, e però, come 
le nostre orazioni, con tutto il loro apparato, anche 
i proclami albcrtini riuscirono generalmente cosi po- 
veri d'efficacia; onde, non senza ragione, il Balbo 
poteva scrivere nel secondo libro della Monarchia 
Rappresentativa queste gravi parole: «Se ho a dirne 
intero il pensier mio, forsechè poco ci avranno a ser- 
vire per lo studio deireloquenza tutti quanti gli esempi 
nostri nazionali \ e, tra la rozzezza de' primi nostri 
secoli e la pedanteria d'imitazione antica degli ul- 
timi, tra le furie di quelle piazze e le cattive politi- 
che di quei consigli municipalmente invidiosi e gretti, 
poco forse sarà da prendere per la futura eloquenza 
parlamentare italiana. » Solamente quando l' espres- 
sione rettorica rispose ad un sentimento nazionale 
vivo e presente, come il grido di dolore degli Italiani 
raccolto nella sua reggia di Torino dal re Vittorio 
Emanuele, e fatto quindi animosamente echeggiare 
nel Parlamento Subalpino, il discorso regio destò in 
tutta Italia un incendio mirabile. La figura rettorica 
servi, in quel momento, di motto per insorgere, 
come nel 1848 gli Italiani che cantavano col Mameli 
V elmo di Scipio, anche non sapendo quello che la 
parola precisamente volesse dire, per la fiducia che 
loro inspirava il giovine poeta, martire destinato 
della patria, l'accettavano come segreta, lontana, 
misteriosa evocazione della patria risorgente. Ma, 
non è dubbio che, se alla frase rettorica si fosse 
sostituita una parola più viva, più chiara, più po- 
is. —de GuBERNATis, XV. StOTia deW eìoquenza. 
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polarmento csprcssivA^ il furore e T entusiasmo sa- 
rebbero stati più grandi. Convien dunque dire che 
il risorgimento d'Italia s'operò, non in grazia della 
rottorica, ma a dispetto di essa, poiché, por nostra 
buona ventura, accadde che alcuna delle sue voci 
rispondesse, sebbene non nel modo più naturale e 
diretto, ad un profondo sentimento compresso che 
aveva uopo di manifestarsi. 

Abbiamo veduto quello che pensava il Inalbo, cioè 
un nostro contemporaneo, intorno al danno cho la 
rettorica aveva fatto all'eloquenza italiana; ora è 
curioso il riscontrare quello che osservava già e 
prevedeva intorno a questi danni futuri uno de'più 
antichi prosatori italiani, il frate Iacopo Passavanti, 
adoperando, del resto, egli stesso, immagini degne 
d' un seicentista : « Egli ò manifesto segno cho i 
maestri e i predicatori sieno amatori della vanagloria, 
quando, insegnando e predicando, lasciano le cose 
utili, e dicono sottigliezze e novitadi e vano filosofie, 
con parole mistiche e figurate, poetando e studiando 
di mescolarci colori rettorici che dilettino gli orecchi 
e non vadano al cuore. Le quali cose non sono frut- 
tuose e utili agli uditori, ma sposse volte gli mettono 
in questioni e falsi errori, come molte fiate, e per 
antico e per novello s' ò provato ; e i vizi e i peccati, 
ì quali col coltello della parola di Dio si vogliono 
tagliare, colla spada della predicazione, si deggiono 
ferire, col fuoco del diro amoroso e fervente, incen- 
dere, si rimangono interi e saldi, infistoliti e apo- 
stemati ne' cuori, per la mala cura del medico di- 
samorevole delle anime, e in so cupido e vano. Questi 
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cosi fatti predicatori, anzi giullari e romanzieri buf- 
foni, a' quali concorrono gli uditori, come a coloro 
che cantano de' paladini, che fanno i gran colpi pur 
coir archetto della viola, sono infedeli ed isleali di- 
spensatori del tesoro del signor loro. » Ne' due giu- 
dizii, di cui Tuno apre, Taltro chiude la storia della 
nostra eloquenza, ne abbiamo pur troppo il giudicio 
più sicuro e la condanna. Le lettere di Guittone, di 
Caterina da Siena, le prediche di San Bernardino da 
Siena, le epistole latine del Petrarca e dell' Alighieri, 
la bella epistola del Boccaccio a Pino De Rossi, le 
prediche del biblico Savonarola, alcuni de'discorsi di 
cittadini di Firenze al popolo, e di oratori della repub- 
blica fiorentina, nel trecento e nel quattrocento (1), 



(1) Intorno alle prediche napoletane del quattrocento, ecco 
quanto scrive un letterato del mezzogiorno, Francesco Lin- 
guiti, in un' opera pregevole intitolata: Le lettere italiane can^ 
siderate nella storia : « Abbiette scurrilità, indecorose scede 
ed aride metafisicherie, una strana miscela di sacro e di pro- 
fano, di poesia e di prosa, senza né pur V ombra di ciò che 
ricerca assai addentro i nostri cuori e li vince, li doma e li 
conquide, il tutto poi con uno stile barbaro e plebeo; ecco 
dove allora ponevasi la suprema perfezione della eloquenza, 
come può farsene chiaro chiunque tolga a leggere le prediche 
deirAtavanti e di frate Antonio da Bitonto, del Barletta, 
che pure ebbero allora una grande nominanza. Frate Antonio 
da Bitonto predicava in Napoli, declamatore tanto sonoro 
che spesso diveniva rauco a forza di schiamazzare ; e la voce 
stentorea e la gagliardia de* polmoni bastarono a procacciargli 
il favore del popolo. Quando Lorenzo Valla mostrò alcuni 
strafalcioni che al frate cadevano di bocca, ei non potè tem- 
perare r animo bollente e nelle concioni delle feste di Pasqua 
scagliò i suoi fulmini contro V audace censore. » 
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l'Apologia di Lorenzino De siedici (che parve al Leo- 
pardi un esempio di eloquenza grande e perfetta da 
ogni parte)y alcune Orazioni politiche del cinquecento, 
specialmente i discorsi del Machiavelli e del Guic- 
ciardini; il discorso del Nardi a Carlo V contro la 
tirannide del Duca Alessandro De' Medici^ quello del 
Susini al Duca di Ferrara in favore de' profughi 
fiorentini, l'orazione del Guidiccioni suir ordinamento 
della repubblica di Lucca; che non sembra tuttavia 
essere stata recitata, qualche predica del cardinale 
Girolamo Seripando (1), e alcune relazioni d'Amba- 



(1) Lo stesso Linguiti, parlando della eloquenza del secolo* 
decimosesto, scrìve nelF opera citata : « Allora nel sacro ser- 
inonare, invece della sublime e schie tta eloquenza della Bib- 
bia e de* Padri, sperano incarnati due vizii. Il prìmo è che 
allora nelle prediche non pure mescolavasi il serio col ridì- 
colo, il sacro col profano^ ma ancora traevasi la materia 
delle sacre orazioni dagli arcani della scienza dogmatica e 
sovente, per sfoggio di sapere e di erudizione, intrìgavasi in 
sottigliezze e difficoltà scolastiche. Onde la eloquenza, in luogo 
di trìonfare delle menti e degli animi, era cagione di noia 
e di fastidio, e spesso diventava superbo pascolo di animi 
alteri o inutile passatempo. Celebre è quindi la risposta del 
Bembo al dottissimo cardinal Seripando, che gli domandò 
perchè non andasse nella quaresima a predica, e Perchè, egli 
rispose, mai altro non vi si ode che garrire il dottor sottile 
contro il dottore angelico insino a che Aristotile non venga 
a compor la lite. Peggior danno ancora è il predominio delle 
idee e forme pagane. Profìcuo è al certo il culto della clas- 
sica antichità; ma ove non vogliasi torre alle lettere ogni 
efficacia e ritornare a cose irreparabilmente estinte, fa uopo 
annestarla a' principii cristiani e alle idee moderne. Ma al- 
lora, quasi che la letteratura cristiana non valesse a dare al 
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sciatori al Senato veneto, portano in sé qualche cosa 
di vivo^ di mossO; di drammatico che mostra assai 
bene come non mancasse negli Italiani una attitu- 
dine naturale alla vera eloquenza. Ma V erudizione 
sacra e profana, la pompa accademica, T artificio 
rettorico ci composero una specie di eloquenza fit- 
tizia, che, per lungo tempo, tediò T uditorio delle 
chiese, delle scuole e delle accademie italiane. Nulla 
di più grottesco poi che i discorsi in materia pre- 
dicabile che il predicatore francescano Fra Dome- 
nico De Gubernatis da Sospello proponeva come 
modelli (1) agli oratori sacri del suo tempo; il sacro 
e il profano vi si mescolavano in modo stranissimo, 
e la lingua più turgida, con le immagini seicenti- 
stiche più strampalate, doveva più che vestire gon- 
fiare l'inanità di que' discorsi. Per fortuna di quel 
secolo, predicarono allora il padre Paolo Segneri se- 
niore e il cardinale Cassini di Arezzo, e scrisse le 
sue briose e veementi oraz^ioni politiche, intitolate 
Filippiche^ perchè specialmente dirette contro il re 



sacro sermone il calor degli affetti le grazie e le bellezze dello 
stile, nella sacra eloquenza si annestarono non solo le filo- 
sotiche sottigliezze, ma ancora i fatti pagani, le favole mi- 
tologiche e le forme antiche. Onde molti, volendo trasferir di 
pianta neir Italia d* allora V eloqaenza di quindici secoli in- 
dietro, riuscirono inetti e noiosi. Del che può render testi- 
monianza il cardinale Bembo, il quale, repudiando le più 
squisite bellezze delle lettere cristiane e incarnando il con- 
cetto pagano nelle cose più sacre, conferi col suo esempio a 
contaminare e infiacchire la sacra eloquenza. » 
(1) Seconda metk del secolo XVII. 
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Filippo di Spagna, il Tassoni ; essi posero un ai*gine 
ai deliri delFeloquenza di quell'età; della quale, spe- 
cialmente tra gli scrittori di minor fama^ si trovano 
esempii incredibili : lo studioso troverà nel FhHlegio 
Oratorio un saggio Aq* Discorsi esemplari del De Gu- 
bernatis ; qui aggiungerò un brano del Diario qua- 
resimale del frate predicatore Momigno, stampato a 
Pistoia nel 1616, ove si danno consigli ai giovani 
predicatori che nella quaresima dovranno parlare 
della crocifissione di Gesù Cristo : « Qui immedia- 
tamente si battine i chiodi e si faccia la crocifis- 
sione in questa maniera : si diano tre colpi per la 
destra, tre per la sinistra e quattro per i piedi ; 
facendo un poco di distanza, ma piccola, tra un 
chiodo e l'altro; e durante la crocifissione, il pre- 
dicatore tenga silenzio, appoggiando li gomiti sopra 
il pulpito e facendo delle mani colonna alla fronte; 
asciugandosi le lagrime dagli occhi ; e, finita la cro- 
cifissione, segua: Oh, insensati ferri! ecc.» 

Gli oratori di più alto ingegno non rimasero im- 
muni nel seicento dal vizio comune e dal linguag- 
gio stranamente figurato; ma, o per naturale buon 
gusto, per impeto d'eloquenza che li portava a dir 
cose calde in modo vivo, essi sopravvissero al nau- 
fragio del loro secolo. La ridondanza del seicento 
preparò la povertà scolorita del settecento, in mezzo 
alla quale parvero tanto più eloquenti, come oratori 
sacri, il Venini di Como, il Trento di Padova, il 
Pellegrini di Verona ed il Turchi di Parma. Nel 
secolo nostro, finalmente si udirono, ripeto, alcune 
orazioni calde e magnanime del Barbieri e del Ven- 
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tura, e alcune difese eloquentissime^ specialmente 
nel Foro napoletano, dove l' esempio dei Borrelli, dei 
Lauria, dei Pagano, dei Cirillo, doveva essere raccolto 
dai Poerio, dai Pisanelli e dai Mancini, e nel piemon- 
tese, ove fu molto ammirata la facondia di Angelo 
Brofferio. Sulla cattedra, parvero fiumi di eloquenza, 
discorrendo latinamente, Carlo Boucheron e Tom- 
maso Vallauri ; e in italiano, dopo il Parini, il Monti 
ed il Foscolo, Giuseppe Biamonti, Pier Alessandro 
Paravia, Michele Coppino, Ferdinando Ranalli, Giu- 
seppe Ferrari, Francesco De Sanctis e Gaetano 
Trezza. Dalla cattedra, con stile più dimesso, ma più 
disinvolto, l'eloquenza passò infine alla sala delle con- 
ferenze, nelle quali emersero già parecchi nobili in- 
gegni italiani. Ma il vero campo oratorio della nuova 
Italia rimasero le due aule parlamentari, il Senato 
e la Camera de' deputati. Nel Parlamento subalpino, 
dove s'erano intesi i Gioberti ed i Pinelli, l'edu- 
cazione oratoria si fece in modo rapido ed e£Scace. 
Oratori di varie proyincie italiane si trovarono, per 
dieci anni, raccolti in un piccolo Parlamento, intenti 
a preparar cose grandi. La necessità del fare di- 
spensava gli oratori dai discorsi vani, e poiché qual- 
che volta il Brofferio, uomo facondissimo, amava 
di farne, il Cavour diceva che egli si riposava nel- 
Tascoltarli, quantunque fossero tutti discorsi violenti 
d'opposizione; ma al Cavour facevano sempre ef- 
fetto di bei discorsi di parata. Ne, a lui che non 
ne faceva mai uso, dispiaceva sentire un po' di pom- 
posa rettorica, fra tanta serietà di discorsi gravi. Da 
prima si contrastavano nel Parlamento passioni di 
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parte assai rive ; V una parte della Camera pareva 
facilmente all' altra traditrice o compromettitrioe 
delle speranze d'Italia. Quindi frequenti accuse per- 
sonali e risposte vivaci, e discorsi tumultuosi. Il 
genio di Cavour calmò quella tempesta, immaginando 
il famoso connubio che doveva chiamare gli oppositori 
di maggiore ingegno e più capaci a parte del governo 
della cosa pubblica. Quella misura di savia e pru- 
dente politica ebbe pure felici effetti sull'eloquenza 
del Parlamento subalpino. Si temperarono gli ardori 
eccessivi, e dal 1853 al 1859 vi s'intesero pertanto 
discorsi gravissimi, ma non più disordinati e violenti, 
che riuscirono perciò molte volte eflScaci. Anche ora- 
tori piemontesi che, da prima, non avevano facile la 
parola, acquistarono, nell'udire discorsi facondi di 
oratori meridionali, una certa agilità di parola; e lo 
stesso Cavour, che non era forse nato oratore, seppe 
con l'esercizio, nel Parlamento subalpino, divenir tale. 
L'egregio editore do' discorsi parlamentari di Camillo 
Cavour ci ha pure lasciato memoria del modo che 
il grand' uomo teneva nel preparare i suoi discorsi: 
« Per lo più egli aspettava che la discussione inco- 
minciasse e durasse per un giorno o due. Seduto 
tranquillamente sul banco dei Ministri, giocando con 
la sua stecca, e sopportando gli assalti dei suoi av- 
versari, con tutta la calma d'uno sperimentato com- 
battente, pareva non far punto attenzione a quanto 
si diceva; in realtà non gli sfuggiva neppure una 
sillaba. A poco a poco, per un processo intellettivo, 
di cui era appena consapevole, il disegno del suo 
discorso gli si trovava compiuto in capo. Senza seri- 
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ver verbo, senza prendere appunti, tranne quando 
avea cifre o dati da addurre, bastava a lui il pen- 
sare un'ora o due il mattino del giorno in cui con- 
tava di parlare, per rivestire le sue idee della forma 
più acconcia. Negli ultimi anni; egli aveva preso 
l'usanza di farmi assistere alla ripetizione generale 
de' suoi discorsi. Seduto dirimpetto a me, egli cer- 
cava sul mio volto, che non potè mai celargli nulla, 
r impressione che la sottile e forte orditura della sua 
argomentazione sopra di me produceva. Talvolta 
m' interrogava coli' occhio, o mi costringeva a fargli 
osservazioni su i punti di cui non era pago abba- 
stanza. Egli abborriva dall' enfasi e dalla rettorica ; 
mirava anzitutto all'evidenza, ed a parer mio vi 
giungeva. Senza cader mai nell'esagerazione o nel 
paradosso, metteva innanzi le questioni in aspetto 
nuovo ; ma cosi naturalmente, che spesso gli avver- 
sari di buona fede stupivano d' aver potuto giudicare 
altrimenti. Egli evitava con cura i luoghi comuni; 
ma le sue idee, benché nuove, pareva appartenessero 
a tutti, perchè tutti vi riconoscevano quanto v'era 
di sostanziale nella discussióne, quanto risultava dalle 
ragioni veramente potenti, cui lo stato delle cose era 
soggetto. Quando parlava italiano, il suo eloquio era 
difficile, rotto, quasi penoso ad udire; tuttavia, se 
si esaminano le votazioni delle Cam'ere, si troverà 
che per lo più la chiusura della discussione era pro- 
nunciata subito dopo i suoi discorsi. Senza che egli 
avesse le splendide doti dell' oratore, ne aveva però 
l'essenziale: l'ingegno flessibile e luminoso, che de- 
duce i suoi argomenti l' uno dall' altro con vittoriosa 
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scmplioitày con chiarezza irresistibile. Ninna inter- 
razione poteva rompere il logico filo delle sue idee. 
Spesso quando io ascoltava dalla tribuna della Ca- 
mera il discorso preparato il mattino innanzi a me^ 
ho potuto notare la fedeltà della sua memoria. Ta- 
lora le parole stesse che mi avevano colpi to, desta- 
vano a vicenda ora gli applausi^ ora V ilarità della 
Camera; più sovente, egli improvvisava la frase, ma 
l'idea era costantemente la stessa, ed io avrei po- 
tuto annunziare a chi mi stava accanto, per quale 
serie di corollari egli giungerebbe alla sua conclu- 
sione. Avendogli io un giorno manifestata la mia 
maraviglia per codesta esattezza, egli mi rispose: 
— Non sarei tanto sicuro di me, se scrivessi il mio 
discorso. Invece di seguire soltanto Y idea, e quanto 
alla frase, di fidarmi dell' improvviso, sarei costretto 
ad attenermi letteralmente allo scritto ; e quand'an- 
che avessi dietro un suggeritore, come accade a ta- 
luno dei mici onorevoli avversari, perderci spesso il 
filo del mio discorso. L' abitudine clic avevo in gio- 
ventù, di risolvere mentalmente dei problemi di ma- 
tematica, mi mise in grado di accumulare nel cervello 
una lunga serie di teoremi e di deduzioni, che con- 
servano il loro ordine di battaglia e non mi danno 
alcuno impaccio. — » 

Più rettorie! che eloquenti sono di consueto i di- 
scorsi del Parlamento e del Senato in risposta al 
discorso della Corona per V apertura delle Camere ; 
cloquentissimc riuscirono invece parecchie relazioni 
delle commissioni parlamentari, od anche le relazioni 
di ministri che accompagnano alcuni progetti di legge. 
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L'eloquenza ha dunque nel nostro Parlamento un 
vasto e nobile campo ove spiegarsi; ma i discorsi 
che si tengono nel Parlamento italiano, osservate le 
debite proporzioni, non sono all' altezza di quelli che 
si tenevano nel Parlamento subalpino^ ove dal pic- 
colo si tendeva a cose grandi, mentre ora dal grande 
si discende spesso a cose meschine. L' eloquenza 
del Parlamento subalpino era sostenuta da un alto 
ideale; ora questo alto ideale si direbbe scomparso; 
il maggior numero degli oratori presenti di Monte- 
citorio vede la patria al di sotto di sé e non più 
sopra di se; quindi i nobili discorsi sono pochi, quando 
potrebbero esser molti, e preparatorii d'opere magna- 
nime, com'erano già ì discorsi del Cavour, e, in al- 
tro campo, i brevi bollettini dell'emigrazione che 
Cesare Correnti, dall'ospitale Piemonte, lanciava se- 
gretamente in mezzo ai fratelli Lombardi per tenere 
desti in essi le speranze del vicino riscatto ed i forti 
propositi. 



lY 
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La Francia acquistò Teccellenza in tre generi d'elo- 
quenza^ la sacra^ la parlamentare, l' accademica. Nel 
primo di questi tre generi emulò i grandi oratori 
cristiani de'primi secoli dell'era volgare; nel secondo, 
uguagliò talora i più grandi oratori greci e latini; 
nel terzo, forni modelli insuperati ed insuperabili di 
un discorso quasi olimpico. 

La Francia possiede una lingua viva che è la lin- 
gua di tutta la nazione, e la lingua di una grande 
nazione. Quando essa era grande e vittoriosa, ma 
governata dispoticamente, T eloquenza poteva eser- 
citarsi con una certa libertà solamente dal pulpito, 
ove rimaneva sempre all' oratore sacro una certa in- 
violabilità, e dal seggio accademico, onde poteva so- 
lamente trattare argomenti letterarii; ma, quando il 
Parlamento venne acquistando maggiore potenza ed 
autorità, e preparò la via alle assemblee popolari 
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dalle quali usci la rivoluzione francese, anche Telo- 
quenza politica prese in Francia proporzioni con- 
formi alla grande agitazione democratica che doveva 
mutare la faccia del mondo moderno; e^ dal 1789, 
interrotta solamente dai bollettini di guerra del primo 
impero, e condannata, per breve tempo, alla cuffia 
del silenzio ne' primi anni del secondo impero, per 
quasi un secolo, sotto la ristorazione, sotto la mo- 
narchia di luglio, sotto la seconda repubblica, verso 
il fine del secondo impero e nella terza repubblica, 
ebbe una varia e gloriosa fioritura, che merita ora 
tutta la nostra attenzione, poiché in tutti i tre ge- 
neri d'eloquenza fummo superati dai Francesi, e dob- 
biamo però cercare in essi le qualità oratorie più 
imitabili. 

Già nel medio evo, con le lezioni di Abelardo, e 
con le prediche di San Bernardo, la Francia aveva 
dimostrata una mirabile potenza oratoria. In mezzo 
alle sottigliezze della scolastica, l' uno e l'altro portò 
r accento umano alla passione ; onde si comprende 
r entusiasmo con cui i giovani Goliardi seguivano 
le lezioni del maestro ed amante di Eloisa, essa stessa, 
nelle sue lettere, di una eloquenza appassionata, e 
quello con cui le moltitudini devote ascoltavano le 
prediche del sant'uomo che eccitava i Cristiani alla 
seconda crociata. Vuoisi che il suo fuoco oratorio fosse 
tanto che l'imperatore Corrado, il quale non inten- 
deva recarsi alla Crociata, vi si portò, solamente per 
aver veduto più che inteso predicare San Bernardo 
di cai non comprendeva la lingua. Cosi la storia let- 
teraria francese si apre con due modelli d' eloquenza 
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che dovevano poi acquistare in Francia tanto pre- 
stìgio. Le lezioni universitarie del Guizot, del Vil- 
lemain, e del Cousin nel secolo nostro e quelle dei 
loro illustri seguaci, e gli splendidi, eleganti, spiri- 
tosi discorsi di ricevimento deirAccademia Francese, 
ne' quali si rende V estremo saluto al glorioso acca- 
demico estinto, ed il saluto cavalleresco al nuovo 
accademico che entra, in luogo del morto, nel san- 
tuario della gloria, hanno ora portato V eloquenza ac- 
cademica alla sua maggior perfezione ; la serie degli 
oratori sacri francesi da San Bernardo al Lacordaire, 
e ai viventi Pére Hyacinthe e Pére Didon, è cosi 
lunga e gloriosa che nessuna nazione, nessuna let- 
teratura può vantare una tal successione di predi- 
catori insigni. 

Ma fu specialmente col grandeggiare della nazione 
francese, sotto le monarchie di Luigi XIII e Luigi XIV, 
che Foratore sacro parve alzare il tono de' suoi ser- 
moni air altezza del nuovo stato. Si direbbe che quella 
specie di orgoglio di romanità che diede tanto splendore 
all'orazione di Cicerone, fosse passato nel secolo XVII 
in Francia. Grande era in quel tempo la pompa spa- 
gnuola ; ma la Francia sentiva di avere in sé la forza, 
e questo sentimento si comunica un poco a tutta la 
letteratura francese di quel tempo, e specialmente 
air eloquenza sacra. 

I discorsi sacri del Bossuet, del Bourdaloue, del 
Fléchier esprimono bene la magnificenza del secolo 
in cui furono pronunciati. 

II Bossuet non iscriveva, per intiero, i suoi ser- 
moni. Si fissava sopra i* punti che gli parevano es- 
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del principe di Condé, oltre le descrizioni storiche, 
si distingue specialmente l'eloquente perorazione. Nes- 
suno degli scrittori francesi senti forse ed espresso 
meglio il grandioso di Bossuet. Ma^ intanto che egli 
rappresenta con vivi colori la potenza e la gloria 
de'grandi ch'egli onora nel suo elogio funebre, pone 
Tuomo in faccia della morte per umiliarlo ed esal- 
tare invece nel suo cospetto la infinita potenza di Dio. 
Il Bossuet visse molto coi grandi del suo tempo ; poi- 
ché, se bene^ da prima^ vescovo di Condom, poi vescovo 
di Meaux, passò quasi tutta la sua vita a corte, ora 
come precettore del Delfino, ora come elemosiniere 
della Regina. Padre della Chiesa lo chiama Labruyère, 
aquila di Meaux lo salutò Voltaire ; di fatto, nella sua 
eloquenza, il Bossuet ha spiccato un volo d'aquila, spa- 
ziando con ala vigorosa sopra il suo tempo. Il suo stile 
è immaginoso, e trova specialmente immagini potenti 
per inspirare sentimenti di riverenza e di terrore. 
Negli Elogi Funebri^ specialmente, il Bossuet riusci 
un oratore drammatico *, ma la sua eloquenza è forse 
più solenne che amabile ; egli ama più tosto colpire il 
suo uditorio che persuaderlo; egli ha preso qualche 
cosa dell'orgoglio e del disprezzo di que'grandi stessi, 
ai quali volle più tosto insegnar modestia innanzi a 
Dio che innanzi agli uomini. 

Meno pomposo, meno lirico ed epico del Bossuet, 
ma più grave e meditato e più raccolto, il gesuita 
Bourdaloue è ammirato, specialmente ne'suoi sermoni, 
per la logica delle argomentazioni. Egli disponeva 
le parti del suo discorso, come un architetto le 
parti d'una fabbrica, in modo che tutto si combi- 

16. — l>^ GxjBBRNATis, XV. Storia dell'eloquenza. 
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nasse o si combaciasse in una ragiono simmetrica. 
Con minor genio del Bossuet, il Bourdaloue pene- 
trava forsQ più profondamente nell' animo de' suoi 
uditori, per la maggior cura eh' egli poneva in ogni 
particolare del suo discorso, in modo che ciascuno 
di essi, come una maglia, reggesse tutta l'opera, e 
tolta una maglia, l'opera intiera si disfacesse; ondo 
con ragione, madame de Sóvign«3, dopo avere inteso 
una predica vigorosa e stringente del Bourdaloue, 
scriveva: « Il faut rejeter le tout ou s'avouor vainou. » 
Il Bossuet aveva il gesto largo dell'oratore e la parola 
alta. Dicosi, invece, che il Bourdaloue parlasse con 
una voce cupa, misteriosa, chiudendo gli occhi, come 
se ascoltasse una voce intima e divina, che gli dot- 
tasso segretamente il discorso. Il discorso specialmente 
sulla Passiono, recitato, come tanti altri, innanzi alla 
corte di Luigi XIV, parve un capolavoro di logica 
eloquente. E all'oratore sacro conferiva non poca gra- 
vità la purezza do' costumi, la vera carità cristiana, 
la santità della vita. Nelle prediche del Bourdaloue, 
quantunque coperte, si trovano parecchio allusioni 
satiriche ai costumi ed agli avvenimenti del tempo. 
Grande rinomanza acquistò pure per i suoi pane- 
girici, per i suoi sermoni, per le sue orazioni fune- 
bri, por quella in ispccie in onore di Turenno, il 
Flóchier. Egli era nato eloquente; ma disgraziata- 
mente, vivendo con lo Prccieusea dell' Hotel Ram- 
bouillet^ e ammirando le prediche italiane e spa- 
gnuole del seicento, scritte con un gusto pessimo, 
riuscì scrittore molto artificioso, so bene egli, nel- 
r elogio di madama Montausicr, che presiedeva lo 
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riunioni deirHótel Bambouillet, le abbia lodate corno 
quelle « où se rendaient tant de personnes de qua- 
lité et de morite, où Ton était savants sans orgueil^ 
polis sans affectation. » Il vero è eh' egli seppe ta- 
lora riuscire eloquente, a malgrado della rettorica, 
di cui si: mostrò soverchiamente studioso; si com- 
prende quindi, che, per impeto oratorio, ricevuto al- 
l'Accademia Francese nel giorno stesso in cui vi fu 
accolto il Bacine, il discorso di Fléchier abbia de- 
stato entusiasmo, in confronto di quello del grande 
poeta che, non avendo forse abitudini oratorie, lasciò 
assai freddo il suo uditorio. 

La critica degli oratori sacri francesi del secolo 
decimosettimo trovasi nei Dialogues sur Véloquence 
di Fénelon, predicatore egli stesso insigne e pieno 
d'unzione sacra, come ne fanno fede i suoi due ser- 
moniy i soli che siano rimasti, perchè il Fénelon 
improvvisava i suoi discorsi. Perciò egli biasima, 
ne' suoi dialoghi, gli oratori che scrivono, e special- 
mente il Bourdaloue, che metteva tanta cura nel 
preparare minuziosamente tutte le prove delle sue 
argomentazioni. Il Fénelon pensava che, dovendo 
Foratore sacro parlare al cuore de' suoi uditori, per 
mezzo del sentimento, più che per via de' ragiona- 
menti, questi si dovevano persuadere e commuovere. 
L'oratore deve essere certamente ben munito, prima 
di accingersi a parlare; ma, quando parla, non deve 
più cercare le sue prove, e trovarle, invece, tutte 
pronte nel suo vasto arsenale oratorio, per afferrarle, 
con quella stessa prontezza con la quale deve cor- 
rere precipitosa e calda la sua parola. 
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Sul fine del secolo decimosettimo^ e nella prima 
metà del secolo decimottavo; il vero sovrano del 
pulpito francese apparve il Massillon, grande scrit- 
tore e grande moralista. Avendo, assai giovane, in- 
teso predicare in Parigi, egli aveva scritto: « Je 
leur trouve bien de l'esprit et du talent; mais, 
si je prèche, je ne prècherai pas oomme eux. » E 
tenne parola. L' affettazione di Fléchier, le sotti- 
gliezze di Bourdaloue, la pompa di Bossuet non lo 
persuadevano; egli volle, secondo il consiglio di Fé- 
nelon, muovere i cuori. Perciò, la prima volta che 
egli predicò innanzi a Luigi XIV, incominciò col 
testo evangelico : « Beati quelli che piangono. » Fu 
ben detto che Bossuet s'era rivolto alFimmaginazione, 
Bourdaloue alla ragione, Massillon al cuore, degno 
contemporaneo di Vauvenargues. Ai grandi parlò 
con rispettosa grandezza. Invitato a scrivere l'elo- 
gio funebre di Luigi XIV il Gran Re, osò, indicando 
il regio feretro, incominciare con le parole : « Dieu 
seul est grand, mes frères. » Invitato a predicare 
innanzi al settenne Luigi XV, compose il coraggioso 
Petit Carème, ove traccia i suoi doveri al principe 
e alla sua corte. Come il Bourdaloue, il Massillon 
recitava a memoria i suoi discorsi scritti ; ma men- 
tre che Bourdaloue, chiudendo gli occhi, pareva 
ascoltarsi, il Massillon cercava invece a un po' per 
volta con gli occhi tutti i suoi uditori, pareva rivol- 
gersi a ciascuno di essi ed attirarli tutti a sé. L'elo- 
quenza del Massillon era penetrante. Si citano le 
parole che rivolse in pubblico Luigi XIV all'oratore: 
« Mon pére, j'ai entendu plusieurs grands orateurs; 
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j'en ai étó content; pour vous, toutes Ics fois que je 
Yous entends^ je suis très mécontent de moi-méme. » 
Quale più splendido elogio deir eloquenza ? Forse 
le parole reali furono rivolte al MassilloU; dopo aver 
inteso il SUO patetico sermone sopra il piccolo nu- 
mero degli Eletti da Dio, che fu prima recitato alla 
chiesa di Sant'Eustachio, e poi a Versailles. Fare 
che l'effetto di quella predica sia stato magico; si 
narra che tutti gli astanti si levarono, come per 
incanto, in piedi, quando furono intese queste parole 
dell'oratore: « Si Jesus paraissait tout à coup au 
milieu de nous, combien y trouverait-il de justes?» 
Cosi il discorso sopra T elemosina, recitato nel 1709 
in tempo di carestia, ebbe per effetto molti atti di 
vera filantropia in soccorso de' poveri. I discorsi, 
che più gli premevano, il Massillon aveva cura di 
mandare a memoria meglio degli altri, e però egli 
soleva dire che le sue migliori prediche erano quelle 
che egli aveva meglio recitate. Talora gli accadde 
di non ricordarsi bene tutto il discorso, e di rima- 
nere in tronco. Successogli questo caso una volta 
innanzi al re Luigi XIV, il Gran Re ebbe la deli- 
catezza ed il buon gusto di confortarlo con queste 
parole : « Il est juste de laisser le temps aux audi- 
teurs de goùter de si belles choses. » Nel vero, il 
Massillon fu scrittore cosi elegante e squisito da for- 
mare le delizie di Voltaire e da meritarsi il nome 
di Bacine del pulpito. 

Il Massillon poi non s'appagò dell'esempio ; lasciò 
pure, essendo vescovo di Clermont, norme e precetti 
per la predicazione, dalle quali estrarrò qualche 
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passo pieno di buon senso, che mi pare maggiormente 
istruttivo pel nostro scopo storico. 

« Unire all'abilità, alla pietà, allo zelo dell'animo, 
un buon senso, una viva immaginazione, una me- 
moria fedele, una intrepidezza modesta, il portamento 
soave, il gesto aggradevole, il suon della voce chiaro, 
una veemenza che commuova e che ecciti: questo 
è accoppiare le doti del pergamo. 

« L'abilità del pergamo che, per lungo tempo, con- 
sistette nella facilità, esige in oggi maggior artificio. 
Ben lo merita la religione che uno si apparecchi 
per insegnare. La negligenza rende colpevole Tora- 
tore del tedio dell'uditore. Le doti sono difetti in 
chi non sa regolarle. 

« Lo zelo è la prima dote e quella che riduce al- 
l' opera tutte le altre. S'egli è sincero ed ardente, fa 
ricordare il maraviglioso Evangelico nel portamento, 
nella voce, nel gesto. Tutto l'esteriore manifesta un 
uomo inviato dal cielo e dispone alla conversione. 
Se i talenti col loro splendore si scostano dal fine 
del Ministero, lo zelo gli attemperi. Ei non si cura 
nei discorsi del brillante, della forza, della nobiltà, 
ove non possa santificarli. Trascura egli il gesto 
troppo regolato, la voce troppo sonora, un aggiusta- 
tezza nel discorso troppo esatta, una cadenza troppo 
armoniosa, i passaggi troppo ricercati e ingegnosi. 

« Quanto a me, ha sempre un gran talento chi mi 
sa muovere e chi mi convince. Ciò supposto, alla 
pubblica approvazione più non ci bado, più non vo 
dietro alla moltitudine; il frutto governa il mio 
gusto. 
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« L'arte deve perfezionar la natura, ma non violen- 
tarla. Toltone il naturale, tutto è falso, portamento, 
voce, gesto, pronunzia, elocuzione, figure. Ciò eh' è 
contraffatto non può né piacere, nò commuovere. 

« Molti ne guasta V imitazione. Si corrompe il pro- 
prio talento per accomodarsi all'altrui, che non si 
affa all' indole nostra. Bisogna studiare il proprio ta- 
lento, ben conoscerlo e seguirne l'inclinazione. So- 
vente quel che s'imita è quello che si dovrebbe 
schivare; il falso, l' inopportuna d' ordinario più ne 
colpisce. 

« Non bisogna mai trascurarsi, neppur nelle ville. 
Oltreché si deve questo rispetto al Ministero, il po- 
polo sente ciò che non conosce, e lo gusta. Dapper- 
tutto v' ha qualche intendente, che giudica e discre- 
dita; il suo giudizio regola quel degli altri; si tira 
dietro la moltitudine, non cosi la moltitudine lui. 

« Ordine, nettezza, precisione, esattezza, sono le 
prime virtù d'un discorso, che derivano da un in- 
gegno ben fatto. Rendono queste lo stile netto ed 
esatta l'elocuzione. Dall'ardore poi della composi- 
zione, ne segue l'abbondanza. Vi son degli ingegni 
che s'alzano al grande senza fatica. Portano quasi 
infuso il sublime. Gli elevati ingegni si appalesano 
per quel che sono senza volerlo, e loro malgrado. 
Non giova al pergamo ch'abbiasi troppo ingegno. 
Veggonsi de' predicatori che non possono staccarsi 
da una maniera troppo sottile di pensare e di espri- 
mersi. Distillano per dir cosi la verità e quanto più 
queste essenze son depurate, tanto più facilmente 
svaporano. Fatica perduta, che nulla giova al fine 





248 STORIA DBLL*£LOQUBNZA 

deir azione. Gli uditori che hanno molto ingegno, 
non ne esigono a proporzione dal predicatore. Si 
aspettano ch'egli parli al comune dell' uditorio, cioè 
al popolo. 

« Il naturale ed il fondato sulla retta ragione piace 
dappertutto; ed ò d'ogni stagione al giudizio del buon 
gusto. I grandi ed il popolo, i dotti e gl'ignoranti 
vi applaudono, tutti vi si arrendono. L' ingegno me- 
diocre si fa ridicolo, se affetta di comparire sublime. 
Bisogna adattarsi alla propria capacità e alla misura 
dei proprii doni. 

« Dee, sopra tutto, il predicatore cercar la verità e 
metterla in veduta. Esiliata da ogni altro luogo si 
rifugiò nella cattedra; deve però esser per lei in- 
violabile un tale asilo. 

« Non è vietato di volgere il vizio in ridicolo, ma, 
d'ordinario, il peccato non deve eccitare il riso, ma 
la detestazione. Il ridicolo si reputa sempre un male 
leggiero. Il timore d' esser beffato non frenò mai 
un'ardente passione. Vien soddisfatta, e chi l'appaga 
è il primo a deriderla. 

« Sapere il cristianesimo e aver l'abilità di spie- 
garlo è la scienza necessaria al Ministro evangelico. 
Lo Spirito Santo c'inspira per santificare i sem- 
plici, non per contentare i dotti. 

« Certi predicatori mettono il loro sforzo nell'eru- 
dizione. Arricchiscono i lor sei'moni non avendo ba- 
stevole abilità per farli eloquenti. L'eloquenza non 
esclude la scienza, ma la nasconde. Il discorso pub- 
blico è come un corpo, in cui le ossa e i nervi 'sono 
coperti ; si farebbe ingiuria all'uomo eloquente pre- 
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tendendo che non fosse dotto; ma le prediche non 
sono dissertazioni. Bisogna prender più cura di ren- 
dersi intelligibile che di comparir dotto. Si parla al 
popolo, per cui tutto è un enimma se non si riduce 
alla pratica. 

« Quando San Paolo vuole esclusa dal pergamo 
Feloquenza, si deve intendere Televatezza delle filo- 
sofiche sottigliezze; la sapienza degli umani raziocinii 
e l'eloquenza che consiste in giuochi d' ingegno e ri- 
giri di parole. 

« Dee sapere il predicatore la propria lingua, l'uso' 
delle parole, la forza e la costruzione. Comecché giu- 
dichi giusto e discorra con conseguenza, s'offende 
l'uditore di una impropria parola, di una frase oscura, 
di un giro non regolato, di un accento mal espresso. 
Si dee servire alla sua delicatezza. 

« La lettura de'poeti comici e satirici informerebbe 
de' costumi e insegnerebbe a dipingerli. Il conver- 
sare nel mondo ce li farebbe ancor meglio conoscere, 
se questi soccorsi non fossero pericolosi per la pietà, 
e non disseccassero il cuore. 

« La storia scopre i costumi^ per verità; meno 
vivamente, ma il fa con minor pericolo. 

« Senza una buona teologia il predicatore erra o 
dubita intorno ai dommi. Vergognosa cosa sarebbe ad 
un dottore del popolo il non poter dire precisamente 
ciò eh' è fede. Dee non solamente non errare, ma 
esser sicuro di non errare. 

« Non passava settimana che San Giovanni Criso- 
stomo non leggesse le Epistole di San Paolo. L'ener- 
gia si trova ne' Profeti, de' quali si prende il patetico. 
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Le ingegnoso allusioni si traggono da' libri storici. I 
libri sapienziali somministrano lo regole di condotta. 
I precetti morali e i consigli sono registrati negli 
Evangeli e principalmente in San Matteo. Il fondo 
della religione è in San Paolo. Ognuno dee appli- 
carsi a seguirne il ragionamento e a penetrarlo. 

« San Giovanni Crisostomo, Sant'Agostino, San Gre- 
gorio e San Bernardo sono i quattro dottori dei pre- 
dicatori. Principalmente Sant'Agostino che ricevette 
maggior lume di tutti dopo gli Apostoli, per cono- 
scere lo spirito della legge e le essenziali obbliga- 
zioni di un fedele. San Giovanni Crisostomo sommi- 
nistra più concetti popolari; a questi quattro vuoisi 
aggiungere San Girolamo per quei che spiegano la 
scrittura. Non bisogna stancarsi mai d'attingere da 
questo fonti. Un retore, un sofista spaccia le sue im- 
maginazioni, e il predicatore adopera il sentimento 
de' padri. Egli non forma la religione; ma tale la 
tramanda quale la ricevette. Alla lettura de' padri 
s'aggiunge quella d'alcuni oratori moderni. Taluno 
risveglia l' immaginazione e la infertilisce^ tal altro 
innalza lo spirito. Chi dà forza al discorso, chi di- 
pinge i costumi. Ve no sono che perfezionano il gusto. 
Cercar si devono coloro che hanno dei movimenti 
patetici e che mettono sulla strada di commuovere. 
Ma i più utili sono quelli ch'eccitano lo zelo e co- 
municano dell'unzione. Lo studio massimo del pre- 
dicatore ò quello del cuore umano. Questo si fa a 
tutto le ore e in tutte le circostanze. 

« Presso i Gentili eziandio l' idea dell' oratore rin- 
chiudeva quella dell'uomo onesto. Noi non abbiamo 
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coraggio di escludernela. La riputazione di virtù è 
più insinuante di tutti gli esordii. 

« Il carattere di uomo onesto non basta ad un pre- 
dicatore; gli è ancor necessaria la pietà. L'unzione 
è quella che insegna. Deriva questa dall' intemo sen- 
timento delle cose divine. Da un cuore arido uscir 
non possono se non parole morte, prive dello spirito 
di vita. 

« Il niondo fu convertito da un piccol numero di 
operai semplici e rozzi, ma che non cercavan che 
Dio. A' giorni nostri, oratori in gran numero, che 
cercan sé stessi e non converton veruno. 

« Il predicatore è il censore del secolo. Or se gli 
può accordare che ne segua le massime, e ne con- 
servi le maniere? Non si. parla con disprezzo del 
mondo se non dopo avervi rinunziato. 

« Non v' ha cosa più necessaria pel buon esito di 
un sermone della memoria. Un sermone bene impa- 
rato sembra buono comecché sia mediocre, e, s'è 
buono, sembra eccellente. 

« Niun altro difetto offende tanto l' uditore quanto 
il difetto della memoria. Sostiene egli tutta la pena 
che risparmiò il predicatore colla sua negligenza. 
Quella fatica che il predicatore volle risparmiare, la 
soffre poi egli stesso in appresso. E pur trista la 
sorte di un oratore che vacilla ! Pensa sempre ciò 
che deve dire e mai non pensa a quello che dice. 

« Il non volersi assoggettare a comporre e impa- 
rare a memoria, ò un voler essere diffuso, languido, 
soggetto a ripetizioni, e a perdersi in digressioni. Al- 
lora di ogni cosa si dice tutto quel che si sa, senza 
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una necessaria relazione all'argomento; s'affogano 
per cosi dire i pensieri nell'abbondanza delle parole. 

« Il maggior soccorso della memoria è l'analisi del 
discorso e la connessione delle materie. Giova al- 
tresì l'armonia e la lunghezza delle frasi. 

« Lo stare servilmente attaccato alle proprie espres- 
sioni sarebbe pericoloso. Bisogna esser franco a so- 
stituirne delle altre per non esitare, e molto più per 
non esser costretto a tacere. 

« I padri non hanno biasimato l'imparar gli altrui 
sermoni. Lo zelo giustifica questo furto. Coloro che 
si prevalgono delle altrui fatiche ^ se praticano ciò 
che insegnano' spacciano una cosa che è fatta sua. 

« Il portamento o l'aspetto dell'oratore è una viva 
espressione che parla agli occhi. Non altrimenti che 
il linguaggio, ha le sue bellezze e i suoi difetti e se 
ne prescrivono le regole. Non affetta egli ciò che 
piace, ma ciò che conviene. L'affettazione in ogni 
altra cosa è odiosa e spregevole, ma, in questa cir- 
costanza, è colpevole. 

« Il portamento di un uomo persuaso persuade. 
Questa impressione, alle volte dannosa, è sempre util- 
mente impiegata in favore della pietà e della verità. 
Si deve comparir persuaso, non della bellezza delle 
cose che si dicono, ma della loro bontà. Per quanto 
vivi sieno i pensieri e le espressioni, il portamento 
dà loro una forza straordinaria. La voce, eh' è l'or- 
gano del pensiero, fa meno impressione del porta- 
mento. Adopera più lentamente, sopra un minor nu- 
mero di persone e ferisce meno la immaginazione. 
Alcuni uditori che non intendevano nò il francese, 
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né il latino di San Bernardo; restavano commossi 
dal di lui portamento; sino a piangere e a conver- 
tirsi. 

« Gli occhi devono modestamente girarsi sopra 
tutto l'uditorio. Ove si miri soltanto verso una partC; 
si cagiona deL tedio; se in nessun luogo, il porta- 
mento è astratto e non ferma l'attenzione. 

« La voce assai più che delle parole è l' interprete 
de' pensieri e l' istrumento delle passioni. L' anima 
SI lascia prendere per l'orecchio, e le finte catene 
d'oro che la imprigionano sono reali. 

« In un sermone dev'essere un poco più sostenuta; 
risuonante ed armoniosa che nella famigliare conver- 
sazione. Ma non dee accostarsi alle misure del canto 
e della musica. 

« Benché la velocità piaccia più della lentezza, tut- 
tavia convien meno alla cattedra. La gravità v'è quasi 
in propria sede; e l'avviso che dava quell'antico di 
arrestarsi^ offende più nella Chiesa che nel Foro. 
Questa velocità è opposta, molto più; al fine che si 
propone il sacro oratore ; come potrà persuadere co- 
loro che non hanno agio di ascoltare? I principii 
ricercano della gravità. La pittura de' costumi dee 
pure recitarsi con una lenta pronunzia. In un tor- 
rente non può alcuno specchiarsi. Il fuoco del per- 
gamo non consiste in un'agitazione sforzata di voce 
e di gestO; ma in una veemenza interiore che nasce 
dall'impressione che fa l'argomento sull'animo del- 
l'oratore; cui bisogna piuttosto reprimere che ecci- 
tare. Chi è poco penetrato dagli argomenti, non pe- 
rora, ma recita. 
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«L'azione appassionata è argomento di poca since- 
rità. Predicando con aria fredda delle forti moralità, 
si dà motivo di credere di non esserne persuaso, o 
che s'abbia piacere di lasciar l'uditore qual si è tro- 
vato. Il signor Du Belai racconta che, volendo imi- 
tare la maniera lenta di predicare di san Francesco 
di Sales guastava il tutto, e, per avviso del santo, 
ripigliò la velocità sua naturale. 

« Il volgo non è gran fatto capace degli argomenti 
di contemplazione, né de' più alti gradi della per-" 
fezione cristiana. I discorsi che ne trattano, lo an- 
noiano, lo avviliscono, e talvolta se ne burla. La capa- 
cità dell'uditore dev'esser la misura dell'argomento. 
La diversità dell' argomento è compresa in questa 
enumerazione dell'Apostolo: istruire, riprendere, cor- 
reggere, indirizzare alla pietà e alla giustizia. Vi 
aggiunge inoltre il consolare. I tre generi dell'an- 
tica eloquenza si trovano impiegati nella cattedra. 
Il predicatore parla sul genere deliberativo, quando 
mostra che conviene rinunziare alle massime del 
mondo e seguire quelle del Vangelo. Parla nel ge- 
nere giudiziale, qualora fa il processo a chi segue 
le proprie sregolate passioni, quando difende l'in- 
nocente oppresso; e, se non addita il colpevole, una 
generale accusa conserva più la grandezza. Sostiene 
la magnificenza dello stile dimostrativo, quando ri- 
leva la pazienza de' Martiri, la penitenza de' Con- 
fessori, la consacrazion delle Vergini. 

« Sul modello di questi tre generi di discorsi l'Apo- 
stolo ne propone altri tre agli uomini apostolici : la 
profezia o la interpretazione delle scritture, la dot- 
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trina o la esposizione della fede e de' misteri, la esor- 
tazione alla fuga de'vizii e alla pratica delle virtù. 
L'uso vi aggiunge il panegirico de' santi, le vesti- 
zioni e le professioni religiose, e le orazioni funebri. 
Il patetico domina ne' discorsi morali, l'unzione nei 
misteri; la eleganza ne' panegirici. Gli ornamenti però 
debbono essere più divoti che fioriti. 

« L'omelia, secondo l'idea che vi abbiamo annessa, 
è una semplice spiegazione e divota di ciascuna parte 
dell'Evangelio o dell'Epistola di quel giorno. I Padri 
han lavorato egregiamente intorno alle spiegazioni 
de' libri della Scrittura coli' assiduità delle scuole e 
coir unzione della predicazione. Non ci restan di essi 
altri sermoni che le omelie; ninna ne abbiamo dei 
successori immediati degli Apostoli. I loro discorsi 
erano brevi, famigliari, senza studio, sovente inspi- 
rati. La prodigiosa virtù dei predicatori e la pietà 
degli uditori supplivano all'arte. 

« Nell'Avvento non proponendosi Vangeli che nelle 
domeniche, è in libertà la scelta degli argomenti; 
bisogna appigliarsi ai più patetici. Una volta il pub- 
blico esigeva che tutti i sermoni fossero riferiti ad 
un piano generale e proposti sotto il medesimo testo. 
Oggi il predicatore è libero da questa violenza ; ogni 
argomento è ben accolto se è buono e ben maneg- 
giato. Fra gli argomenti di seguito furono altre volte 
graditi i seguenti: le massime del Vangelo opposte 
a quelle del mondo, le verità fondamentali del Cri- 
stianesimo, gl'idoli del mondo rovesciati, i pretesti 
della cupidigia distrutti, le virtù cristiane e i vizi 
opposti, i segni della riprovazione e della predesti- 
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nazione; V uso dei sacramenti, la necessità della pe- 
nitenza e le sue condizioni^ i caratteri del peccatore^ 
del penitente e del giusto, gli eccessi e i difetti nei 
pensieri; nelle parole, nelle opere e negli affetti, le 
quattro virtù cardinali, i quattro ultimi fini; i co- 
mandamenti del Decalogo, le dimando deirorazione 
domenicale, la spiegazione de' sermoni sul monte, 
quella del capo dodicesimo di san Paolo ai Bomani 
e de' tre seguenti. 

« I panegirici de' santi devono essere quale fu la lor 
vita, scrii, gravi, edificanti ; tutto il di più è un or- 
namento. Di quattro generi di stile, il sublime, il 
fiorito, il veemente, il famigliare, gli ultimi due non 
han luogo negli encomii. 

«Le orazioni funebri non si consacrano che alla 
memoria de' grandi, i quali spesso hanno coi loro 
enormi e pubblici vizii scandalizzato. L'adulazione, 
che sempre è una viltà, sarebbe sulla cattedra un 
delitto e un sacrilegio. L'esatto oratoi'o e di coscienza 
delicata abborre questi discorsi come scogli non so- 
lamente dell'eloquenza, ma molto più della pietà e 
della sincerità. Se è costretto a farne, si ristringe a 
gemere ed a pregare per questi pretesi eroi. Se il 
grande fu virtuoso, le di lui virtù meritano V omag- 
gio di un pubblico elogio. Quando la perdita di un 
eroe è recente e sensibile, parla anche il dolore. Una 
maestosa tristezza si spande sullo stile, e si varia 
coi movimenti e colle figure. 

< Per molto tempo si fecero due esordii alle predi- 
che, r uno per condurre all' invocazione, V altro per 
preparare alla divisione. Oggi ci contentiamo di un 
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solo per guadagnar tempo e non proporre da prin- 
cipio idee diflFereuti. L'esordio deve unicamente com- 
prender r argomento ; metterlo in veduta sotto que- 
gli aspetti che sono più interessanti; farlo bene 
intendere. Se da principio manca la chiarezza, l'udi- 
tore camminerà sempre tentone. L'esordio, per esser 
chiaro, dev'esser semplice, senza figura, senza me- 
tafora, non comprendere che un sol pensiero, né svi- 
luppare che una sola verità. L' uditore aspetta che 
si spieghi il testo e si applichi. L'esordio è giusto, 
se è unito al corpo del discorso, se è tratto dal fondo 
dell'argomento, se conduce a quello con una neces- 
saria relazione. Sarebbe staccato dal corpo, se si po- 
tesse levarlo senza nuocere al discorso. L'esordio 
dev'esser corto e lasciare il suo vigore allo spirito 
per le altre parti più necessarie. Stancata che siasi 
l'attenzione, tutto riesce disgustoso e debole. L'esor- 
dio non dev'esser troppo brillante. Il giorno più bello 
ha si poca chiarezza quando comincia a spuntare che 
partecipa ancora dell'oscurità della notte. Bisogna 
tendere al bello, ma per gradi. 

« Non potrebbe il predicatore alcuna volta liberarsi 
dalla servitù delle divisioni? ed è poi necessario che 
sempre prometta ciò che vuol dare ? I Padri non vi 
si assoggettarono; proponevano il loro argomento, e 
il conducevano fino al termine senza pause e senza 
legami. Il metodo delle divisioni, sconosciuto agli an- 
tichi, è in oggi indispensabile. L'uditore vuole nel 
discorso certi respiri per riposare e rendersi più atto 
ad una nuova attenzione. Vuol vedere dov'è con- 
dotto. La divisione mostra tutto 1' argomento e lo 

17. — Db Guubrnatis, XV. Storia delV eloquenza. 
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distribuisco con termini brevi, chiari e precisi. Un 
pnnto non entra nell'altro e lo diverse parti esau- 
riscono il tutto. Si rende più chiara la divisione col 
proporla sotto diverso aspetto^ ma è un' affettazione 
puerile ripeterla con espressioni sinonimo. La divi- 
sione che si fa con T analisi ha un po' di splendore, 
ma spesso falso, e di più un membro vi conduce 
V altro. Se è fondata su di un' allegoria, si perderà 
il tempo a spiegarla, oppure resterà oscura e que- 
sta oscurità si diffonderà sul discorso. 

« I discorsi oratorii sono come le opere di architet- 
tura; traggono la forza e la bellezza dalla simme- 
tria. Certi mucchi di pietre o di alberi ammassati 
non sono né case, né navi. Vi è un'eloquenza nelle 
cose indipendenti dairespressione. S'insinuano queste 
colla disposizione, coli' ordine generale dell'opera e 
coli' unione delle parti. Non si dee dire che, quanto 
più bello sono le parti, tanto più bello è il discorso ; 
ma quanto più esse convengono al tutto, quanto più 
vi han relazione, e quanto più tendono allo scopo 
che l'oratore si propone. 

« Presume troppo chi credo di dover essere ascol- 
tato senza noia oltre il tempo ordinario. L' uditore 
ha la pazienza misurata ; quando 1' abbia perduta, 
non occorre esagerare. Esce 1' uditore da un discorso 
troppo lungo, come da un sogno molesto, laborioso 
e spiacevole. In un sermone scritto ò meglio tron- 
care che aggiungere, inclinar sempre alla brevità. 
Un passo di qualche merito sembra miserabile ad 
un uditore già stanco. Oltreché un quarto d'ora ri- 
sparmiato in un discorso di un'ora ò un gran sol- 
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lievo alla memoria ed al petto. Non si richiede men 
d' arte, né men d' attenzione per troncare ciò che 
non è a proposito, che per far uso di quello che si dee 
dire. I padri dicevano al loro tempo ciò che al no- 
stro non converrebbe. Anche il linguaggio esige dei 
riguardi, a' quali il loro tempo non era soggetto. 

« Un sermone senza principii sarebbe un edifizio 
senza fondamento. L'uditore guadagnato da un sodo 
principio è disposto ad ammettere le conseguenze senza 
contradizione. Quel che si stabilisce per principio de- 
v'esser non ?olo costante, ma conosciuto per tale. Per 
quanto soda sia un' opinione, non occorre darla per 
regola, se senza derogare alla Fede cade in disputa. 
I seguenti principii sono posti sovente dai Padri: 
che r onnipotenza che permette il male, ne sa trarre 
del bene e far entrare il peccatore nel buon ordine 5 
che la salute è V importante affare ; che noi siamo 
quaggiù peregrini e stranieri ; che chi non teme di 
peccare, dovrebbe almeno temere di perire ; che bi- 
sogna incessantemente tener fissi gli occhi dinanzi a 
sé e tendere alla perfezione ; che dopo codesti sforzi 
bisogna riputarsi servo inutile ecc. 

« Vi sono delle verità cosi costanti, che basta pro- 
porle al più spiegarle, ma ve ne sono che abbiso- 
gnano di esser provate. Il predicatore non è inspi- 
rato, e r uditore che noi crede infallibile, aspetta da 
lui delle autorità ^concludenti delle sode ragioni. Le 
prove più incontrastabili sono le decisioni della Scrit- 
tura, quando infatti decide quando la tradizione 
ne fa una applicazione decisiva. Se il predicatore le 
adopera, predica la parola di Dio e annunzia il verbo. 
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In nian altro luogo lo frutta sono più sano che sul- 
Talboro, nò l'acqua è mai altrove più pura che alla 
sorgente. Predicando, non basta muovere^ bisogna con- 
vincere. Nel foro il patetico può trionfare. Il giudice 
tocco e commosso decide; e chi ha perduto ha per- 
duto. Ma la cattedra deve tendere a persuadere. So 
l'affetto non ò sostenuto dalle ragioni; passato che 
sia; il peccatore ò ancora lo stesso, invece cho la cor- 
rezione persevererà dopo calmata la commozione. 
Il più sodo discorso ò sempre il più bello. I ra- 
ziocinii gratin collo forme di argomenti metodici e 
precisi; non si affanno alla cattedra. La conversa- 
zione vi si accomoda a stento. Il sillogismo conciso 
è per la disputa. Il difetto che merita minor ripren- 
sione ò r eccedere in aggiustatezza. Molti osservano 
i termini del discorso; alcuni no criticano i pensieri; 
pochi n' esaminano la logica. Non bisogna mai tra- 
scurarla, quand' altro non fosso che por V onore della 
verità e del buon senso. La coscienza e la probità 
non permettono di arrischiare una prova, di cui si 
conosco la falsità. Vi sono parlatori che impongono 
solamente agli sciocchi; le persone fornito di buon 
senso non servono loro di trastullo. Puri declama- 
tori, pieni di esagerazioni e di figuro violente, di sot- 
tigliezzc; di giuochi di parole, mezzi tutti acconci 
per allontanarsi dallo scopo dell'eloquenza, ch'ò il 
persuadere. Fece una volta V erudizione una vana 
pompa di citazioni. La scienza dciroratore era pro- 
diga, e lo spirito dell' uditore distratto, stancO; im- 
brogliato. Si cita senza bisogno, quando si vuol so- 
lamente mostrar di aver letto. Questo dispendio fa 
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poco onore; le raccolte degli altri e gl'indici de'libri 
Io somministrano. Le citazioni snervano sempre il di- 
scorso. Bisogna citare per pura necessità, poco, giudi- 
ziosamente, e per sostenere qualche verità controversa. 
Le citazioni non sono gran fatto il bello deireloquenza, 
ma ne possono esser la forza. Bisogna citar per pro- 
vare. La religione è fondata sui fatti e questi colle 
citazioni si appoggiano. Quanto a certe verità, in- 
torno alle quali van tutti d'accordO; sono inutili le 
citazioni. 

« Il sermone non è un discorso d'ingegno ; è troppo 
grave per esser vestito in gala ; la gentilezza vi sta 
fuor di luogo. Se vi s'impiega delP ingegno non è 
permesso il far pompa di averne impiegato. L'uomo 
apostolico mira a convertire, e certi motti spiritosi 
non riescono a conturbare il peccatore. L'uditore 
vuol essere illuminato, ma non abbagliato; non si 
aspetta di essere divertito, ma compunto. Quando la 
finezza de' pensieri s' è dileguata, riflette e si ver- 
gogna d' essersene compiaciuto. 

« L'argomento che si amplifica deve sempre cre- 
scere; le ultime piegature sono più forti delle prime; 
premono, convincono, persuadono e tolgono in fine 
ogni replica. Si ripiglia talvolta una ragione decisiva 
e s'inculca di nuovo. Non tutti gli uditori da prin- 
cipio s'interessano; molti sono distratti, alcuni duri 
ad intendere ; il ritornar sopra un punto decisivo 
finisce di persuaderli. Quindi ai vantaggi della per- 
suasione si sacrificano gli allettamenti della varietà. 

« Si pecca molto più per passione che per ignoranza. 
D'ordinario l'uditore sa prima della predica il suo 
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dovero e pochi mettono sinceramento in controversia 
Io vorità le diritte massime. II punto sta dunque 
di mostrare alla passione il suo vero oggetto, e im- 
pedire che non s'inganni. L'amore, l'avversione, il 
timore; la speranza, la vergogna, le Iodi, sono gli or- 
digni che agitano l'anima. Il gesto e la voce del- 
l'oratore fanno qualche impressione, ma le più du- 
revoli nascono dalle ragioni incalzate fino ad interessar 
la passione. Nel teatro si vuol muovere fino a tanto 
che dura lo spettacolo; nel foro bisogna che l'im- 
pressione perseveri fino a tanto che la sentenza sia 
pronunziata; ma nella cattedra si dev'ono eccitare 
de' sentimenti permanenti e che crescano. Se gli af- 
fetti son vivi, muovono sulle prime, ma non trion- 
fano se non sono incalzati. Vi sono delle sorprese che 
mettono in costernazione. Bacconta Erasmo di un 
predicator del suo tempo, che quando il popolo era 
commosso fino al pianto, discendeva dal pergamo e 
lasciava l'uditorio angustiatissimo nella sua commo- 
zione. Mi piace più sentir l'uditore a sospirare che 
ad ammirare. Se batte le mani, n' è paga la mente, 
se si batte il petto n' è tocco il cuore; la predica è 
lodata abbastanza dal suo silenzio ; piacemi che parta 
pensando alla propria coscienza senza pensare al pre- 
dicatore. 

« Il rapporto fra Io stile e 1' argomento è la prima 
bellezza del discorso. Dalla qualità dell'argomento 
nascono tre stili diversi (sublime^ mediocre, semplice) 
che caratterizzano il discorso. Se lo stile espone fe- 
delmente il pensiero dell' oratore e il suo sentimento 
sopra la materia propostasi, lo stile è perfetto. Fra 
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i padri latipi^ Sant'Ambrogio e San Leone parlano 
d' ordinario ne' loro sermoni con uno stile più sublime 
di Sant'Agostino. Predicavano quelli alla Corte e al 
gran mondo, questi a mercanti e marinai. Allonta- 
nandosi dal sublime, non si dee cadere nel basso. 
L'uditorio è composto di oneste persone che meri- 
tano che l'oratore si sostenga ; oltreché l'argomento ' 
è assai diverso dal comico. Ninna cosa avvilisce tanto 
gli uomini, quanto le parole basse. Pochi sono ca- 
paci di giudicare della forza e dell' aggiustatezza del 
discorso, ma tutti rilevano la bassezza dell'espres- 
sione. Un pensiero basso espresso con buoni termini 
regge assai meglio in faccia del popolo, di un pen- 
siero nobile espresso bassamente. Lo stile ha il suo 
decoro non meno degli abiti e delle maniere. Ognuno 
aspetta che il predicatore parli da uomo di Dio. Il 
sermone non è una conversazione da circolo; vi si 
parla al popolo e gli si parla di Dio. Non vi si ar- 
rischiano parole nuove ; non vi s' introducono termini 
rancidi. Possono essere scelti senza essere ricercati. 
La dicitura del predicatore dev' essere come la di lui 
vita, modesta, casta, semplice^ popolare quanto basti 
per essere intesa senza perdere la sua dignità. 

« La parte più interessante, più utile e da cui di- 
pende r esito del sermone è la morale. Poco servono 
i discorsi generali; per mancanza di sincerità o di 
lume, quasi nessuno lì applica a sa stesso^ Per ob- 
bligar r uditore a far inflessione sopra i suoi doveri 
e difetti, mostrategli la sua condotta di una maniera 
viva e particolare. Se i nostri maggiori ne hanno 
tralasciato il costume^ non fu per mancanza di ta- 
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lento onde riuscirvi, ma il gusto non avea ancora 
introdotto V uso di farlo. E cosa pericolosa dipingere 
il vizio studiatamente. La troppa delicatezza gli la- 
scia i suoi vezzi e allora la morale diventa una ten- 
tazione. Non v'è lingua più casta della francese; 
non vi si tollera cosa alcuna che possa macchiare 
r immaginazione. Nelle materie nelle quali la mo- 
rale ò bassa; rilevasi col mezzo d' ingegnosi ripieghi. 

« Il predicatore, col distruggere i pretesti do'pecca- 
tori, muove, confonde, condanna, convince e persuade. 
Quest' è oggi il gran metodo del Ministero e il suo 
trionfo. Ciascuna passione ha la sua trincea ; bisogna 
dentro di quella combatterla. Il predicatore in ap- 
parenza prende la parte dell' uditore, dà alle di lui 
ragioni tutti que' colori che posson ricevere ; e in un 
tratto, distruggendole, fa confessare al peccatore che 
ha torto e lo costringe ad arrendersi. Tutti i grandi 
oratori hanno confutati de' pretesti: Demostene, Ci- 
cerone, San Gregorio Nazianzeno. Il sermone di que- 
sto padre contro il diflterire il Battesimo s'aggira 
tutto su questo metodo. Sarebbe facile trovarlo nei 
sermoni de' primi predicatori di questo secolo e dei 
migliori moralisti. 

« Ninna parte del discorso dev'essere più accurata, 
ne più studiata del fine. D'ordinario le solo ultime 
impressioni si fermano e cancellano tutte le altre. 
L'ultimo atto spiega tutta la destrezza dell'autore. 
Le perorazioni racchiudevano una volta tutta la mo- 
rale. I Senault, i Lingende, gli Orgier rimettevano 
a quella parte tutto il patetico e in questo consisteva 
il trionfo delle loro opere. Oggi che la morale entra 
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nel corpo del discorso, V epilogo e l' istanza sono più 
brevi. Quando il discorso fu spaventevole, la pero- 
razione risvegli i motivi di consolazione. Tale era il 
metodo de' profeti. Nelle istanze nulla vi sia d'im- 
perioso e di austero. Si persuade meglio con la in- 
sinuazione che colle minaccio. Se alcuna se ne fa, 
sia di quelle che inspira la Scrittura, terribili del 
pari al predicatore e all' uditore. S' attemperano le 
minaccio colle promesse, i rimproveri con qualche 
moderata lode. Il predicatore può essere terribile e 
tenero ; attempera la sostanza con la maniera ; di giu- 
dice diventa padre. Eesiste taluno a una tentazione 
di presunzione che soccomberà all'avvilimento. » 

Per questo compendio de' precetti di Massillon in- 
torno alla predicazione, noi vediamo espresso l' ideale 
del predicatore; e, in modo indiretto, notati i vizii 
principali, che il più celebre fra gli oratori sacri 
notava ne'pi'edicatori del suo tempo. E utile sentir 
parlare d'arte oratoria pagana da Cicerone, di elo- 
quenza sacra cristiana dal Massillon, che non fu più 
superato e neppure raggiunto da alcuno. 

Il suo immediato successore Bridaine fu assai po- 
polare *, ma differisce dal Massillon e dal Bourdaloue, 
quanto il secolo di Luigi XV differisce dal secolo 
di Luigi XIV. Egli era tuttavia oratore nato; ar- 
dente, coraggioso fino alla temerità, pieno di espe- 
dienti ingegnosi per farsi ascoltare e per commuovere 
il suo uditorio, operò con la sua foga molte conver- 
sioni. Il suo esordio nelle predicazioni fu assai biz- 
zarro. Mandato a predicare la quaresima ad Àigues 
Mortes, il pubblico rise nel veder apparire un cosi 
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giovine prete e Io lasciò solo in chiesa. Era il merco- 
ledì delle Ceneri; Bridaine aspettava impaziente il sao 
uditorio. Quando s'accorse che nessuno veniva, in- 
dossa il rocchetto e^ con un campanello^ va scampanel- 
lando per le strade. La folla s'aduna; si ride, si fischia, 
ma per curiosità gli si va dietro. Quando Bridaine 
entra in chiesa, la folla lo segue ; Bridaine sale sul 
pulpito; e incomincia a parlare; si schiamazza e si 
continua a ridere ; ma la voce di Bridaine s'alza e 
copre il tumulto; diviene terribile, spaventosa; il 
pubblico tace, si raccoglie, e pieno di terrore e d' am- 
mirazione, ascolta con religioso silenzio il giovine ora* 
tore. Bridaine ha quindi più volte improvvisato i suoi 
numerosi discorsi, portato da uno zelo vivissimo che 
rendeva vigorosa e formidabile la sua eloquenza, la 
quale, per queste qualità stesse, non poteva poi riu- 
scire sempre di una squisita eleganza. 

Nel secolo nostro scrissero pagine religiose elo- 
quentissime il visconte di Chateaubriand, l'abate 
Lamennais, il visconte di Montalembert, ma sopra 
tutto due predicatori, il gesuita padre Bavignan e 
il padre domenicano Lacordaire, che era stato av- 
vocato prima di diventar predicatore, e secondava 
mirabilmente con la sua calda eloquenza le idee più 
liberali del nostro secolo, tanto che le dottrine del 
predicatore cristiano parvero demagogiche, anzi so- 
cialistiche. Il padre Lacordaire improvvisava i suoi 
discorsi; ma lo seguiva uno stenografo, che lì rac- 
coglieva. In tal modo il maggior numero delle sue 
conferenze e tre delle sue orazioni funebri ci furono 
conservate. Sotto il secondo impero, per un sermone 
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recitato neiranno 1853, che spiacque al governo di 
Napoleone III, il padre Lacordaire fu invitato a mo- 
derarsi ; ma egli preferi tacere ed occuparsi fino alla 
morte, che avvenne nel 1861, dell'ordine da lui ri- 
formato de' Predicatori Domenicani. Dopo di lui, si 
segnalarono a Parigi due altri oratori sacri, il padre 
Hyacinthe Loyson e il padre Didon; ma per avere 
predicato con sentimento cristiano più tosto che cat- 
tolico, diedero scandalo a Eoma, che tolse loro una 
gran parte di quell'autorità tanto necessaria all'ora- 
tore sacro, quando egli predica in mezzo a popola- 
zioni cattoliche. A Ginevra si poterono ascoltare con 
molto raccoglimento le eloquenti prediche morali, ci- 
vili, religiose, d'un laico filantropo, il conte Agenore 
di Gasparin. Ma ciò che non istupisce punto in un 
paese protestante, appar strano in paese cattolico; 
quindi è avvenuto che il prete ex-gesuita Curci, che 
volle tener conferenze o prediche in Roma, se bene 
rimasto cattolicissimo, per essere in disgrazia del 
Vaticano, si vide costretto a contentarsi di un pub- 
blico nuovo, molto più curioso di novità politiche 
che avido di edificarsi nella fede. I nuovi oratori 
sacri, che vogliono camminare col loro tempo, diffi- 
cilmente sfuggono la temuta riprovazione del Vati- 
cano; e, volendosi mostrare intieramente ligi all'au- 
torità papale, sono obbligati a parlare alle nuove 
generazioni un linguaggio invecchiato che esse non 
possono più intendere. E quindi a temersi che l'elo- 
quenza sacra sia per morire nei paesi latini, se il 
Vaticano, conformandosi all'antico spiritò luminoso 
e democratico del Cristianesimo, non s'associerà final- 
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mente alle odierne idee del progresso, per inspirarlo 
e guidarlo con la sua luce superiore. 

Ma i Francesi spiegarono una eloquenza molto più 
viva nelle discussioni delle loro assemblee politiche. 
Gli uomini della prima rivoluzione francese pos- 
sono essere diversamente giudicati come politici ; ma 
molti di essi si segnalarono veramente come oratori ; 
anzi, essi dovettero al loro credito come oratori la 
voga che ottennero e la parte d' influenza che eser- 
citarono sugli avvenimenti del loro tempo. Gli ora- 
tori di Grecia e di Roma diventarono pure uomini 
di Stato per le loro qualità oratorie. I poeti tragici 
di Francia avevano preparato il gusto francese all'am- 
mirazione e air imitazione de' classici greci e latini; 
neppure gli antichi oratori furono dunque dimenticati, 
e quando, dalla tribuna francese, si potè parlare con 
una certa libertà, s'incominciarono a sentir discorsi 
magnanimi che ritraevano della magniloquenza antica, 
più tosto che della conversazione comune. Né pote- 
vano rimanere senza influenza sopra gli oratori ci- 
vili i bei saggi di eloquenza sacra che s'erano già intesi 
dai pulpiti di Francia. Si dice che Voltaire avesse 
spesso fra le mani gli scritti del Massillon ; ma questo 
si crederebbe ancora più facilmente del Bousseau e 
del Diderot, gli scrittori di una eloquenza più ap- 
passionata che abbia prodotto il secolo decimottavo. 
Si direbbe che, per un verso, si arrivò da Bossuet, 
per Montesquieu, per l'altro da Massillon e Bour- 
daloue, per gli Enciclopedisti agli oratori della Con- 
venzione, rimanendo fissi per tutti e più in alto i 
modelli oratorii classici greci e latini, appresi nelle 
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scuole dei gesuiti, e presente agli occhi, per rendere 
più viva l'eloquenza, la realtà della vita politica che 
si veniva svolgendo di giorno in giorno. Ma un po' di 
preparazione oratoria alle grandi lotte delle assem- 
blee rivoluzionarie si era già fatta in Francia negli 
ufficii segreti de' notabili. «Nei loro ufficii, scrive 
l'Aulard (1), i notabili discutevano, pronunciavano 
discorsi, ma a porte chiuse e senza pubblico; non 
si conobbe della loro eloquenza se non quello che 
ne traspirò nel pubblico e noi non ne conosciamo 
oggi se non qualche brano riferito da Hardy e dal 
continuatore di Bachemont; cosi noi possediamo pure 
le proteste scritte degli ufficii contro le menzognere 
affermazioni di Calonne, che aveva detto pubblica- 
mente di trovarsi d' accordo coi notabili sopra tutti 
i punti essenziali. I notabili si mostrarono molto ener- 
gici, molto patriottici e parlarono, si dice, con una 
fermezza che la composizione di quella assemblea non 
avrebbe lasciata prevedere. Si può dunque dire che 
alcune qualità dell'eloquenza de' costituenti, l'ener- 
gia, la costanza, l' imperturbabilità, si mostravano 
già nelle deliberazioni de' notabili. La loro seconda 
assemblea, agitando la questione ardente intorno 
alla forma in cui gli Stati saranno convocati, sfiora 
anticipatamente parecchi de' grandi motivi dell'elo- 
quenza rivoluzionaria. » 

Il Parlamento aveva già, in parecchie delle sue 
rimostranze al Re, adoperato un linguaggio aperto, 
coraggioso, virile, degno di uomini liberi e spesso, 



(l) Lea Orateurs de V assemblee constituente, Paris, 1882. 
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con una certa pompa oratoria. Ecco, per un esem- 
pio, in qual modo energico^ T undici aprile 1788, il 
Parlamento difendeva i proprii archivii e il diritto 
di registro. « L' archivio del Vostro Parlamento, o 
Sire, è un deposito inviolabile. In esso si conservano 
i titoli de' vostri sudditi e i titoli stessi della Mae- 
stà Vostra. Se il potere assoluto avesse il diritto di 
disporne, che cosa diventerebbero, in un momento 
di crisi e d' errore, questi antichi monumenti che, 
d' età in età, ci trasmisero i diritti del trono e i 
diritti popolari ? Dove si ritroverebbero quelle ve- 
rità nazionali che devono regolare lo zelo dei ma- 
gistrati ? Strappate dai nostri registri, esse cerche- 
rebbero, senza dubbio, rifugio ne' nostri cuori, e la 
forza non potrebbe in quest' ultimo asilo raggiun- 
gerli. Ma gli archivii della magistratura offrono 
r esempio a lato del principio. Si ama ritrovare, in 
queste vaste raccolte, al di sopra d' ogni sospetto, 
gli atti generosi che consacrano la potenza delle 
leggi e la fedeltà dei loro ministri. Noi vi conser- 
viamo con cura i decreti memorandi che, più d'una 
volta, consolidarono e ristabilirono sul trono la vo- 
stra augusta stirpe ; gli atti che conservano i diritti 
della nazione non meritano meno la nostra vigilanza 
e l' immortalità. Per altra parte, vi sono regole fisse, 
esistono diritti privati, i titoli de' quali si fondano 
sopra i soli atti che li contengono. Il potere di di- 
struggere questi atti non può essere confessato né 
dalla ragione, né dalla legge. La fortuna pubblica, 
r interesse delle famiglie ne soffrirebbero del pari. 
Tutto deve essere inalterabile nei registri d'un tri- 
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bunale^ persino i suoi stessi errori. La legge per- 
mette che si riparino, ma i mezzi non sono indifferenti 
e non si può non i*iconoscere che la soppressione ar- 
bitraria delle minute d' un atto parrebbe meno voler 
riparare un errore che violare un deposito. » Alcuni 
oratori della Costituente si educarono adunque airelo- 
quenza nel Parlamento^ di cui erano membri, come 
Duport e D'Espréménil. Altri si esercitarono ad essa 
nel foro, come Barnave, Robespierre, Thouret, Target, 
Bergasse ed altri. Nel secolo decimottavo, l'eloquenza 
francese aveva trovato ancora altre palestre. » 

Spesso, gli avvocati si riunivano periodicamente 
in conferenze nelle quali non si trattavano soltanto 
questioni di diritto, ma talora anche questioni d'eco- 
nomia politica e di politica pura. 

In tal modo, il signor di Beametz aveva fondato 
e dirigeva ad Arras una riunione, che era l' imma- 
gine compendiosa di una assemblea legislativa. La 
Francia dell'antico regime, avida d'eloquenza e 
di libertà, cercava, con ogni mezzo, d'ingannare i 
proprii desiderii. Si parlava, si discorreva in ogni 
luogo, nei saloni, ne' circoli, ne' pranzi e special- 
mente nelle accademie. Numerose, influenti, onorate, 
queste società letterarie pullulavano; non vi era 
provincia, non città di qualche importanza che non 
ne abbia avuta una, con sedute pubbliche, con- 
corsi, arringhe, solennità, ove la parola sosteneva il 
primo ufficio. Erano altrettanti oratori ; 1' arte di 
ben dire vi si conservava e si svolgeva insieme con 
un certo liberalismo politico. E in tal modo che 
r accademia di Digione avcya dato a Rousseau la 
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occasione di farsi conóscere. E in tal modo che l' ac- 
cademia di Arras offerse a Bobespierre un uditorio 
innanzi al quale soddisfece e determinò la sua in- 
clinazione per r eloquenza pomposa. La Frammasso- 
neria^ molto divulgata in Francia nel secolo deci- 
mottavO; diede pure occasione a parecchi costituenti 
di esercitarsi alla parola nelle assemblee popolari 
della sua loggia, e in quelle riunioni segrete si agi- 
tarono, pili volte, questioni politiche. 

Ma, si domanda ancora TAulard, in qual modo 
V amor della politica s' era conservato in Francia, 
a traverso tanti secoli di dispotismo ? Si dovrà, per 
risolvere una tale questione, studiare V ufficio dei 
Parlamenti, la loro opposizione politica e religiosa 
negli ultimi due secoli, la loro pretesa di sostituire 
gli Stati generali interrotti nel 1614, le funzioni, la 
politica, r eloquenza di quegli Stati generali fin dal 
loro stabilimento ; si tratterà non già di trovare, fra 
gli oratori del secolo decimoquinto e decimosesto, dei 
precursori di Mirabeau, ma soltanto di osservare la 
continuità del genio politico e la permanenza, sotto 
diverse forme, degli abiti oratori!. Si risalirà in tal 
modo fino ai rudimenti delle istituzioni parlamentari 
che esistevano nell' epoca gallo-romana, fino al Con^ 
cxlium Oallìarum, di cui dovevano trovarsi riprodotti 
i principali caratteri negli Stati del secolo XIV. 
Si saprà in tal modo come la Francia fu, in ogni 
tempo, una nazione desiderosa di politica e di par- 
lar bene, e si spiegherà meglio T improvviso scatto 
d'eloquenza politica, di cui furono spettatori gli uo- 
mini del 1789. 



^ 
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I Greci; che avevano ammirato Pericle e quelli 
che ammirarono Demostene, non sentirono il bisogno 
di rimontare ai loro tempi preistorici per dichiararsi 
le ragioni della nuova eloquenza ; noi non imiteremo 
dunque V Aulard , nel risalire fino al tempo dei 
Galli per ispiegarci come Mirabeau abbia potuto ri» 
velarsi un grande oratore. 

Anche gli oratori francesi della Costituente ebbero^ 
senza dubbio, predecessori e modelli, e, sopra tutto, 
modelli classici latini ; ma oltre alle naturali dispo* 
sizioni oratorie, molto dovettero alla pienezza di vita, 
alla strana confidenza che mise negli oratori T inso- 
lito uso della libertà, allo stato della società e allo 
esperimento che ogni oratore poteva fare di giorno 
in giorno, della potenza che poteva avere una libera 
parola, in un paese che era stato lungamente com- 
presso e in cui la parola pubblica era sempre stata 
riserbata ad uno solo. 

I discorsi delle assemblee rivoluzionarie francesi 
furono, per la massima parte, con sufficiente fedeltà; 
riprodotti nel ifoniteur ; alcuni oratori compendia- 
vano essi stessi i loro discorsi, quando li improvvi- 
savano ; altri che li recitavano^ dopo averli scritti, 
consegnavano, come il Mirabeau, il manoscritto al 
Moniteur, E in tal modo che noi possiamo ora ren- 
derci conto direttamente, sebbene in modo soltanto 
approssimativo, della eloquenza di quegli oratori, le 
altre fonti, non escluso il Journal logograpìiiquey sti- 
pendiato dal Ke e accusato perciò e quindi soppresso 
come anti-rivoluzionario, essendo tutte, più o meno, 
sospette. 

18. —Db Gubernatis, XV. Storia deìV eloquenza» 
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La sala delle assemblee era vasta^ il pubblico nu- 
meroso e composto, nella maggior parte, di persone 
del popolo ; quindi la necessità per gli oratori che 
volevano produrre un grande eflfetto, non pure sui 
loro colleglli^ ma sulle tribune^ di tonare^ di alzar 
la voce più che non avrebbero fatto se si fosse trat- 
tato di persuadere un uditorio ristretto ed intelli- 
gente, e di parlare con una certa enfasi. Il pubblico 
doveva rappresentare 1' opinione popolare, alla quale 
gli oratori della libertà dimandavano lume e con- 
corso. « In quel tempo, scriveva il Bailly, bisognava 
essere approvati, animati, elettrizzati. Tutti gli uo- 
mini sono uomini, cioè, deboli. I savii, i legislatori 
della nazione erano gente nuova, e può dirsi anche 
fanciulli, nella carriera politica, e ciascuno di noi 
aveva bisogno del macie animo. » 

Ma questi incoraggiamenti avevano il loro lato 
pericoloso. Molti oratori si lasciarono trascinare dal 
favor popolare a dire più di quello che pensavano 
e oltre i confini del giusto. L' oratore mirava più 
che ad ogni altra cosa all' applauso ; e questo riu- 
sciva molte volte a fuorviarli. 

Da principio, il maggior numero degli oratori della 
Costituente, non avendo ancora preso vere abitudini 
parlamentari, leggeva ciò che aveva scritto; l'ine- 
sperienza, la soggezione, un certo desiderio di dare 
un giro classico alla frase, secondo Fuso de' temi ret- 
torici appresi a svolgere nelle scuole, furono cagione 
di questo primo modesto incominciamento; ma, quando 
s' intesero Barnave ed alcun altro improvvisare, si 
ammirarono e quanti si sentivano alcuna attitudine 
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oratoria, fattosi coraggio^ non tardarono a seguirne 
r esempio. 

Noi abbiamo sopra le prime sedute delF Assemblea 
Costituente un curioso rendiconto del celebre poeta 
inglese Arturo Young^ che ne descrive una nel suo 
Viaggio in Francia : « Il mio amico Lazowski ed io 
eravamo a Versailles alle otto del mattino. Ci re- 
cammo tosto alla sala degli Stati per assicurarci 
buoni posti nella galleria. Vi erano già alcuni de- 
putati ed un uditorio abbastanza numeroso. La sala 
è troppo vasta^ i soli organi stentorei o le voci di 
timbro chiarissimo possono farsi intendere ; tuttavia 
le stesse dimensioni della sala^ che può contenere 
duemila persone, danno maestà alla scena. Essa era 
veramente interessantissima. Lo spettacolo de' rap- 
presentanti di venticinque milioni d'uomini^ appena 
usciti dalle miserie di duecento anni di potere as- 
solutO; e chiamati ai beneficii d'una più libera Co- 
stituzione, che si riuniscono innanzi al pubblico al 
quale, si aprono le porte, questo spettacolo, io dico, 
era fatto per ravvivare ogni segreta fiamma, ogni 
emozione di un cuore liberale, per farmi sbandire la 
preoccupazione che questo popolo si era spesso mo- 
strato ostile al mio, e per farmi riposar gli occhi con 
piacere sullo splendido quadro della felicità di una 
grande nazione, della felicità d i milioni d'uomini che 
stanno per vedere la luce. L'abate Siéyès aperse i 
dibattimenti. Egli è uno de' più zelanti per la causa 
popolare ; egli non pensa in alcun modo a modificare 
il governo presente, che gli pare troppo cattivo per 
poter essere in alcun modo cambiato; ma le sue 
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idee tendono a vederlo rovesciato, essendo egli un 
violento repubblicano. Tale è la fama di cui egli 
gode, e ch'egli giustifica abbastanza co' suoi libelli. 
Egli parla senza grazia e senza eloquenza, ma ar- 
gomenta benissimo; dovrei dire, egli legge, poiché, 
in verità, egli leggeva un discorso già preparato. La 
sua mozione, o, per dir meglio, la sua serie di mo- 
zioni, tendeva a far dichiarare alla Camera che essa 
si teneva come l'Assemblea dei rappresentanti rico- 
nosciuti e verificati della nazione francese^ ammet- 
tendo il diritto di tutti i deputati assenti (della no- 
biltà e del clero) di esser ricevuti in mezzo a loro, 
dopo la verificazione de'poteri. Il signor di Mirabeau 
parlò, senza l'aiuto di alcun appunto, per quasi un'ora, 
con un calore, un'anima, un'eloquenza che gli danno 
diritto al nome d'oratore. Egli s'oppose, con una gran 
forza di ragionamento, alle parole riconosciuti e ve- 
rificati della mozione dell'abate Siéyès, e propose 
semplicemente il nome di rappresentanti del popolo 
francese; quindi fece le proposte seguenti: che -nes- 
sun' altra Assemblea potesse arrestare con un veto 
l'effetto delle loro deliberazioni ; che tutte le imposte 
fossero dichiarate illegali e concesse soltanto pel 
tempo della presente sessione e non oltre; che i de- 
biti del re fossero riconosciuti dalla nazione e pa- 
gati su fondi a ciò destinati. Venne ascoltato con 
attenzione e molto applaudito. Il signor Mounier, de- 
putato del Delfinato, uomo di gran fama, e che pub- 
blicò pure qualche opuscolo bene accolto dal pub- 
blico, fece un'altra mozione: che si dichiarassero 
rappresentanti legittimi della maggioranza della na- 




ORATORI FRANCESI 277 

zione; che ì voti si facessero per capi e non per or- 
dini, che non si riconoscesse mai ai rappresentanti 
del clero e della nobiltà il diritto di deliberare se- 
paratamente. Il signor Rabaut-Saint-Etienne, prote- 
stante della Linguadoca, autore anch'esso di scritti 
politici d'occasione, uomo d'ingegno, parlò alla sua 
volta per proporre che si proclamassero rappresen- 
tanti del popolo di Francia, che le imposte fossero 
annullate, e s'accordassero soltanto per la durata 
della sessione^ che il debito fosse verificato e conso- 
lidato, e che si votasse un prestito. Il che fu molto 
approvato, eccetto il prestito che l'Assemblea rigettò 
con viva ripugnanza. Questo deputato parla con chia- 
rezza e precisione, e si vale di appunti solo di tempo 
in tempo. Il signor Barnavedi Grenoble, giovanissimo, 
improvvisò con molto calore e con molt'animazione ; 
alcune delle sue frasi furono cosi ritmiche ed egli le 
pronunciò cosi bene, che ne fa applauditissimo; molti 
membri gridavano bravo! Quanto al loro modo ge- 
nerale di procedere, pecca in due modi; si permette 
agli spettatori delle tribune di mescolarsi alle discus- 
sioni con applausi e altre rumorose espressioni d'ap- 
provazione, cosa sconvenientissima ed anche peri- 
colosa; poiché, se essi possono approvare, possono 
ugualmente disapprovare, cioè fischiare come batter 
le mani; il che avvenne talora in modo da dominar 
le discussioni ed influire sulle deliberazioni. Secon- 
dariamente, non vi è ordine fra i deputati stessi; si 
vide nella seduta d'oggi più d'una volta levarsi in 
piedi tutti insieme un centinaio di membri, senza 
che il signor Bailly potesse richiamarli all'ordine. 
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Ciò dipende dall'uso d'ammettere le mozioni com- 
plesse ; parlare in una stessa mozione del titolo che i 
membri devono darsi, delle imposte, del prestito, ecc., 
parrebbe cosa assurda ad un orecchio inglese, ed è di 
fatto. » 

Fra gli oratori della Costituente, oltre il Mirabeau, 
si segnalarono, nella destra, il D' Esprómenil, l'abate 
Maury, il Cazalès, l'abate di Montesquiou, il Mont- 
losier; nel centro il Malouet, il Mounier, il Lally, il 
Bergasse, il Clermont-Tonnerre, il Virieu, il Siéyès, 
il Camus, il Grégoire, il Eabaut Saint-Etienne, il 
Touret, il Chapelier, il Target, il Tronchet, il Beau- 
metz, il Dandré, il Barrère, il La Fayette; nella si- 
nistra il Barnave e il Duport, i Lameth, Robespierre, 
Pétion, Buzot. 

Il Mirabeau, per la varietà della sua- erudizione, 
era un vero enciclopedico; ma di più egli aveva 
l'arte di convertire in succo e sangue quanto impa- 
rava; ed egli aveva letto e imparato moltissimo; il 
che dava pure un gran peso alle cose che diceva. 
E però, a proposito di Mirabeau, può ripetersi quello 
che Cicerone, nell'Oratore, dice di Sulpicio: « Se 
Sulpicio deve parlare sull'arte militare, ricorrerà ai 
lumi di Mario; ma quando poi Mario lo sentirà par- 
lare, sarà tentato a credere che Sulpicio conosca la 
guerra meglio di lui. » E un dono dell'eloquenza 
di far diventare luminose le cognizioni più oscure; 
nessuno ha parlato con maggior eloquenza dell'arte 
della guerra di Niccolò Machiavelli, che non era uomo 
di spada, ma di toga. 

Il Mirabeau s'era istruito, non per la vanità di 
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parer dotto, ma per valersi con eloquenza delle cose 
apprese. 

Sia poi ch'egli scriva o che parli MiVabeau mira 
sempre all'eloquenza. Egli si figura d'avere innanzi 
a sé un gran pubblico che l' ascolta , e innanzi al 
quale gli convien parlare con voce alta. Il Bousseau 
gli aveva già aperto la via, col suo linguaggio 
fluente, caldo , appassionato; Mirabeau alzò anche 
più lo stile eloquente del suo predecessore, facen- 
dolo specialmente oratorio. Egli non poteva espri- 
mersi altrimenti che in modo oratorio, scrivesse 
lettere o discorsi, opuscoli o articoli di giornale, trat- 
tati od apologie. Più volte, in gioventù, egli s'era 
fatto avvocato difensore, od aveva scritte orazioni 
in difesa, per sola passione oratoria. Ebbe molti pro- 
cessi egli stesso, ne' quali fu il proprio avvocato ; le 
ragioni giuridiche che egli portava non erano sem- 
pre le migliori; ma egli si faceva sempre ammirare 
come oratore grande, anche quando, avendo il torto, 
veniva condannato. Cosi egli si educò in tempo ai 
pericoli, ai contrasti, ai disastri stessi dell'arte ora- 
toria; si presentò nell'arringo politico, armato di tutto 
punto, ben preparato alla lotta, e ad ogni maniera di 
contradizione. Quindi si trovò facilmente, in molte 
occasioni, più intrepido, più sicuro, più forte de' suoi 
avversarii. 

*« La sola carriera possibile per Mirabeau, osserva 
r Aulard, era la carriera d'uomo di Stato, d'oratore. 
Se questa carriera non si fosse aperta innanzi a lui, 
se la rivoluzione avesse tardato, ì suoi vizii non ba- 
stando più a distrarlo, egli moriva maniaco o pazzo, 
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ridicolo ad un tempo stesso e disonorato. Questa vo- 
cazione fatale, irresistibile, andava congiunta con 
una salute di ferro, con una figura imponente nella 
sua bruttezza, con una voce sonora, con un' aria di 
dignità nobile e pacifica. I suoi difetti estemi, che 
urterebbero in un uomo privato, divenivano, in un 
tribuno, altrettante qualità. La sua attitudine e il 
suo costume^ di cattivo gusto in un salone, conve- 
nivano invece alla tribuna, con la sua testa elo- 
quente, col suo modo straordinario di guardare. Nel 
vero, egli aveva soltanto tutto il suo valore morale 
e fisico quando parlava in pubblico. Il solo Mezzo* 
giorno crea simili nature meravigliose, fatte per la 
rappresentazione, per la vita tumultuosa aU' aria 
aperta, pel contatto incessante con la folla; nature 
che la solitudine rimpicciolisce e imbruttisce, che la 
pubblicità ingrandisce e trasfigura e per le quali 
r eloquenza è il bisogno più imperioso. » 

Ma, con tutte queste qualità mirabili, ne mancava 
una essenziale all' oratore, gli mancava la stima 
pubblica ; lo si ascoltava, perchè parlava bene^ ma 
nessuno credeva ch'egli fosse sincero in quello che 
egli diceva. Egli non poteva crearsi un partito, per- 
chè gli uomini d'onore non avrebbero tollerato per 
capo un uomo che molte volte aveva tradito Tonore, 
disertore del suo Stato, mal fido, venale, capace di 
mentire, vizioso fino alla laidezza. La vita del Mi- 
rabeau si conosceva da tutti e da tutti gli era rin- 
facciata ; il primo suo denigratore, anzi calunniatore, 
era stato il padre di lui, che lo aveva fatto più 
volte condannare. Il peso di quelle prime accuse, 
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delle calunnie e delle condanne ch'egli subì, pesò 
sopra tutta la vita successiva di Mirabeau, che mo- 
ralmente non potè rialzarsi mai. Egli aveva da na- 
tura, e per la sua educazione letteraria, e per la no- 
vità deiruditorio facile agli entusiasmi, e per le grandi 
passioni che il tempo agitava, e pel dramma tragico 
che si preparava, tutti i vantaggi per riuscire un 
oratore non solo potente, ma efficace. Ma la efficacia 
morale della sua eloquenza fu, invece, molto scarsa, 
perchè quel moralista di parata non poteva convenire 
a queiruditorio nella massima parte composto di gente 
onesta. Il pubblico accettò, delle idee che emise Mira- 
beau, solamente quelle che consonavano con le proprie, 
e che la parola calda delF oratore rendeva più lumi- 
nose; ma quando egli si scostò dalle idee semplici, 
pratiche e suggerite dal buon senso, per lanciarsi a 
declamare, l'oratore trovò ancora degli applausi, ma 
non fu quasi più ascoltato. Il pubblico lo abbandonò, 
appena s'accorse ch'egli non aveva più nulla d'im- 
portante da dire ; l' orecchio dei Costituenti racco- 
glieva ancora i discorsi del Mirabeau, ma essi non 
penetravano più i cuori, che domandavano accenti 
più sinceri, e una voce più autorevole che parlasse 
alla coscienza francese. Egli stesso senti, più di 
una volta, mancargli sotto i piedi il terreno come 
oratore, pel difetto di stima pubblica, che una volta 
perduta, di rado si riacquista. Un suo contempo- 
raneo, Etienne Dumont, ne'suoi Souvenirs, scrive: «In 
certi momenti, egli avrebbe consentito a passare a 
traverso le fiamme per purificare il nome di Mira- 
beau. Io lo vidi piangere, quasi soffocato dal dolore 
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dicendo con amarezza: Espio ben crudelmente gli 
errori della mia gioventù. » Quale ammaestramento 
salutarci quale esempio per i giovani^ chci con la 
scusa della loro età, passano ignobilmente i loro 
primi anni, sperando riscattarli con una vita esemi- 
plare, nell'età virile. Le prime macchie fatte all'onore 
sono indelebili ; sono un vero marchio d' infamia che 
non si cancella; si possono fino ad un certo punto 
perdonare, ma non si dimenticano; ogni errore, an- 
che lieve, che si commetta in seguito, non trova scusa 
od indulgenza innanzi a noi stessi, e si ritiene dagli 
altri come naturai conseguenza della perversità di 
natura manifestata in gioventù ; ogni trionfo succes- 
sivo dell' ingegno ne rimane oscurato. A motivo delle 
prime abitudini viziose, del primo scandalo dato, 
tutta la vita seguente trovasi in un continuo squili- 
brio; e nessuna riparazione riesce mai compiuta. 
Chi si prepara dunque fin da giovane a divenire un 
giorno uomo pubblico e pubblico oratore, non dimen- 
tichi r esempio di Mirabeau e il precetto di Cicerone, 
a cui non pareva che si potesse conseguire vera 
eloquenza senza la dignità della vita. La ragione 
per la quale tanti discorsi, anche facondi, suonano 
spesso cosi vani ne' nostri parlamenti muove, pur 
troppo, dalla poca stima personale che, per i loro co- 
stumi, per la loro vita privata, della quale il pub- 
blico è informato, si meritano gli oratori. 

Il Mirabeau aveva una politica incerta, che on- 
deggiava fra la monarchia e la democrazia, perchè 
incerta era la sua coscienza. La sua foga oratoria 
sembrava farne un tribuno; ma, se egli fosse stato 
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più considera tO; e la monarchia l'avesse creduto de- 
gno di essere il suo oratore; facilmente sarebbesi, 
in modo definitivo^ consacrato alla difesa del trono. 
Ma il re stesso ed i ministri dovettero accorgersi 
eh' egli non era uomo stimabile; non solo per il suo 
passato; ma perchè mancava di veri convincimenti 
politici; non sapeva neppure egli stesso quello che 
doveva volere; seguiva, di giorno in giornO; i moti 
della politica per conformar visi. Dalla corte aveva 
a sperare; nello stato disastroso de' suoi afifari; mag- 
giori vantaggi che dalla democrazia; e però più 
volte s'offerse come paladino del trono; ma la sua 
cooperazione era sospetta; e i mezzi eh' egli propo- 
neva per difendere il trono non erano neppure i 
più onorevoli. « Tutti i Francesi; scriveva egli un 
giornO; vogliono impieghi o danaro ; si farebbero 
loro delle promesse; e in tal modo voi vedreste su- 
bito predominare in ogni luogo la parte regia. » 
Il Mirabeau non aveva dunque molti scrupoli; e 
questo difetto di alta e dominante moralità forma 
pure il lato debole della sua eloquenza. « Vi sono 
corde, osserva l'Aulard, che oratori di second' ordine 
come Rabaut; Saint-Etienne e Thouret, sanno far 
vibrare e che Mirabeau non tocca mai. Bisogna con- 
venirne; il carattere vero di quest'oratore è d'essere 
stato grande senza avere attinta la sua inspirazione 
alle fonti morali; questa fu la sua originalità ad un 
tempo e la sua debolezza. Come riesce dunque a 
farsi applaudire ? Anzi tuttO; col suo innegabile pa- 
triottismo; con le parole veramente nazionali ch'egli 
sa pronunciare con un accento vero, e poi per la 
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maniera commovente con la quale egli parla di sé, 
ancora di sé e sempre di sé. E sempre il suo tra- 
gico e superbo io che occupa la scena. I suoi di- 
scorsi sono una vasta apologia della sua persona. » 
Gli dispiaceva specialmente la disistima della no- 
biltà alla quale^ per la nascita, più che per le ma- 
niere ed i costumi, egli apparteneva, e si lagnò una 
volta che i nobili, suo malgrado, lo spingessero a 
divenire un tribuno del popolo. 

Nessuno credeva sincero il Mirabeau, né il popolo, 
né il re, né i nobili; tutti ne diffidavano, pure ri- 
conoscendone r ingegno e le mirabili qualità orato- 
rie. Egli credeva, tuttavia, che se i nobili avessero 
spontaneamente rinunciato ad alcuni loro privilegi, 
e migliorato le condizioni del popolo, essi avrebbero 
servito meglio i loro interessi che mettendosi in op- 
posizione col popolo. Reietto e spregiato poi da essi, 
egli gridò agli aristocratici la morte dei loro privilegi 
e l'eternità del popolo, e volle vedere in sé stesso un 
nuovo nobile Gracco che sarebbe stato ucciso dai no- 
bili per avere troppo amato il popolo : « In ogni paese, 
in ogni tempo, diceva Mirabeau, gli aristocratici 
perseguitarono implacabilmente gli amici del popolo, 
e se, per non so quale combinazione della sorte^ se 
ne inalzò fra loro alcuno, quello specialmente colpi- 
rono, avidi d'ispirare il terrore con la scelta della 
vittima. Cosi peri l'ultimo de'Gracchi per mano dei 
patrizii; ma, colpito mortalmente, lanciò della pol- 
vere verso il cielo, invocando gli Dei vendicatori, 
e da quella polvere nacque Mario, Mario, men grande 




ORATORI FRANCESI 285 

per avere sterminato i Cimbri, che per avere ab- 
battuto in Roma Taristocrazia de' nobili. » Ma né Mi- 
rabeau, all' infuori delle oratorie^ aveva alcuna delle 
virtù de' Gracchi, né egli doveva essere spento dai 
nobili, né Mario fu glorioso per le sue proscrizioni 
di nobili. Il brano oratorio venne spesso citato, e 
forse, quando fu pronunciato, potè produrre un certo 
effetto; ma, nel campo dell'eloquenza, più volte ac- 
cadde che i discorsi meno giudiziosi, a motivo del 
solo apparato, furono i più applauditi. Il Mirabeau 
mirava, sopra ogni cosa, all'effetto ; voleva mettersi in 
evidenza, farsi ammirare da tutti, farsi temere da 
quegli stessi che lo respingevano e ch'egli sarebbe 
stato lieto di poter servire. Al conte di La Marck egli 
aperse un giorno intiero l'animo suo : « Qual posizione 
m'é egli dunque possibile di prendere? Il governo mi 
respinge ed io posso mettermi soltanto nel partito 
dell' opposizione, che è rivoluzionario, o rischiare di 
perdere la mia popolarità, che è la mia forza. » 
La Marck era il moderatore della forza rivoluzio- 
naria del Mirabeau. Soccorrendolo più volte ne' suoi 
bisogni finanziarii, egli aveva acquistato il diritto 
di parlargli con franchezza, e se ne valeva per con- 
durlo a idee d' ordine e di moderazione. Mirabeau 
pertanto poteva scrivergli con ragione : « Je boite 
sans soutien, quand j'ai été vingt-quatre heures sans 
vous voir. » L'Aulard con altri scrittori repubbli- 
cani tengono perciò il La Marck come « il cattivo 
genio di Mirabeau. » Ma, se Mirabeau acquistò un 
po' d'onore, e merita alcuna simpatia, è appunto per 



286 STOKIA DELL ELOQUENZA. 

essersi valso della sua popolarità per tentare d' im- 
pedire il delitto che la Francia stava per commet- 
tere contro il suo re. 

Se la speranza di diventar ministro; se T ambi- 
zione di ottenere a Corte una posizione dominante, 
entrava per molta parte nel determinare le sue evo- 
luzioni politiche, è giusto il dire che il temperamento 
del Mirabeau era più aristocratico che democratico, 
più monarchico che repubblicano, e che, quando il 
suo stesso interesse lo portava ad accostarsi alla 
Corte, egli obbediva e secondava pure un impulso 
naturale. Egli errava nelle con tradizioni ; ma que- 
ste contradizioni lo portavano finalmente a conci- 
liare la libertà con la monarchia, eh' era pure il 
desiderio de'savii. Quando predicava per la libertà, 
era sospetto al principe; quando predicava per la 
monarchia, veniva accusato di tradimento dai de- 
magoghi; il suo errore vero fu di non avere affer- 
mato abbastanza questo supremo desiderio di conci- 
liazione, anzi, di avere separatamente lusingata ora 
l'una^ ora l'altra parte, mentre che, se fosse stato 
guidato sempre da un alto principio di giustizia, con 
la eloquenza che possedeva, avrebbe facilmente tra- 
scinato alla sua opinione le due parti che si com- 
battevanOy come gli avvenne, quando, minacciando 
la bancarotta dello Stato^ fece votare dall'assemblea 
all'unanimità, le proposte finanziarie del Necker, ri- 
chiedenti, per i provvedimenti straordinari, ai Fran- 
cesi il quarto delle loro rendite. « Egli parlava, scrisse 
il testimonio oculare Ferrière, con quell'entusiasmo 
che domina il giudizio e le volontà. Il silenzio del 
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raccoglimento pareva legare insieme tutti i pensieri 
a verità grandi e terribili. Il primo sentimento fece 
posto ad un sentimento più imperioso; e^ come se 
ogni deputato^ si fosse affrettato a rigettare da se 
la terribile responsabilità di cui Mirabeau lo minac- 
ciava^ come se avesse veduto, a un tratto^ innanzi 
a sa l'abisso del deficit che domandava le sue vit- 
time, l'assemblea si levò tutta quanta^ chiese di an- 
dare ai voti e approvò unanime il decreto. » Dopo 
questo trionfo, successero pel Mirabeau pochi mesi 
di tregua; ma, nella primavera del 1790, ricomincia- 
rono più vivi gli assalti contro di lui, cosi che egli 
si trovò nuovamente costretto a prendere la parola 
per se ; e quando parlava per sé, la sua eloquenza riu- 
sciva sempre calda. « È qualche cosa, diceva egli nella 
sua risposta a Barnave, per accostare le opposizioni, 
il confessar chiaro su che cosa vi è accordo e su 
che cosa si differisce. Le discussioni amichevoli val- 
gono meglio per intendersi che le insinuazioni ca- 
lunniose, le incolpazioni forsennate, gli odii rivali, 
le macchinazioni dell' intrigo e della malevolenza. 
Sì spande da otto giorni il rumore che la sezione 
dell'Assemblea nazionale che vuole il concorso della 
volontà reale nell'esercizio del diritto della pace e 
della guerra è parricida della pubblica libertà; si 
spandono voci di perfidia, di corruzione ; s' invocano 
le vendette popolari per sostenere la tirannide delle 
opinioni. Si direbbe che non si può, senza delitto, 
avere due opinioni diverse in una delle questioni 
più delicate e più diflScili dell'ordinamento sociale. 
Strana mania, deplorevole acciecamento quello che 
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anima cosi gli uni contro gli altri uomini che uno 
stesso scopO; un sentimento ìndistruttibilei fra i più 
vivi contrasti, dovrebbero sempre avvicinare, sem- 
pre ringiovanire; uomini che sostituiscono in tal modo 
V irascibilità deir amor proprio al culto della patriai 
e s'abbandonano gli uni e gli altri alle prevenzioni 
popolari (qui V oratore rivolgevasi specialmente verso 
Barnavé). E me pure volevano, ora son pochi giorni, 
recare in trionfo ; ed ora si grida per le strade : Il 
gran tradimento del conte di Miràbeau.,.. Io non aveva 
bisogno di questa grande lezione per sapere che poca 
distanza separa il Campidoglio dalla rocca Tarpea; 
ma r uomo che combatte per la ragione, per la pa- 
tria, non si dà cosi facilmente per vinto. (Qut Vora^ 
tore guardava fieramente i due Lameth). Colui che ha 
la coscienza d' aver ben meritato del suo paese e, 
sopra ogni cosa, d'essergli ancora utile; colui che 
non si tien pago di una vana celebrità e che sde- 
gna i trionfi d' un giorno per la . gloria vera ; colui 
che vuol dire la verità, che vuol fare il bene del 
pubblico, indipendentemente dai moti cangianti del- 
Topinione popolare, un tal uomo porta con sé il com- 
penso de' propri! servigi, il fascino dello suo pene, 
il premio de' suoi pericoli ; egli non devo aspettare 
la sua messe, la sua sorto, il destino del suo nome 
che solo l'interessa, se non dal tempo, giudice incor- 
ruttibile che fa giustizia per tutti. Coloro che da 
otto giorni pronunziano la mia opinione senza co- 
noscerla, coloro che calunniano in questo momento 
stesso il mio discorso senza averlo compreso, mi ac- 
cusano d'incensare idoli impotenti, nel momento in 
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cui sono rovesciati; o di essere il vile salariato di 
uomini che non cessai di combattere, denuncino pure 
qual nemico della rivoluzione colui che non le è forse 
stato inutile e che potrebbe in essa sola trovare il 
suo rifugi 0; se pure essa fosse estranea alla sua glo- 
ria ; abbandonino al furore del popolo ingannato co- 
lui che da vent'anni combatte tutte le oppressioni, 
che parlava ai Francesi di libertà, di costituzione; 
di resistenza, quando i suoi calunniatori succhiavano 
il latte delle Corti e vivevano di tutti i pregiudizii 
dominanti; che cosa può importarmi? i colpi dal 
basso all'alto non mi arresteranno nella mia car« 
riera. » 

Questo fiero esordio d'un discorso mirabile rapi 
r intiero uditorio che l'intese, e fece dimenticare per 
un istante agli avversarli di Mirabeau quello che 
egli era veramente e il modo con cui avea vissuto 
per invitarli a riflettere sui vantaggi che la causa 
della libertà aveva ritratti dalla parola dell' infiam- 
mato oratore. 

I nemici del Mirabeau lo accusarono spesso di 
plagio e di esser venuto alla tribuna a recitare 
discorsi non suoi, discorsi preparati da altri, spe- 
cialmente da Eeybaz, Lamourette, Pellenc e Du- 
mont. Egli sarebbe stato soltanto il recitatore, il por- 
tavoce tribunizio di altri oratori che non avevano 
gli stessi organi per farsi intendere e la stessa po- 
polarità per farsi applaudire. Ciarle in parte invi- 
diose e maligne, esagerazione indiscreta dell' uso che 
aveva veramente Mirabeau di accettare informazioni, 
appunti, talora intieri brani di discorso, per adope- 

19. — Db Gubernatis, XV. Storia delV eloquenza. 
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rarli ne' discorsi eh' egli doveva reeitare. Talvolta, 
per svolgere un determinato tema, accettava un col- 
laboratore, e non lo dissimulava; anzi egli permet- 
teva a' suoi oscuri collaboratori di vantarsene ; ma 
ciò che vi è di caldo, di vivo, di personale, di ve- 
ramente oratorio nelle orazioni di Mirabeau, gli ap- 
partiene intieramente. Se alcuni de' suoi discorsi che 
leggiamo ora stampati recano un po' di piombo, si 
può quasi, senza timore d' ingannarsi, attribuire quel 
piombo agli uomini di buona volontà, ma privi di 
genio, che ora gli offrirono, ora, ricercati, gli presta- 
rono l'opera loro. Il padre stesso di Mirabeau, fin 
dall' anno 1782, accusando i furti letterarii del figlio, 
riconosceva la sua abilità di dare una forma lumi- 
nosa alle idee che veniva raccogliendo (1). L'abitu- 
dine di farsi aiutare egli l'aveva già acquistata prima 
di comparire innanzi all'assemblea, e si citano i nomi 
di un Chamfort, di un Cerutti, di un Mauvillon, mag- 
giore prussiano, autore principale della voluminosa 
opera intitolata: Tableau de la Monarchie prussienne, 
che il Mirabeau pubblicò dopo soli due mesi di sog- 



(1) « Son érudition n'est qua journaax pillés. Il croit savoir 
Ics langucs et n'cst qua grammaticien dans la sianne. Enfin, 
il ne sait rien, et ne peut rien comme manche, et il peut 
tout comme outil; car, quand il t'aura volé une idée, il a 
tant de confiance et d'audace qu'il la fera tout de suite 
ronflcr en bellcs phrases, fut-ce la plus petite idée; c'est 
machìnal. Et puis, réussir et exécuter. Il n'a pas méme notre 
mémoire ; je lui ai dit tout cela ; avec cela, il t'enchantera 
dans des moments par la vórité et Ténergie de ses raison- 
nements. » 
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giorno in Germania, certo per farsene un merito 
presso i suoi connazionali. Probabilmente egli ne avrà 
soltanto scritto poche pagine e riveduto lo stile. Ven- 
deva il suo nome e il suo concorso ricercato, come 
opuscolista. Altre volte lavorava egli stesso anonimo, 
per bisogno. Nessuno teneva dunque forse meno di 
lui alla proprietà artistica e letteraria; onde non è 
meraviglia se^ anche come pubblico oratore^ egli siasi 
valso del concorso di qualche collaboratore; ma il 
collaboratore poteva dargli qualche notizia di fatto, 
forse pure qualche idea, o qualche frase felice, ma 
non mai quel giro oratorio, queir impeto, quel ca- 
lore, che ebbe tanta parte nel buon successo dei di- 
scorsi del Mirabeau. 

Egli itiise a contribuzione molte forze individuali 
per valersen<) a suo profitto o della causa phe gli 
premeva; ma, se i materiali gli erano spesso forniti 
da altri, V artista del discorso era sempre uno solo, 
e tale che nessun altro poteva uguagliarlo. È possi- 
bile che Qualcuno de' collaboratori di Mirabeau siasi 
pure, nel fornirgli alcune parti del discorso, confor- 
mato al suo* modo di scrivere, ò, per dir meglio, di 
parlare in pubblico; ma è quasi incredibile ch'egli 
abbia recitato integralmente alcun discorso nella forma 
con cui glie lo trasmise il suo collaboratore ; egli deve 
sempre, anche ne'casi in cui non improvvisava, come 
spesso improvvisò, e non ricorreva all' opera di colla- 
boratori, come spesso vi ricorse, ritoccar sempre l'opera 
altrui, aggiungervi qualche nota propria, qualche ac- 
cento che gli apparteneva esclusivamente, come av- 
venne, senza dubbio, quando recitò il famoso discorso 
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Bul veto, che viene ora attribuito per la massima parte 
al marchese di Casaux. 

L'Ànlard presame che quasi tutti i discorsi letti da 
Mirabeau alla tribuna, siano opera de' suoi collabora' 
tori, e che a lui appartengano soltanto i discorsi ìm* 
proTTisati, ne' quali soltanto il critico francese crede 
ravrisare un vero genio oratorio. E pare egli, stesso 
riconosce che alcuni de'discorsi letti non furono meno 
applauditi all'assemblea dei discorsi improvvisati; e 
si spiega questa singolarità dal fatto che l'azione 
teneva, nell' eloquenza di Mirabeau, una parte essen- 
ziale. 

« Le sue qualità come lettore, informa l'Àulard, 
erano mirabili. Egli sapeva appropriarsi tutto ciò che 
egli diceva. La sua dizione accurata e disinvolta ani- 
mava a tempo le frasi languide de' suoi collaboratori 
Ginevrini, troncava un periodo troppo lungo, lasciava 
respirare una frase che toglieva il respiro. A questa 
prima correzione, di cui il discorso sul matrimonio 
de' preti ci diede un esempio, saccedeva una serie 
di ritocchi istantanei, improvvisi. Senza modificare 
lo stile de' suoi ausiliarii, egli dava loro, nel reci- 
tarli, la forza ed il calore che loro mancavano, si- 
mile a que' bravi attori, che, pur rispettando nna 
parte che fu male scritta, prestano a frasi molli e 
pallide una fermezza e un colorito di cui si mera- 
viglia lo stesso autore della produzione. Mole, della 
Comédie frangawe, gli diceva perciò ingenoamente : 
* Voi avete, o signore, mancato alla vostra voca- 
zione. » E Barnave che comparava Mirabeau a < ma- 
demoiselle Saint- Val l' aìntSe », ci fa sapere cbe il di- 
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scorso sulle successioni (opera di Reybaz) letto da 
Mirabeau ai Giacobini aveva prodotto una grande 
impressione; e che lo stesso discorso letto da Talley- 
rand alla tribuna dell'Assemblea^ apparve pallido e 
freddo. Egli attribuisce questo fenomeno alla potenza 
dell'azione presso Mirabeau^ e chiama declamazione 
questa facoltà mirabile di gestire e di porgere. Ecco 
dunque spiegato naturalmente l'enimma; Mirabeau 
trasformava col proprio genio di lettore e d'attore 
quelle pagine che oggi ci appaiono fredde e alle 
quali egli solo poteva dar vita. » 

Un collaboratore di Mirabeau, il Dumont; ce lo 
rappresenta alla tribuna : « Egli contava^ fra i suoi 
vantaggi; la sua aria robusta^ la sua grossezza^ i suoi 
lineamenti fortemente tracciati; il suo volto coperto 
di vainolo. Non si conosce, egli diceva; tutta la po- 
tenza della mia bruttezza, ed egli credeva veramente 
che quella sua bruttezza fosse una gran bella cosa. 
La sua teletta era molto accurata. Egli portava una 
chioma enorme artisticamente disposta e che cresceva 
il volume della sua testa : < Quando io scuoto la mia 
terribile criniera, diceva egli^ non vi è alcuno che 
osi interrompermi » (1). Alla tribuna era immobile. 
Quanti lo videro sanno che i flutti andavano a bat- 
tere contro di lui senza scuoterlo e che anzi egli ri- 
maneva signore delle sue passioni, anche in mezzo 
a tutte le ingiurie. Ne' momenti più impetuosi; il sen- 



(1) Anche madame de Sta€l aveva osservato quella chioma, 
e scriveva : « Son immense chevelure le distinguait entre tous. 
On eùt dit qae sa force en dépendait comme celle de Samson. » 
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timento che lo faceva insistere Balle parole, per trarne 
fuori la forza, gli vietava d'esser rapido. Egli aveva 
un gran disprezzo per la volubilità della parola fran- 
cese. Non perdette mai egli stesso la gravità d'un 
senatore; e il suo difetto era forse an po' d'appa- 
rato e di pretesa, nel principio de' suoi discorsi. Xa 
voce di Mirabeau era piena, maschia, sonora ; essa 
riempiva l'orecchio e lo carezzava; sempre switenata, 
ma flessibile, egli si faceva intendere ugualmente 
quando abbassava la voce e quando l'inalzava; egli 
poteva percorrere tutte le note della scala mneicale 
e pronunziava le finali con tanta cura, che le sue 
ultime parole non si perdevano mai. Il suo discorso 
ordinario era un po' strascicato. Egli incominciava 
con qualche imbarazzo, spesso esitava, ma in modo 
da eccitare l'interesse. Lo si vedeva, per cosi dire, 
cercare l' espressione piit conveniente, scartare, aoe- 
gliere, pesare le parole, fino a ohe si sentisse ani- 
mato, e che le armi della sua propria fucina fossero 
pronte. > 

Ma il Dumont lamenta che, proferito il suo di- 
scorso, egli si ritraesse, inetto a riprender subito la 
discussione, a prevedere e ribattere con prontezza le 
nuove obbiezioni degli avversarli, ai quali cedeva 
spesso il campo, prima che fosse deciso da qoal 
parte piegasse la vittoria. Ma, fin che egli stava alla 
tribuna, ne era padrone assoluto ed olimpico, « Cosa 
incredibile, soggiunge ancora il Dumont, ai piedi 
della tribuna, alla tribuna stessa, si facevano giun- 
gere bigliettini scritti alla matita, ed egli aveva l'arte 
dì leggerli continuando a parlare, e di introdurli nel 
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discorso con la più grande facilità. Perciò Garat lo 
comparava a que' ciarlatani che strappano un foglio 
in venti pezzetti; lo inghiottiscono alla presenza di 
tutti e poi lo fanno ricomparir fuori tutto intiero. » 

Le qualità oratorie del Mirabeau erano dunque più 
esteriori che intime, ma tali da dargli prestigio sulla 
moltitudine; ove gli stessi discorsi avessero dovuto 
recitarsi in più raccolta e pacata assemblea, avreb- 
bero facilmente stuonato. 

Il fratello di lui; detto a motivo della sua roton- 
dità corpulenta Mirabeau-Tonneau, sedeva nella parte 
contraria; ne' banchi degli assolutisti. Egli sentiva di 
non poter competere né di genio, né per scandalo col 
rumoroso fratello ; perciò egli soleva dire spiritosa- 
mente: «In un' altra famiglia; io passerei per un 
cattivo arnese e per un uomo di spirito ; nella mia, 
io sono uno sciocco e un onest'uomo. » Non si po- 
teva definir meglio il discredito morale del conte 
Mirabeau e il genio eccezionale di lui, che dovevano 
oscurare i difetti e i pregi del fratello visconte. Que- 
sti era, sovra ogni cosa, un uomo di spirito. Ma, nel- 
r assemblea, avrebbe voluto rendersi celebre per la 
opposizione contro il fratello, da cui non riusci; quan- 
tunque ne avesse gran voglia; a farsi odiare; non 
gli risparmiava motteggi; che il grande oratore non 
raccoglieva, avendo pel suo minor fratello una specie 
di paterna predilezione. Il visconte sfogava in mezzo 
a' suoi colleghi dell'assemblea tutti i risentimenti 
della propria famiglia contro il proscritto; ma erano 
punture di zanzara pel fiero leone, che poteva un 
istante impazientirsi , e pure non sapeva serbarne 
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rancore. I motti del visconte contro il fratello riu- 
scivano tuttavia spesso a far torto al grande oratore ; 
ma^ quando egli pretese di provarsi nell'eloquenza 
contro air eloquente Mirabeau, i primi a stupirsene 
e a riderne furono i membri della sua famiglia; 
quando egli pertanto mandò al padre il manoscritto 
d' un discorso che voleva recitare all' assemblea, il 
padre glie lo rinviò con la postilla : « Quando si ha 
un fratello come il vostro agli Stati generali, e si 
è quel che voi siete, si lascia parlare il fratello e si 
tace. » Il visconte tuttavia non la diede vinta al pa- 
dre, e più volte volle leggere i suoi discorsi o almeno 
i discorsi che erano stati scritti per lui, affinchè appa- 
risse la discordia de' due fratelli e V influenza de'di- 
scorsi liberali del grande oratore fosse diminuita. 
Interrotto una volta al principio d'un suo discorso, 
si vendicò degli interruttori esclamando : « Mi sem- 
bra che la logica dei polmoni non è meno necessaria, 
in questa assemblea, della logica ragionatrice. » Vo- 
leva forse questa volta ancora colpire il tonante fra- 
tello, ma il suo sarcasmo parve di cattivo gusto. E 
la verità à questa che, se il conte Mirabeau non riusci 
mai a farsi stimare come uomo, il visconte non riusci 
mai ad esser preso sul serio come oratore. Egli aveva 
la smania di far parlare di sé come il fratello mag.- 
giore, ma sempre in senso opposto ; egli era del par- 
tito del re, perchè il fratello diceva di seguire la 
parte del popolo; uomo di spada, altiero, violento, 
dissipato, ubriacone, duellista, spiritoso a volte e ca- 
valleresco, teneva molto a levare molto strepito. Egli 
non riusci tuttavia ad altro che a mettere in mag- 
giore evidenza il fratello, di cui invidiava la fama. 
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« Se vuoisi avere, scrive TAulard, una visione com- 
pleta di Mirabeau alla tribuna^ conviene rappresen- 
tarselo molestato dalle ingiurie o dai motti sarcastici 
del suo minor fratello, povero diavolo, vano, spiritoso, 
nato per altri tempi, che sarebbe forse stato al suo 
posto in quel secolo XIV, nel quale ogni giorno si 
poteva menare un colpo di spada e lanciare un motto 
spiritoso^ ma spostato e disagiato in mezzo ad una 
rivoluzione popolare. » 

Fra ì promotori delle riforme costituzionali, che, 
dopo la rivoluzione, temettero s'andasse tropp' oltre, 
e coi loro successivi discorsi cercarono impedire ogni 
passo in avanti, tiene un posto eminente il D' Espré- 
menil, oratore grave, che fu tanto odiato dal popolo 
quanto era stato amato, perchè mostrò di amare una 
libertà moderata: «Anch'io, diceva egli, sul fine 
del 1789, al conte di Montlosier, ebbi fiducia nel po- 
polo ; mi sono molto ingannato ; il re cui maledicevo 
è un angelo; il popolo che invocavo è una furia. 
Dopo tutto, rassicuratevi ; tutto ciò finirà con un de- 
creto del Parlamento. » Egli s' ingannava. Da una 
parte era troppa, debolezza e timidità, dall' altra una 
esuberanza di forze e d' audacia ; prevalse il tumulto. 
La ragione, il buon senso non potevano più bastare 
a fermare il torrente delle passioni scatenate; e il 
D'Esprémenil era, sopra ogni cosa, un oratore ra- 
gionevole, fedele ai principii e tenace nel difenderli. 
E memorabile il breve discorso eh' egli proferì il 25 
febbraio dell' anno 1791, in favore dell' inviolabilità 
reale : 

4c Io domando la parola, egli disse, contro l'aggior- 
namento. Era necessario un interesse grande come 
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quello che vi occupa per ricondurmi alla tribuna. 
Io non domando punto il favore dell' Assemblea; io 
la prego soltanto di ascoltarmi ; e ciò che rende più 
penosa la mia situazione alla tribuna è che io vengo a 
combattervi il mio illustre e coraggioso amico, l'abate 
Maury. Io rendo omaggio alla purezza de'suoi prin- 
cipii ; ma io lo prego di non render troppo famigliare 
la sua eloquenza e il suo genio. Io lo prego di non 
avvezzare T attenzione dell'Assemblea nazionale e 
della nazione a progetti di legge e principii^ pur 
combattendoli, che sono intieramente contrarli alla 
fedeltà che tutti noi dobbiamo al re. Che dico io? 
Voi l'avete fermato sul punto in cui egli stava per 
svolgere le conseguenze dell' inviolabilità che, secondo 
i vostri proprii decreti, esisteva. Voi l'avete fermato 
sul punto in cui egli stava per provarvi che il pro- 
getto di decreto che vi è presentato è intieramente 
contrario all' inviolabilità che circonda la sacra per- 
sona del re, la quale, per servirmi dì una espres- 
sione intieramente francese, è esente, in ogni caso, 
da qualsiasi giurisdizione. Con qual dritto, o signori, 
il vostro comitato osa chiamare il re un semplice 
funzionario pubblico ? Noi sappiamo quale significato 
la maggior parte di quelli che m'ascoltano attribui- 
scono a questa espressione. Con qual diritto il vostro 
comitato viene esso a proporvi di confondere in una 
stessa denominazione il supplente di un deputato 
air assemblea nazionale col Delfino ed erede pre- 
sunto della Corona? Io non sono sorpreso, o signori, 
che persone le quali si permettono espressioni cosi 
nuove in Francia, cosi poco rispettose, cosi contra- 
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rie alle idee che ci governàroDO fin qui; abbiano in- 
fine terminato il loro decreto incredibile^ col proporvi 
d'infliggere un castigo al re^ e questo castigo non 
è altro che la ' decadenza dal trono. Conveniamo^ 
anzi tuttOf intomo ad un principio sul quale ci è 
impossibile intenderci. La persona del re è dessa 
sacra, inviolabile, esente da ogni giurisdizione, al 
di sopra di qualsiasi pena che possa essere inflitta 
dalla legge o da qualche tribunale? Io interpello 
tutti i Francesi, interpello tutti i fedeli servitori del 
re; io dichiaro che essi non possono, sotto pena di 
divenire realmente infedeli al loro re, al loro pro- 
prio giuramento, che nessun altro giuramento potè 
cancellare o controbilanciare, ch'essi non possono 
aderire a simili proposte.» D'Esprémenil pagò col 
proprio capo questo nobile coraggio oratorio. 

L'abate Maury, ricordato dal D' Esprémenil, fu 
col Cazalès il più importante oratore della destra 
Costituente. Uomo di lettere, prete, popolano di na- 
scita, con figura d'atleta, l'ambizione lo spinse a 
porsi in evidenza, e sognò giovinetto di riuscire uno 
dei Quaranta dell'Accademia francese e predicatore 
del re. Incominciò panegirista; quindi predicò in- 
nanzi al re, affettando da principio il franco lin- 
guaggio del Massillon; accortosi tuttavia un giorno 
d'essere andato troppo oltre nella censura de'costu- 
mi; rimediò aggiungendo: cosi diceva San Giovanni 
Crisostomo. Ma vantavasi poi d'avere spesso nelle 
sue prediche a Corte messo in tavola San Giovanni 
Crisostomo. Suo scopo era di fare una predica at- 
traente. Aveva cura di dir bene e di ogni cosa un 
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poco, occupandosi il meno possibile della religione, 
onde s'attribuisce a Luigi XVI questo motto spiritoso: 
«Che peccato! se l'abate Maury ci avesse pure par- 
lato un poco di religionCi egli ci avrebbe parlato di 
tutto. » Fu presto accademico com' egli aveva desi- 
derato. Ebbe dalla Corte pensioni ed ufficii, e doveva 
certamente esserle molto obbligato; ma si direbbe 
che la serviva più tosto d' ufficio che d' amore, come 
nella predicazione egli vedeva più che ogni altra 
cosa un esercizio d' eloquenza. Questo ci spiega pure 
il suo Traile sur Véloquence de la chaire. Egli si 
era in tal modo preparato di lunga mano alle lotte 
della tribuna politica. Nel Trattato, egli ci fa palese 
il segreto di queir eloquenza che saprà un giorno 
spiegare come uomo parlamentare. «Alcuni brani 
del Traile, osserva TAuIard; che ci guida nello stadio 
sugli Oratori della Costituente, sono come discorsi 
col loro esordio ben fatto, con la loro perorazione 
commuovente, che rendono il lettore dispiacente di 
non potersi egli stesso esercitare in quell'arte ora- 
toria, che deve procurar tanti godimenti. Tali go- 
dimenti, il Maury li ha provati e li gustò, clamorosi, 
ma un po' turbati, interrotti e rinascenti, alternati, 
senza fine, tra lieti e tristi successi. » Ambiva il 
cappello cardinalizio, e non dissimulava ch'egli sa- 
rebbe morto nel combattere la rivoluzione o divenuto 
cardinale. Tra i predicatori che l' avevano preceduto, 
egli ammirava specialmente Bridaine, improvvisa- 
tore di sermoni che sorprendevano, come poi sorpre* 
sero molti de' discorsi dell'abate Maury. Egli voleva 
piacere alla folla (non alla plebe, ben inteso, ma 
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ad un pubblico numeroso), e Tarte oratoria era per 
lui specialmente un' arte di piacere. Dopo avere pre- 
dicato e scritto i precetti per la predicazione, non 
s'appagò d'essere oratore sacro, volle diventare il 
primo oratore civile e fece servire a tale scopo tutta 
la sua rettorica. Ma, nell'Assemblea, non si trattava 
tanto di proferire un discorso perfetto, che carez- 
zasse l' uditorio e contentasse i retori ; era necessario 
battersi ogni giorno con le armi che erano più op- 
portune, difendersi, attaccare, conquistare de! voti, 
e l'eloquenza più ordinata e più squisita non avrebbe 
servito allo scopo. Il pericolo era grosso, ed erano 
necessarii argini frequenti per fermare quel torrente 
formidabile. I bei discorsi, come il motteggio e il 
disprezzo de'nobili, non potevano bastare a. impedire 
che la rivoluzione facesse il suo corso fatale. L'abate 
Maury si faceva un merito di colpir fortemente, con 
la violenza de' suoi discorsi, spesso ingiuriosi, gli 
avversarli della monarchia; ma era un pugilato di 
poca utilità per la causa dell' ordine e della monar- 
chia. Coi gestii coi pugni stretti, fracassando i mo- 
bili che gli venivano sotto mano, egli cercò più volte 
imporre silenzio a' suoi avversarli e farsi ascoltare 
dall'assemblea; ma non era di certo con questi mezzi 
oratorii che l' abate Maury accresceva il proprio pre- 
stigio. Il conte di Montlosier narrava come, una volta, 
un oratore, il duca di Larochefoucauld, volle dispu- 
tare il posto al Maury nella tribuna ; egli lo afferrò 
e sospinse con tale veemenza che lo fece girar due 
volte sopra i suoi talloni, e come, un'altra volta, quando 
tutta la sinistra era diventata minacciosa contro il 
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Maury^ egli fece atto di afferrar la tribuna per lan- 
ciarla contro i suoi oppositori (1). 

Ad un uomo di chiesa; ad un oratore sacrO; ad 
un legislatore dell'eloquenza sacra , ad un retore^ 
tutto questo abuso di forza muscolare non era atto 
a conferir molta dignità. Egli, non potendo esser tri- 
buno, aveva voluto essere un energumeno. E, nella 
lotta; le forze gli crescevano e dall'opposizione sem- 
brava anzi ricevere nuova energia per dispiegare una 
eloquenza più vigorosa. Ma a lui come al Mirabeau 
mancava la cosa essenziale ; egli era uomo di parte, 
ma non uomo di profondi convincimenti; difendeva 
il re, ma non l'amava^ come sarebbe stato necessario 
per riuscire un oratore eloquente. Un tale oratore 
è mancato pur troppo alla monarchia di Luigi XVI* 
L'abate Maury provocava egli stesso le interruzioni 
e le opposizioni; per darsi il piacere di scagliare con- 
tro gli oppositori i suoi fulmini, e, quando non veniva 
punto interrottO; lasciava la tribuna furibondo. 

L' abate Maury improvvisava talora i suoi discorsi, 
talora li scriveva; ma, lacerava, prima di pronun- 
ciarli; il proprio manoscritto, per ricordarsi soltanto 
dell'ordine e delle idee del suo discorso, e dimen- 
ticarne le frasi che dovevano uscir vive e spontanee 
nella foga oratoria. 

Egli aveva acquistato con la tribuna francese una 



(1) < Maury entre cn fureur, saisit la tribune cornine pour 
la lancer. J'entendis la tribune craquer; elle se trouva re- 
tenue par deux forts tenone de fer, sans quoi elle aliai t vo- 
ler en éclats. » 
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vera famigliarità^ e si ricorda che, in una sola set- 
timana^ vi proferi fino a tredici discorsi. Parlando 
tanto e cosi spesso ^ doveva pure ripetersi; ma 
una parte della sua forza era appunto questa tena« 
cita con la quale egli sosteneva contro gli avver- 
sarii le prime opinioni da lui avanzate. Con la sua 
audacia e con la sua ostinazione stancò spesso gli 
avversarii e si fece cedere il campo. Parlava d'ogni 
cosa; non v'era tema politico od economico che gli 
paresse troppo arduo ; come il giovine predicatorci 
che di ogni cosa predicava fuor che di religione, il 
Maury all'assemblea voleva apparire, al pari di Mi- 
rabeau^oratoraenciclopedico, quantunque la sua istru- 
zione fosse molto inferiore a quella del suo avver- 
sario. Nondimeno, più che una volta gli rinsci di 
apparire bene informato ed eloquente, anche in ma- 
terie che non si sarebbero mai dette di sua compe- 
tenza, come quando, per un esempio, recitò il suo 
discorso eloquente e con tono relativamente mode- 
rato di linguaggio, contro la nuova emissione di 
carta-moneta. Il discorso terminava con queste pa- 
role : « L' emissione di carta-moneta sarebbe un pub- 
blico disastro ; essa rovinerebbe 1' agricoltura ed il 
commercio. Io denuncio i suoi partigiani come col- 
' pevoli d' un gran delitto, poiché è un vero delitto 
armare i cittadini gli uni contro gli altri. Questa 
calamità è essa dunque necessaria ? La sapienza dei 
vostri decreti non può essa dunque evitarla? Dopo 
aver io cosi squarciato il velo, terminerò senza of- 
frirvi una sola tavola di salvezza in caso di nau- 
fragio ? Se io osassi proporvi i miei pensieri senza 
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temere che venissero male interpretati, se una pre- 
cauzione^ per parte mìa^ non apparisse un giro vi* 
zioso, un mezzo dilatorio, io parlerei. Ho formato un 
piano di liquidazione che abbraccia V universalità 
delle finanze ; ma è impossibile che io ve lo presenti da 
questa tribuna; è necessario che esso venga appog- 
giato da tutto il peso della vostra commissione. Voi 
potrete incaricare la vostra commissione di finanza 
di rendervene conto fra otto giorni ; allora si delibe- 
rerebbe saviamente. Io non posso presumer tanto di 
me stesso da presentare un piano vasto e complesso 
che richiede combinazioni e calcoli ; temerei di scre- 
ditarlo, col presentarlo. Si dice sempre: Voi non 
volete degli assegnati ; che cosa metterete dunque 
al posto di essi? Che cosa volete voi che io metta 
al posto della bestia feroce che sta per divorarvi ? 
Vi metterò un piano di parecchi uomini di. Stato 
che meditarono sopra le finanze e ne esaminarono 
tutti i rapporti ; nel caso che la saviezza vostra 
non fosse per adottare una tale proposta, io mi ri- 
corderei sempre che ebbi il coraggio di farvela, e, 
restringendomi con dispiacere alle conclusioni della 
necessità, io adotterò con rincrescimento il progetto 
del signor Dupont. » 

Qual peso poteva dar V assemblea alle idee finan- 
ziarie dell'abate Maury? Il suo discorso fu ascol- 
tato come uno de' migliori che V abate Maury abbia 
fatto, ma non preso in considerazione. 

Tale era il campione oratorio della destra, né po- 
teva dirsi che questa fosse ben difesa e ben rappre- 
sentata. Insultare i patriotti non era il miglior modo 
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di difendere la monarchia ; e pure V abate Maury 
fece servire molto spesso l' eloquenza a tale scopo. 
Retore rabbioso apparve ai più, e prete violento, 
che saliva alla tribuna per protestare, ma senza la- 
sciar mai una profonda impressione. La parola alla 
tribuna non gli mancò mai ; fu un gran parlatore, 
pieno d'audacia; ma, se la bile di lui parve spesso 
eccitata, il cuore di rado si commosse, e non riuscì 
pertanto quasi mai a commovere. Egli avrebbe vo- 
luto riuscire il Mirabeau della destra; ma questo 
onore non gli fu riconosciuto da alcuno, e nella de- 
stra stessa aveva neir eloquenza un rivale che lo 
superava, Cazalès. 

Quanto V abate Maury amava la violenza , tanto 
Cazalès teneva alla moderazione ; airenfasi rcttorica 
deir abate rispondeva il discorso calmo, semplice e 
naturale del suo freddo vicino. Le memorie del tempo 
ci rappresentano Cazalès come brutto, vaiuoloso, ne* 
gletto nel vestire, quasi cencioso, sprezzante verso 
i nobili che, come nobile recente, lo guardavano con 
alterigia, famigliare col popolo, indolente, giuocatore 
sfrenato, pieno di coraggio dove occorreva, ma per 
lo più apatico. Si mescolava volentieri alla folla, di- 
scorreva con essa con quella serietà con la quale 
avrebbe potuto farlo se le avesse parlato dalla tri- 
buna, ma sempre con un tono di famigliare conver- 
sazione. Un giorno la folla lo fischiò. Allora egli si 
volse e le tenne questo discorso che ci venne con- 
servato nelle memorie del conte Montlosier : 

4c Badate bene ! Quando io non sarò più vostro^ 
deputato, voi farete di me quello che vi piacerà; 

20. — Db Gubbbnatis, XV. Storia deìV eloquenza. 
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io sarò allora^ corno alcuno di voi^ nient' altro che 
un povero diavolo ; ma oggi; corno deputato^ io sono 
r uomo della nazione^ io le debbo la protezione dei 
mici consigli ; essa mi deve la protezione della sua 
forza. Cittadini; voi amato la libertà; l'assemblea che 
sorge qui presso ne dà lezione. Ma io stesso no sono 
un esempio. La prova che io sono un uomo libero^ egli 
è che io non penso come voi; e che oso dirlo in- 
nanzi a voi. » Ciò dicendo; aggiunge il Montlosier, 
egli si tirava su di tempo in tempo i calzoni che 
gli cadevano sui ginocchi. E sopra il largo suo 
petto sparato; la faccia di lui si animava; gli occhi 
brillavano; tutta la persona diveniva imponento. 

Vuoisi che Cazalòs abbia molto studiato Polibio; 
Cesare, Tito Livio e Tacito fra gli antichi; Monte- 
squieu fra i moderni, e la storia d' Inghilterra. L' In- 
ghilterra egli amava e citava spesso come « il paese 
nel quale la nazione ò libera quanto rispettato il so- 
vrano. » Malgrado la sua modesta apparenza, Ca- 
zalòs aveva r anima nobile; e di questa nobiltà tutta 
la sua condotta politica; tutti i suoi discorsi si ri- 
sentono. Non aveva lo idee ristrette di molti rap- 
presentanti della nobiltà ; amava la libertà since- 
ramente , ma credeva necessaria la monarchia a 
mantenerla. 

E il popolo era il primo ad accorgersi che Ca- 
zalòs era un suo amico. Narra il marchese di Fer- 
riere che il giorno in cui fu discussa V abolizione 
della pena di morte, Cazalòs usci dalla sala deiras- 
scmblea, ed entrò in una riunione popolare, ove un 
oratore del popolo parlava sullo stesso argomento. Il 
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tribuno popolare riconobbe Cazalès, lo battè con be- 
nignità sopra una spalla^ soggiungendo : Ah ga, on 
vieni de f aire une bonne motionpour nous; tu es brave 
homme, ne va pas parler cantre. Cosi il popolo mo- 
strava la sua fiducia all'onesto e sincero oratore della 
nobiltà, che veramente la meritava. Nel luglio 1791, 
dopo la fuga del re, Cazalès s'accorse che non aveva 
più nulla da fare per .la monarchia ed emigrò a 
Coblenza, dove fu reietto dagli ultra-realisti come 
uomo sospetto di democrazia. Viaggiò in Italia ed 
in Inghilterra ove si legò in amicizia con Fox, il 
grande oratore liberale. Domandò di rientrare in 
Francia per assistere il re Luigi XVI nel suo pro- 
cesso; gli fu negato. Vi rientrò soltanto nel 1803, 
per morirvi due anni dopo, oscuro e dimenticato. 

Cazalès improvvisava i suoi discorsi ; dapprima si 
era provato anch'egli a scrivere un suo discorso, per 
recitarlo a memoria; ma, quando fu per recitarlo, 
scrive il duca di Lévis, suo collega neir Assemblea : 
« quanto più procedeva, la vivacità del suo ingegno 
presentandogli cose nuove, egli s' imbrogliò per modo 
che gli fu impossibile di continuare, e la piccola 
ciarlataneria rimase scoperta. » D^allora in -poi, non 
scrisse più e improvvisò sempre, con una facilità e 
felicità che formavano V invidia di molti oratori, 
tanto più che nessuno poteva attendersi nulla di si- 
mile da un semplice capitano deiresercito regio che 
aveva vissuto fino allora fra i rumori del campo e 
non fra lo strepito delle assemblee. 

«Fin da principio, scrive TAulard, egli dominò 
la tribuna, con una facilità di parola che, nella de- 
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stra^ il solo Clermont-Tonnerre possedeva allo stesso 
grado. Egli ebbe da prima a lottare contro il di- 
scredito in cui era caduto per la fama che s'era fatta 
di giuocatore e d'uomo sregolato. Ma, dalla nobiltà 
del 1789, tali vizii erano giudicati con indulgensai 
ed egli acquistò subito non solo la celebrità, ma la 
stima, quella stima che Mirabeau non potè mai, a 
dispetto del suo genio e degli sforzi più dolorosi, ot- 
tenere da' suoi avversarli ed amici. Si poteva invi- 
diare Cazalès, odiarlo anche; si rendeva giustizia 
alla rettitudine del suo carattere e delle sue inten- 
zioni. Egli arrivò, in tal modo, e quasi d'un tratto, 
ad una condizione ben salda e rispettata. Grande 
vantaggio per una eloquenza come la sua ; eloquenza 
dolce e grave, che traeva i suoi effetti più patetici 
da nobili appelli ai sentimenti più elevati dell'anima 
umana. Ma la pubblica fiducia venne specialmente 
in aiuto di un improvvisatore. Sostenuto dalla stima 
di cui godeva, Cazalès poteva lasciar andare la sua 
parola feconda, di cui nessuna angoscia segreta, nes- 
sun desiderio febbrile di brillare ad ogni costo al- 
terava la purezza. Questo lavoro misterioso ed in- 
timo dell'improvvisazione oratoria operavasi tanto 
più facilmente nella sua calma intelligenza, ch'egli 
non aveva bisogno di conquistarsi anzitutto quello 
che altri oratori dovevano studiosamente ricercare, 
la benevolenza dell'uditorio. » Il Montlosier ci mo- 
stra tuttavia la segreta preparazione che il Cazalès 
faceva, da principio, prima di recitare i suoi di- 
scorsi: « Egli meditava, anzi tutto, il suo soggetto, 
volgendolo e rivolgendolo nella sua testa robusta ; ne 
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disegnava le parti; le determinava; allora^ d^accordo 
col barone di Batz e alcuni amici, egli proferiva ad 
alta voce il discorso lasciandosi o facendosi inter- 
rompere apposta. Se egli non era contento di sé la 
prima volta, ricominciava una seconda, finche egli 
si sentisse imperturbabile e vedesse i suoi amici 
sodisfatti. Con una perseveranza che stupisce in un 
uomo cosi indolente insieme e cosi violento, egli con- 
tinuò un tale esercizio presso il barone di Batz per 
quasi tre mesi. Finalmente, egli pervenne a disegnare 
e comporre i suoi discorsi da solo. » La franchezza 
e sincerità erano le qualità che rendevano simpatici 
i discorsi di Cazalès, in un tempo in cui molti ora- 
tori esageravano Tespressione de' loro sentimenti; la 
sua parola era chiara, facile, naturale; pareva che 
il buon senso stesso parlasse, quando Cazalès discor- 
reva in pubblico; e il discorso specialmente contro 
Barnave, il quale aveva sostenuto che il potere giu- 
diziario non emanava dal potere esecutivo, ce lo mo- 
stra in tutta questa simpatia di luce oratoria. Cosi 
pure trovò nobili accenti nel discorso sul rinvio dei 
ministri, ch'egli accusava d'essere stati cattivi tutori 
dell'autorità reale, nel discorso sopra la guerra e la 
pace, in quello sulle finanze, sul decreto per la re- 
sidenza dei funzionarli, ove era detto, che, se il re 
emigrava, egli avrebbe abdicato di fatto per tale di- 
serzione, e specialmente quando si offerse pubblica- 
mente come campione risoluto del re : « Quanto a me, 
diss'egli; io non temo di dirlo, deliberare su questa 
materia è un vero tradimento. Se, per una ebbrezza 
di potere che la sviò spesso, l'Assemblea volesse de- 




•^■. .^. . 



310 STORIA dell'eloquenza 

liberare su tale questione, io dichiaro che non pren- 
derei nessuna parte alla sua deliberazione. Giuro che 
le disobbedirò, giuro che rimarrò costantemente fe- 
dele al sangue di Eurico IV e di San Luigi ; giuro 
che, qualunque siano i vostri decreti e gli avveni- 
menti, io non cesserò di difendere il sangue de' miei 
legittimi sovrani. » Queste parole dovettero esser 
proferite con molto calore, poiché tutti i membri 
della destra si levarono; come di scatto, gridando : 
Tutti, tutti! Altra volta ^gli rappresentava profeti- 
camente lo stato imminente della società, quando si 
fosse continuato a perseguitare il clero. 

« Voi vedrete i cattolici, erranti sopra la super- 
ficie deir impero, seguir nelle caverne, ne' deserti, i 
loro ministri perseguitati, per ricevere da loro va- 
lidi sacramenti; allora, in tutto il regno, i cattolici 
saranno ridotti allo stesso stato di miseria e di per- 
secuzione nel quale i protestanti furono spinti dalla 
ri vocazione dell' editto di Nantes ^ con un atto di 
cui la vostra giustizia si sdegnò, e per cui gemette 
la vostra umanità. Finqui voi siete insensibili alla 
resistenza passiva d'un clero fedele; ma, se uomini 
faziosi, prendendo la maschera della religione, cer- 
cassero sollevare i popoli; se gittassero i tizzoni del 
fanatismo in mezzo ad uomini avidi di afferrarli ; 
se essi s' armassero dell' energia che produce sem- 
pre l'alleanza delle cose religiose, chi non sarebbe 
spaventato, chi non condannerebbe legislatori cru- 
deli e impolitici che avrebbero prodotti tanti mali, 
pel vano orgoglio di non ritornare sopra uno de' loro 
decreti? Se voi siete legislatori savi ed umani, voi 
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non sacritìcherete tante vittime al vostro pazzo orgo- 
glio. » 

Molte volte, quantunque oratore prediletto della 
destra, il Cazalès riusci pure a farsi applaudire^ per 
le qualità simpatiche della sua eloquenza, dalla si- 
nistra, che ne pregiava la sincerità e la ragionevo- 
lezza, e l'amore non simulato della vera libertà; la 
parola del Cazalès era calda ma temperata^ abbon- 
dante ma senza mai straripare; colpiva giusto e con 
forza, non passando mai il segno; e, come osservò 
il poeta Arnault, che lo conobbe dappresso, il Cazalès 
combatteva per ciò che trovava giusto, non già per 
quello che poteva essere utile ; quanto superiore dun- 
que, quanto migliore degli oratori opportunisti che 
destarono tanto rumore nelle Assemblee della terza 
Repubblica francese ! La moderazione di Cazalès non 
era fatta per assicurargli trionfi rumorosi ; e questi, 
in verità, gli mancarono ; ma, se la sua onesta tem- 
peranza non era fatta per agitare una moltitudine 
appassionata, egli trionfa ora, avvolto in una luce 
purissima, innanzi alla storia. 

Nella destra, presso il Maury ed il Cazalès, si se- 
gnalarono ancora come oratori il grave abate di Mon- 
tesquiou-Fézensac e il franco e spigliato conte di 
Montlosier, liberali moderati, sinceramente affezio- 
nati alla monarchia e desiderosi d'un progresso ra- 
gionevole. Il primo, col fare appello ai sentimenti 
filantropici dell' Assemblea, ottenne un po' d' atten- 
zione e qualche buon successo presso di essa; del 
secondo, Bivarol diceva: « il aime la sagesse avec 
folle et la modération avec transport; » non era pre- 



312 STORIA DSU.'EL0QDEN2A 

cisametite an membro dÌBciplinato del suo partito ; 
egli faceva fuoco per proprio conto; e alcuna volta 
gli accadde di mirar giusto. Quando discutevasi, nel 
gennaio 1791, sul gìaramento ecclesiastico, egli ebbe 
un movimento oratorio che fu segnalato da' suoi con- 
temporanei e rimase celebre; lo riferì egli stesso nelle 
sue Memoì-ie: « I giornali riferiscono che io mi alzai a 
domandare, per ÌBchemo, che fosso aggiunto a questa 
pretesa commissione ecclesiastica Rabaut de Saint- 
Etienne e Barnave, entrambi protestanti. Questo è 
vero ; e allora, accorgendomi che l'Assemblea mi con- 
cedeva (cosa rara) un po'd 'attenzione, aggiunsi: « Io 
non credo, o signori, che si possa, che si pervenga 
a forzare i vescovi ad abbandonare la loro sede. Se 
vengono scacciati dai loro palazzi, essi si ritireranno 
nella capanna del povero che nutrirono. Se si to- 
glie loro la croce d'oro, ne prenderanno una di le- 
gno ; è una croce di legno che ha salvato il mondo. » 
Queste parole fecero impressione ; per alcuni minuti, 
l'Aasemblea rimase in silenzio. Ma, se il Montlosier fu 
talora felice, riconosceva egli stesso che non preparava 
abbastanza i suoi discorsi, perchè riuscisse a parlare 
con un po'd'ordine: « Alla tribuna, proseguiva egli, 
dove salivo alcuna volta, non come altri, per bril- 
larvi, ma sempre per isdegno e impazienza di com- 
battere, non mi mancavano già i soggetti, né le idee 
e le impressioni ; tutto ciò abbondava in me, ma in 
una tale confusione, in un tale tumulto, che, anche 
volendo improvvisare sopra il soggetto che conoscevo 
meglio, m' imbrogliavo con tanto bagaglio, in modo 
che non sapevo più per qual verso incominciare. » 
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Presso gli oratori dì destra, vogliono essere ricordati 
gli oratori del centro, monarchici o imparziali, Ma- 
louet; Clermont-Tonnerre, Lally-Tollendal, Bergasse, 
Boufflers e Virieu. Ma, tra questi, l'unico vero ed 
eloquente oratore fu il conte Stanislao Clermont- 
Tonnerre. Egli improvvisava, con facilità e con brio, 
fin che il favore deiruditorio lo secondava; Toppo- 
sizione, invece, lo intimidiva, e quando s'accorse che 
le sue parole incominciavano a stonare, perdette co- 
raggio, ricorse egli pure ai discorsi scritti, e lesse 
invece d'improvvisare; dapprima forse recitava a me- 
moria in modo da parere che improvvisasse, o al- 
meno scriveva i suoi discorsi, per ricordarsene a 
tempo le parti migliori ; cosi si spiega l'arte con cui 
taluni di essi appaiono elaborati. E difficile, per un 
esempio, il persuadersi ch'egli non avesse già pre- 
parata, prima di recitarla, questa bella pagina del 
suo discorso sulP elettorato politico: «Non vi è via 
di mezzo ; o ammettere una religione nazionale, sot- 
tometterle tutte le vostre leggi, armarle della spada 
temporale, rimuovere dal vostro consorzio ogni uomo 
che professi un altro culto, e in tal caso cancellare 
l'articolo della vostra dichiaraziohe dei diritti; op- 
pure permettere a ciascuno d'avere la propria opi 
nione religiosa e non escludere dai pubblici uffici 
quanti si valgono di un simile permesso. Ecco la giù 
stizia, ecco la ragione ; consultate ancora la politica 
essa vi dirà: tenete gli uomini lìgi alla legge. Con 
vien dunque staccar dalla legge ciò che divide gli 
uomini senza utilità sociale. Essa vi dirà: prevenite 
lo spirito di corpo ; e, se voi opprimete le coscienze, 
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gli oppressi formoranno corpo di certo e il loro spi- 
rito si fortificherà. Finalmente la politica vi dirà: 
rimuovete gli odii. L'odio è lo stato naturale del- 
l'oppressore e dell'oppresso. Il sistema di tolleranza, 
congiunto con distinzioni che avviliscono, è talmente 
vizioso in sé stesso che l'uomo forzato a tollerare è 
scontento della legge quanto colui che ne ottiene que- 
sta sola specie di tolleranza. Fate contribuire tutti 
i culti al mantenimento della morale; voi vi perver- 
rete, quando ogni prete, abbandonandosi, senza ti- 
more, alle sue sacre funzioni, libero d'ogni invidia e 
da ogni odio temporale che non potrà più né eser- 
citare, né soddisfare, non avrà altri mezzi di far 
proseliti che la propria virtù, la santità de' costumi 
e la forza della sua dottrina. Con queste armi sacre, 
il cristianesimo conquistò la terra; gli argomenti che 
io vi presento sono gli stessi che opponevano alla 
pagana tolleranza i Tertulliani, i Giustini, gli Ori- 
geni. Ogni culto ha una sola prova da sostenere di 
fronte alla società, un solo esame da subire, quello 
della sua morale. » 

Malouet era onest'uomo, ma, come oratore, scolo- 
rito; Mounier sfiduciato; il più ascoltato, il più ap- 
plaudito dulie tribuno, fu il conte Lally-ToUendal, 
che voleva il re adorato dal popolo, ma provvida- 
mente buono pel popolo che l'adorava, e faceva un 
appello continuo alla concordia fra il popolo e il so- 
vrano. Dopo la presa della Bastiglia, il conte Lallj- 
Tollendal pronunciò quel famoso discorso al popolo, 
in nome dell'Assemblea, pel quale il popolo lo volle 
incoronare, cui seguì l'altro al re, nella presenza del 
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popolo, che doveva mettere il colmo alla sua popo- 
larità. Ma egli mostrava al popolo e al re maggior 
fiducia di quella che egli avesse realmente nell'uno 
e neiraltro; esagerò il tono^ e quando il dissidio di- 
venne aperto, e comprese le distanze che separavano 
il monarca dal suo popolo, si trovò egli stesso disar- 
mato nella sua eloquenza, e si accorse che il prose- 
guire per quella via sarebbe stata una vana decla- 
mazione. 

Bergasse era stato un grande avvocato a Lione, 
prima di presentarsi alla tribuna politica; ma, in essa, 
non ritrovò più la fortunata eloquenza del foro; o 
almeno quella verbosità pomposa ch'era apparsa elo- 
quenza non bastò più alla luce delle discussioni par- 
lamentari; ond'egli si ritrasse irritato contro l'As- 
semblea che gli parve composta di soli tiranni. 

Fra i membri del partito costituzionale emerge- 
vano Thouret, leguleio, ultimo presidente della Costi* 
tuente, che aveva lavorato specialmente nelle com- 
missioni, ma che pronunciò pure due discorsi molto 
notevoli sui beni del clero e sulla giuria ; Chapelier^ 
altro giureconsulto, improvvisatore de' suoi discorsi 
facondi, che lo fecero dal Montlosier comparare allo 
stesso Mirabeau; ma era vizioso, indolente e svo- 
gliato; apparve di rado alla tribuna; e, senza avere 
avuto una parte essenziale negli avvenimenti del suo 
tempo, subì egli pure nel 1794 la pena della ghi- 
gliottina insieme con Thouret, D' Espréménil e Ma- 
lesherbes; Target esperimentò pure a sue spese che 
l'eloquenza politica richiede altre attitudini ed altri 
mezzi che l'eloquenza forense ; Tronchet, vecchio av- 
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vocatO; BL fece specialmente ascoltare per i suoi ca- 
pelli bianchi ; un giorno ch'egli stancava il suo gio- 
vine uditorio, Mirabeau, che presiedeva TÀssemblea, 
disse con garbo : « Bicordatcvi^ o signori; che Tron- 
chot non può avere il petto robusto corno la sua 
testa. » Dandré fu trovato oratore agile e destro, ma 
privo di stile e di principi!, e però venale; l'abate 
Siéyès era pensatore; parlava per formule e sentenze, 
e ne prodigava; ma non aveva il periodo oratorio, 
non sapeva amplificare, e alla tribuna fece una me- 
diocre figura; si consolava dello proprie sconfitte 
censurando Teloquenza politica che aveva voga nel 
suo tempo: « Vorrei pur sapere, lasciò egli scritto, 
se in Qrecia, in Boma libera, gli oratori s'occupa- 
vano d'altra arte che di quella di raggiungere il loro 
scopo. Noi, che non ne abbiamo alcuno, noi abbiamo, 
noi facciamo della musica per i sensi, noi presen- 
tiamo delle immagini. Noi vogliamo le arti belle, noi 
comunichiamo vaghe emozioni o particolareggiate, 
ma noi ignoriamo V arto d' illuminare un partito e 
di spingere gli altri ad accettarlo. I discorsi che si 
fanno nel Parlamento inglese hanno uno scopo ; essi 
non rassomigliano punto al nostro stile oratorio ; non 
vi ò punto quell'enfasi, quella solennità. È gente che 
s'occupa d'affari; noi siamo disoccupati e perdiamo 
il tempo a imbellettarci. Essi camminano, noi bal- 
liamo. » 

Siéyòs non era amabile, e a questo suo difetto di 
amabilità e d'entusiasmo, dovette l'abbandono in cui 
fu lasciato nella Costituente e che lo rese tanto di- 
spettoso. Ilimase tuttavia un ragionatore sagace e 
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formidabile, e il logico della rivoluzione. L'abate 
Grégoire, senza essere propriamente un oratore, por- 
tandosi come campione ecclesiastico del popolo, seppe 
acquistarsi molta popolarità. La parola di lai era 
fluida, abbondante, colorata; egli odiava la monar- 
chia ; diffidava del re, e pronunciò un discorso molto 
strano in bocca di un uomo di chiesa contro T in- 
violabilità reale, proponendo la creazione di una con- 
venzione nazionale per giudicare Luigi XVI. Per 
tale proposta, l'abate Grégoire può dirsi essere stato 
uno de' principali autori del delitto commesso dalla 
Francia sopra la persona de' suoi sovrani. Non si 
comprende in vero come un tal uomo, che i contem- 
poranei lodano come buono, pio, virtuoso, benefico, 
« con un sorriso di bontà e di benevolenza » abbia 
potuto lasciarsi dal suo fuoco patriottico spingere a 
principii sovversivi d'ogni ordine sociale. Pieno di 
unzione religiosa era pure il pastore Rabaut Saint- 
Etienne, ma calmo, forte e cortese, e doveva alla sua 
volta, meno accorto del Grégoire, finire ghigliotti- 
nato, dopo avere prodetto il trionfo morale definitivo 
e permanente della rivoluzione francese e determi- 
nate le sue lontane origini: « La Bivoluzione fran- 
cese, egli diceva, fu il prodotto de' lumi che erano 
penetrati, meglio che presso ogni altro popolo, in 
tutte le classi de' cittadini. Essa incominciò dal mo- 
mento in cui gli uomini incominciarono a riflettere; 
gli errori di tre regni la maturarono; la resistenza 
de' privilegiati l' affrettò e la furia francese l' ha 
consumata. Quando Bacone faceva i suoi primi espe- 
rimenti, quando Montaigne dubitava, quando Bayle 
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facevasi l'awocato generale della filosofia, essi pre- 
paravano la rivoluzione francese. Ma i lumi della 
ragione appartengono a tutti i popoli e a tutti i paesi, 
e non è in potere d'alcun sovrano o d'alcun corpo 
sociale di ritardarne oggi il progresso. Essa conti- 
nuerà dunque l'opera sua con quella lentezza e sa- 
viezza che fanno maturare gli eventi senza precipi- 
tarli; e intanto che la Francia terminerà la lotta 
penosa in cui trovasi impegnata, i popoli d' Europa 
non vedranno senza commozione compiersi i mirabili 
destini dai quali dipendono i destini del mondo. » 
Tra i Giansenisti della Costituente, si segnala, per 
la sua violenza oratoria e intolleranza implacabilei 
l'avvocato Camus. Tra i gran signori di Francia 
che si mostrarono buoni patriotti e di cui si senti 
la voce nella Costituente, si distinguono il buon 
duca de La Rochefoucauld, Montmorency, il facile 
Beaumetz e il giudizioso Lafayette. « Lafayette, 
scriveva il Cormcnin, nel Livide dea Orateurs, non 
era oratore, se s' intende per orazione quel linguag- 
gio enfatico e sonoro che stordisce gli uditori e non 
lascia altro che vento negli orecchi. Era una maniera 
di conversare seria e famigliare, grammaticalmente 
incorretta, se si vuole, e un po' sovrabbondante, ma 
a frastagli e rilevata da frasi felici. Non figure, non 
immagini colorate, ma la parola appropriata, la pa- 
rola giusta che esprime V idea giusta ; non movi- 
menti appassionati ; ma una parola commossa dal- 
l' accento del convincimento ; non una logica forte, 
fitringente, architettata ; ma ragionamenti serrati che 
s' incatenavano senza sforzo Y uno all' altro e che 
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Sgorgavano naturalmente dai fatti. Vi era nelle abi- 
tudini della sua persona e sul suo volto un misto 
di grazia francese^ di flemma americana e di romana 
placidità. » 

Fra i costituzionali; distinguevansi ancora per il 
buon gusto il Baillj, e per facilita e abilità il Bar- 
rerò, che sapeva far passare con le moine dell'elo- 
quenza gli stessi paradossi, e doveva poi mettere la 
sua rettorica disinvolta a servizio de' tiranni della 
Convenzione. 

Nella sinistra, si era formato un gruppo compatto, 
composto de' due fratelli Lametb Alessandro e Carlo, 
di Duport e di Barnave. 

I due Lameth formavano come una persona sola, 
onde i quattro costituivano insieme un triumvirato che 
Perissot e Mirabeau chiamavano, per dispetto, érium" 
gueusat Essi potevano contare nell' assemblea sopra 
trenta voti; il duca di Aiguillon, il Menou e il 
Beauharnais erano i loro più prossimi e più validi 
sostegni, onde Camillo Desmoulins diceva ancora 
doversi quella minoranza chiamarsi piuttosto un 
settemvirato. Incominciarono a far guerra guerreg- 
giata a Mirabeau; ma poi finirono essi stessi per 
accostarsi alla monarchia, tentando salvare il re ed 
impedire la repubblica. Duport, Lameth e Barnave 
si compivano a vicenda, onde si diceva allora: « Ciò 
che Duport pensa, Lameth lo eseguisce e Barnave 
lo dice. » Barnave è dunque il vero oratore del 
triumvirato o settemvirato. Ma Duport e Lameth 
furono essi stessi, in qualche occasione, eloquenti. 
Memorabile il discorso di Duport del 17 maggio 1791, 
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sulla non rìeleggilfilità de' Costituenti, che presagiva 
la prosBima anarchia demagogica : < Ancora un passo 
e il governo non può più esistere, o pare sì con- 
centra intieramente nel solo potere esecativo; poi- 
ché io vedo il dispotismo sorridere ai nostri piccoli 
mezzi, alle nostre basse mire, alle nostre misera pas- 
sioni, e fondarvi segretamente le sne speranze. Ciò 
che si domanda la rivoluzione, ò fatto ; gli uomini 
non vogliono più obbedire agli antichi despoti ; ma, 
se non vi si fa attenzione, easi sono pronti a crear- 
sene de' nuovi, la potenza più recente e più popo- 
lare de' quali sarebbe mille volte più pericolosa. Fin 
che lo spirito pubblico non è formato, il popolo non 
fa altro se non mutar padroni; ma, per un tale mu- 
tamento, non valeva davvero la pena di fare nna 
rivoluzione. Le idee di libertà e d' uguaglianza ai 
sparsero per tutto l' impero ; esse penetrarono in 
tutte le classi sociali ; i soli partigiani degli antichi 
abusi furono insensibili a questi nomi cosi commo- 
venti e ai dolci sentimenti eh' essi destano nelle 
anime. La ragione si ritrovò sotto i ruderi delle 
vecchie istituzioni che la tenevano prigioniera; tatti 
s'ingegnavano a consacrare un tempio alla libertà; 
essa divenne il culto della nazione intiera; ma i 
dommt di questa religione politica non sono ancora 
bea noti, o si può temere che fin dalla sua culla 
un gran numero di sètte differenti ne oscurino la 
purezza. » Presagiva il terrore, la guerra civile, il 
dispotismo, e soggiungeva : « Dappertutto si combat- 
terebbe per un uomo o per un altro, e colui che 
fa ora il bel mestiere di pagar libelli, di ridurre a 
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sistema la calunnia, diverrebbe d'un tratto Io spa- 
vento e il tiranno de'suoi concittadini. Finalmente, 
dopo lunghi e inutili tentativi, il dispotismo vorrebbe 
presentarsi come un asilo favorevole a tutte le anime 
esauste, affaticate, e che veggono solamente più al- 
cuna felicità nel riposo. » Quanta tristezza in que- 
ste parole che contengono il presentimento di una 
prossima grande rovina ; e air indirizzo del Robes- 
pierre erano specialmente rivolte queste parole: «Vo- 
gliate aprir gli occhi sopra il sistema abbastanza 
accorto di certi uomini che non presero sopra di sé 
alcuna responsabilità personale ; poiché non è rispon- 
dere di se il combattere tutto ciò che vi può essere 
di ragionevole, continuando a tenere senza interru- 
zione una cattedra di diritto naturale ; è un tale 
sistema che vuoisi ancora continuare. » Il Duport 
terminò la sua carriera oratoria con un discorso per 
r abolizione della pena di morte, eh' era il modo più 
efficace per impedire le prossime proscrizioni ed ese- 
cuzioni; la sua intenzione di scongiurare, con una 
legge civile, le stragi imminenti, è evidente per que- 
ste parole memorabili del suo discorso : « Dopo che 
un continuo mutamento negli uomini rese quasi ne- 
cessario un mutamento nelle cose, facciamo almeno 
che le scene rivoluzionarie siano le meno tragiche.... 
Rendiamo Vuomo rispettahile alV uomo, » Memorabile 
consiglio, che dovrebbe esser presente alla memoria 
di tutti i legislatori, di tutti i governanti, e special- 
mente dei demagoghi che spingono alle vendette 
fratricide, e allo spargimento continuo di sangue 
umano. 

21. — Db Gubebnatis, XV. Storia dell'eloquenza. 
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I due Lameth ebbero qualche momento felice, nei 
quali la loro eloquenza un po' grossolana e violenta 
produsse qualche effetto. Ma Y oratore sicuro e bril- 
lante di quel partito fu, come dicemmo, il Barnave, 
bel parlatore e uomo elegante, nutrito di buoni studi, 
agile e destro. Esordi come avvocato, ma aveva gran 
cura di evitare nella sua eloquenza il genere avvo- 
catesco. De' suoi principii politici e' informa egli 
stesso nella sua Introduction à la Revolution fran- 
gaise, scritta essendo in carcere : « Io non era punto 
esaltato oltre il ragionevole ; i miei principii politici 
erano presso a poco quello eh' essi sono anche oggi, 
quello che furono sempre ; appassionato per la li- 
bertà, io la voleva sotto forme capaci di darle uno 
stabile assetto ; io non desiderava che si facesse il 
più, ma il meglio ; io pensava e stampava che la li- 
bertà francese poteva esistere soltanto sotto un go- 
verno monarchico ; io tenevo il diritto di sanzione 
come r attributo caratteristico della monarchia ; io 
era abbastanza nutrito d' idee politiche per sapere 
che la rovina della libertà sarebbe provenuta dalla 
sua esagerazione; avevo ricevuto da natura un'anima 
abbastanza forte per pensare che il vero coraggio 
non esiste mai senza misura, che la puerile esalta- 
zione è uno degli attributi della falsità. Tutti quelli 
coi quali vissi hanno veduto dalle mie azioni e dai 
miei discorsi, come io faceva specialmente consistere 
la elevazione del carattere in queste due cose, la fran- 
chezza e la moderazione ; e se, nel corso della ri- 
voluzione, ho talvolta dimenticato quest' ultima, di- 
chiaro che lo feci soltanto trovandomi fuori di me. » 
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L' eloquenza di Barnave si fonda sul buon senso, 
sul sentimento della giustizia e sulla realtà, una base 
solida che ci rende ragione della forza simpatica di 
questo oratore. Egli non amava i metafisici e le loro 
teorie; riconosceva necessario che l'esperienza ser- 
visse di guida alle riforme, e faceva frequente appello 
alla ragionevolezza e al senso pratico deirassemblea. 
Gli amici Duport e Lameth gli fornivano per lo più la 
materia de' discorsi ; Barnave li elaborava, nella sua 
mente, per valersene quindi ne' suoi discorsi improv- 
visi, che gli suscitarono contro molte invidie ; gli in- 
vidiosi si vendicavano chiamandoli « Barnave-Nar- 
cisse. » Mirabeau tuttavia lo aveva bene misurato 
quando, dopo averlo inteso improvvisare, sclamò: 
« C'est un jeune arbre qui deviendra un màt de 
vaisseau. » Barnave non curava tuttavia né il fa- 
vore, né le lodi di Mirabeau; uomo integro e virtuoso, 
non tollerava la vita irregolare e la mobilità de'prin- 
cipii del grande oratore, la fama del quale non potè, 
tuttavia, mai conseguire. « Egli aveva, scrive TAu- 
lard, il sentimento della sua inferiorità rispetto al 
suo grande rivale. Più onesta che quella del compro 
tribuno, la sua eloquenza non era sostenuta dall'alta 
e cavalleresca virtù d' un Cazalès ; era più tosto una 
virtù molto umile, fondata sul buon senso: una virtù 
borghese. Il batter d'ala di Mirabeau, le subite vi- 
sioni, i gesti sublimi che agitavano l'assemblea, tutti 
questi doni del genio, Marnavo ignorava. Sebbene egli 
improvvisasse, non vi era mai nulla d' impreveduto. 
Mirabeau giudicava il giovine avvocato con una sen- 
tenza crudele : « Egli non ha in sé nulla di divino. » 
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Quando Barnave bì accorse di essersi spinto trop- 
p' oltre, ebbe il nobile coraggio dì ritrarsi, g di coa- 
fesaare i suoi torti ; e però scrìsse: « Coloro che tìs- 
aero ne' pubblici affari e conobbero, per esperienza, 
tatto il fascino della popolarità e tutti i mezzi di fare 
il bene eh' essa offre, mi scaseranno forse d' aTCrri 
allora sacrificato qualche volta, pensando special- 
mente all' energia con la quale io vi ho resistito di 
poi. Quell'epoca della mia vita pabblica fa la sola 
nella quale io non mi appartenni intieramente. Una 
colpa mi trascinava all'altra. Io mi opposi alla par- 
tenza delle Principesse; io mi abbandonai ad una 
violenta denuncia contro il clab monarcbico, io presi 
una parte molto subordinata, ma pure presi parte, 
in somma, al disgraziato affare del giuramento deì 
preti. Per una infelice concatenazione che era o l'ef- 
fetto natarale di una violenta opinione sullo spirito 
del popolo, pare forse l'opera di coloro che s'im- 
padronivano di ogni mio errore per adoperarsi a ren- 
dermi odioso, alcune di quelle energiche mozioni fu- 
rono immediatamente seguite da moti popolari ; con 
la stessa franchezza che io metto a confessare ì miei 
sbagli, posso assicurare, che non solo io presi parte 
a que'moti, ma ch'essi servirono anzi, meglio d'ogni 
altra cosa, a rendermi accorto della mala via per la 
quale io mi era messo. Volevo rimediare all'effetto 
della calunnia, e la mia condotta le forniva qualche 
alimento. » 

Come oratore, il Barnave ebbe il merito di ricon- 
durre spesso l'assemblea a sensi di equità e di giu- 
stizia ; ma, come osserva l'Aulard, la sua parola il- 
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lumina e non riscalda; le sue dimostrazioni sono 
giuste, ma persuadono solamente la nostra ragione ; 
Io stile di Barnave manca di forza e di nerbo. Egli 
s' impiglia spesso e ci svia in lunghi periodi oscuri ; 
ama le espressioni astratte ; non sa evitar sempre la 
prolissità e la volgarità. » A suo dispetto, Barnave 
rimase un avvocato ; e però non fa meraviglia che 
Desmoulins lo chiamasse Y avvocato generale della 
Costituente ; nel vero, molte volte accadde che la di- 
scussione si chiudesse neir assemblea, dopo un di- 
scorso di Barnave che pareva portare la nota finale 
prevalente, per la quale, senza scuotere l'uditorio, 
egli riusciva a guidare le passioni rivoluzionarie sulla 
via del buon senso, e a mettere un po' di disciplina 
nelle opinioni della maggioranza. 

Neir estrema sinistra, ambiva fama d'oratore il 
Pétion, di cui il contemporaneo Etienne Dumont, 
scrisse che « era vano e tenevasi come primo degli 
oratori perchè improvvisava sempre come Barnave; 
ma egli aveva poco spirito, e non possedeva nulla di 
spiccato e nessuna forza ne di espressione, né di 
pensiero. » Biizot, l'amico di madama Koland, spiegò 
specialmente alla Convenzione le sue qualità orato- 
rie, che si fondavano sopra molta franchezza e molto 
coraggio. 4c II dovere d' un cittadino , diceva egli 
stesso fin dal 1789, è di esporre tal quale la sua opi- 
nione, secondo il suo cuore, con franchezza e corag- 
gio, » il che voleva pur dire senza riguardi parla- 
mentari, senza sofismi, senza artificii rettorici. 

Robespierre si era preparato nell' accademia d'Ar- 
ras, di cui divenne assiduo oratore, quindi presi dentea 
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alle sue orazioni politiche. « A questa tribuna pa- 
cifica, scrive l'Aulard, egli esercitò e fissò le sue at- 
titudini air eloquenza d'apparato, recitando lunghe 
dissertazioni d'uno stile facile, un po' floscio, alquanto 
fiorito, pallido riflesso di Rousseau, composizione giu- 
diziosa, bene ordinata, molto classica, quasi scola- 
stica, sempre su argomenti di diritto naturale e di 
morale. Neil' accademia, prese l' abitudine di genera- 
lizzare, di dissertare al di fuori del tempo presente 
e di glorificare in bello stile i principii innati. Scri- 
ver bene e dir bene, fu suo studio e sua briga d'ogni 
giorno. » Campione del diritto puro, non vede osta- 
coli che possano allontanarlo dallo scopo a cui mira. 
Mirabeau prevedeva la potenza del Robespierre, quando 
diceva : « Il ira loin ; il croit tout ce qu'il dit. » S'in- 
cominciò a ridere di lui ; ma quando si comprese che 
era un uomo convinto, sincero ed ostinato, gli si pre* 
sto un orecchio attento, se pure non mai simpatico* 
Difese sempre il popolò, e così, a poco a poco, acqui* 
sto una popolarità smisurata. I Giacobini special- 
mente gli prepararono un'aureola di gloria ; e, quando 
egli parlò per la àon rieleggibilità dei Costituenti, 
ossia per la morte della Costituente, contro la invio- 
labilità realC; trascinò alla sua opinione la maggio- 
ranza, e contribuì principalmente alla rovina della 
monarchia e alla costituzione di una repubblica anar- 
chica. Gli aristocratici dichiararono allora pazzo il 
Robespierre ; ma quel solo pazzo bastò a far delirare 
co' suoi discorsi quasi tutta la Francia. 

La Convenzione dovea mettere in opera le idee 
emesse dalla Costituente spingendole fino alle loro 
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estreme couseguenze; i Desmoulins, i Vergniaud, i 
Saint-Just, i Danton, parleranno ancora con voce ro- 
busta ; ma i fatti nella Convenzione e sotto il Ter- 
rore coprono le parole. All'eloquenza parlamentare 
si sostituisce una eloquenza tribunizia e atti d'accusa 
violenti. L'assemblea era libera nelle sue discussioni; 
il potere regio non incuteva più nessun timore; gli 
oratori s'inspiravano alle idee più liberali del se- 
colo XVIII, secondavano la voce pubblica, sfoga- 
vano i loro sentimenti più vivi; l'eloquenza della 
Costituente era sincera, per lo più disinteressata e 
generosa ; le inesperienze, le affettazioni di stile clas* 
sico, le violenze stesse la tradivano giovine; ma in due 
anni e mezzo, essa ebbe tempo di invecchiare, di stan- 
carsi, di smarrirsi. Quando i club democratici, ossia 
la piazza, incominciano a diventar rumorosi e a det- 
tare la norma delle discussioni all'assemblea legi- 
slativa, questa perde la sua libertà, e finalmente tace. 
Tona ancora qualche voce maschia e generosa nella 
Convenzione, ma il Terrore soffoca ogni voce, ogni 
protesta. Il Direttorio fa intendere discorsi d' avvo- 
cati e d'uomini d'affari; il cannone napoleonico im- 
pone quindi nuovamente silenzio all' eloquenza fran- 
cese, tutta compresa ne'boUettini di guerra ; ma questa 
risorge negli ultimi anni della Ristorazione e sotto 
il governo perfettamente rappresentativo di Luigi Fi- 
lippo. La seconda repubblica francese, gli ultimi anni 
del secondo impero, e la terza repubblica francese 
diedero nuovamente campo di spiegarsi all'eloquenza 
politica. Nei discorsi del Thiers, che fu oratore sotto 
tre governi diversi, noi abbiamo una prova della mag- 
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glore esperienza, ma al tempo stesso del diminuito 
entusiasmo degli oratori. L'eloquenza parlamentare 
moderna non ha più gli slanci che rendevano cosi 
drammatica V azione oratoria de' Costituenti. Sola- 
mente ne' discorsi pronunciati dal Lamartine fra i 
tumulti della seconda repubblica, e ne' discorsi degli 
oppositori parlamentari del secondo impero^ in sin- 
golare contrasto con quelli autoritarii dell'oratore im- 
periale Rouher, noi potremmo -ritrovare una parte di 
quel coraggio, disinteresse, amor di libertà e di po- 
polarità, che spingeva cosi spesso alla tribuna gli 
oratori della Costituente. 

Il Favre, il Gambetta, il Simon, l'Olivier, il Picard, 
il Pelletan, lo stesso Thiers fecero sentire voci ma- 
gnanime nell'assemblea legislativa del secondo im* 
pero, come sotto Luigi Filippo alcuni discorsi di 
Berryer erano stati veri avvenimenti. Quanto alla 
presente eloquenza repubblicana, lascio volentieri la 
parola all'AuIard, grande ammiratore degli ordini 
democratici, che la riscontra con la eloquenza de' Co- 
stituenti: «Una parte della nobiltà de' concetti dei 
Costituenti ritrovasi nella composizione de' loro di- 
scorsi. Essi svolgono metodicamente un certo numero 
d'idee generali disposte in un ordine rigoroso. I loro 
disegni sono molto precisi, le loro divisioni spiccate ; 
tutta la disposizione delle loro arringhe fu ben ma- 
turata, e, se essi improvvisano la forma, il fondo è 
sempre prestabilito nella loro mente, quando essi sal- 
gono alla tribuna. Nulla può fare apprezzare il lu- 
cido ordine che brilla in essi come la lettura dei 
discorsi degli oratori di secondo ordine del 1881 ; 
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Oggi la stessa disposizione delle idee sembra im- 
provvisata, e, sotto r ispirazione del momento, questi 
artefici della parola aggiungono o tagliano via uno 
svolgimento. L' estensione dei loro discorsi sembra 
meno proporzionata dal sentimento della proporzione 
oratoria che dal grado d'attenzione di cui T uditore, 
quale si vede dall'alto della tribuna, sembra ancora 
capace. Un costituente avrebbe arrossito se egli avesse 
dovuto fare scomparire d' un tratto nel suo porta- 
fogli un ammasso di note, fra conversazioni ostili 
indifferenti. Egli recitava fino al fine, fino alla 
perorazione, il proprio discorso, improvvisato o no, 
ma sempre già architettato innanzi e preparato in 
ogni sua parte. Un'altra differenza: oggi un ragio- 
namento oratorio è una serie di fatti o di citazioni 
collocate le une presso le altre. Non vi è partico- 
lare che non trovi il suo posto e non piaccia, se esso 
è preciso. Certe grandi arringhe pronunciate oggi 
alla nostra Camera dei deputati sono come un mo- 
saico ingegnosamente composto di estratti di discorsi 
libri della parte avversa. L' idea generale viene solo 
in ultimo, scorciata e presentata timidamente. So- 
vente anzi si lascia all'uditorio la cura di tirare la 
conclusione. In quel tempo, procedevasi in modo 
opposto; dapprima le idee generali, i principii, poi 
alcuni fatti rari e sapientemente disposti, presentati 
quasi per forza. Spesso anzi, si sopprimono, si sup- 
pongono conosciuti, e l' uditore non li domanda. Le 
interruzioni oggi cosi frequenti: « Citez! La lettre! 
La pièce! Aufait! » non si udivano quasi mai nell'As- 
semblea costituente. Bastava, per esservi applaudito, 
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esprimervi le idee di giustizia e di libertà che fa- 
cevano battere allora tutti i cuori. » 

Oltre la eloquenza parlamentare, si spiegò, nel se- 
colo nostro, una specie di eloquenza polemica e gior- 
nalistica, che ebbe una singolare efficacia sopra gli 
avvenimenti, o almeno fece una certa impressione sul- 
Topinione pubblica. GII opuscoli, libelli, articoli di Be- 
niamino Constant, di Paul Louis Courrier, di Armand 
Carrel, di Lamennais, di Louis De Cormenin, di Proud- 
hòn, di Louis Blanc e d' altri scrittori politici, furono 
osservati non meno per le loro qualità oratorie che 
per le idee che agitavano. Per la stessa ragione, fe- 
cero già tanta impressione le pubbliche, lezioni di 
Villemain, di Guizot, di Cousin, di Michelet e di 
Quinet. Il professore era specialmente un oratore, 
che della cattedra si serviva come di una tribuna 
per muovere nella gioventù sentimenti generosi e 
comunicarle idee liberali. Questi professori illustri 
aprirono poi la via ai moderni conferenzieri, ai Caro, 
ai Flammarion, che, con le grazie dell' eloquenza, 
resero popolari le astruserie metafisiche, e le scoperte 
astronomiche, imitati da numerosi altri oratori po- 
polari della scienza. Ma la custode più fedele dell'elo- 
quenza rimane pur sempre l'Accademia Francese, 
che ne' suoi Elogi ha sempre mirato a tener desto 
il buon gusto e a mostrare il più nobile uso che po- 
teva farsi della parola. Il ricevimento d'ogni nuovo 
accademico dà occasione ad una gara oratoria fra 
r oratore ricevente e l' oratore ricevuto, dalla quale 
si può quasi sempre sperare una lezione di buon 
gusto che profitti non pure alle lettere, ma anche 
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alla vita. Neil' Accademia è il fiore dell' intelligenza 
francese; questa intelligenza spazia su tutte le cose 
più alte e mira sopra ogni cosa a custodir Teleganza. 
In questo studio di tutti gli Accademici, si riconosce 
bensì una posa convenzionale; ma la convenzione 
facendosi per fine ottimo da intelligenze superiori le 
quali; anche volendolo, non potrebbero nasconderci 
la loro originalità; da que'loro discorsi solenni e un 
po'di maniera vien sempre fuori una luce simpatica 
che rischiara e dilata la intelligenza. In nessun 
paese esiste nulla di simile, né forse potrebbe esi- 
stere, poiché ciò che sostiene Teloquenza accademica 
in Francia e le impedisce di riuscir grave e mole- 
sta, è lo spirito francese, che può essere invidiato 
da molti popoli; ma non imitato da alcuno. 
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Fin dal secolo passato, nelle assemblee popolari 
di Francia, jsolevansi citare gli oratori inglesi come 
quelli che, nell'eloquenza parlamentare, si erano mag- 
giormente segnalati ; né questa lode è ancora venuta 
loro a mancare. I Disraeli, i Gladstone, i Bright 
hanno continuato fino a' di nostri a fornire eccellenti 
esempii di eloquenza che trae la sua maggior forza 
dal buon senso e dal senso della giustizia. 

Prima d' ogni altro paese, dopo i parlamenti de- 
mocratici delle repubbliche italiane, V Inghilterra 
ebbe occasione di esercitare i doni naturali od acqui- 
siti dell'eloquenza, nel discutere le patrie leggi e il 
governo della cosa pubblica. 

Il luDgo abito della libertà^ e la fierezza e la 
calma naturale del popolo inglese diede a quelle 
loro discussioni una serena compostezza, che, senza 
serbarne la pompa, reca in se tutta la dignità del- 
l' eloquenza romana. Gli oratori del parlamento in- 



334 STORIA. DELL ELOQUENZA 

glese, prima che le loro discussioni divenissero pub- 
bliche, si erano avvezzati a trattar gli affari con 
serietà, giudiziosamente, e non con alcuna mira ora- 
toria, non per agitar passioni popolari, non per di- 
sviare con r eloquenza, come troppo spesso è avvenuto 
altrove, il corso della giustizia. Questa tradizione 
di serietà stabilitasi nel parlamento inglese si man- 
tenne anche quando il pubblico fu ammesso alle sue 
discussioni. La parola innanzi al pubblico si scaldò 
maggiormente ; ma fu sempre V affare, anzi l'affare 
giusto che preoccupò il vero oratore ; onde degli ora^ 
tori inglesi forse ancora più che di Demostene si po- 
trebbe ripetere ch'essi erano e sono la ragione ap- 
passionata. 

Già fin dal tempo della grande rivoluzione che 
diede all'Inghilterra il privilegio "(della sua sapiente 
costituzione politica e civile, si erano rivelati alcuni 
insigni oratori. 

Cromwell si era mostrato oratore robusto, se bene 
amasse ancora avvolgersi in una specie di nebulosa 
teologica, nò possedesse quella speditezza, chiarezza 
e disinvoltura di linguaggio che forma il fascino 
de' grandi oratori del fine del secolo decimottavo. 

Ricordasi pure^ come oratore facile e potente, sotto 
la regina Anna, il ministro Bolingbroke, di cui tut- 
tavia non ci fu conservato alcun discorso ; ma i suoi 
opuscoli politici possono forse darci un' idea della 
eloquenza propria di questo piano scrittore e scet- 
tico precursore del Voltaire. Molta destrezza, come 
oratore spiegò il celebre ministro Orazio Walpole, 
oscurato poi e rovesciato dal suo formidabile oppo- 
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sitore Guglielmo Pitt il vecchio, nato nel 1708^ morto 
nel 1778. Non ancora trentenne, il Pitt sedeva già 
nella Camera de' Comuni, e si schierò tosto fra gli 
oppositori del ministero Walpole^ che fondava gran 
parte del suo potere sulla immoralità. Il coraggio del 
giovine e ardente oratore stupì ; e quando egli assali 
specialmente il Walpole per V abuso di potere, di 
cui il ministro aveva fatto mostra, ordinando a tutti 
i marinai delle navi mercantili di servire nella marina 
militare, il Walpole credette ridurre al silenzio il gio- 
vine oratore, accusandolo di recare nel parlamento 
« gesto ed emozioni di teatro, declamazioni veementi 
e bei periodi che potevano produrre alcun effetto su gio- 
vani inesperti, ma non su uomini istruiti e gravi. » 
Ma il giovine Pitt non si diede per vinto, e rispose 
con un discorso formidabile per la ironia potente e 
per la forza, che ci ricorda i più eloquenti passi 
delle arringhe di Demostene ; tra le altre cose, ri- 
guardo alla gioventù, il Pitt rispondeva : « Quanto 
al rimprovero d'esser giovine, che Tonorevole genti- 
luomo mi fece con tanto calore e con tanto buon gusto, 
io non cercherò né d' indebolire il mio reato ne di 
negarlo ; io mi contento di far voti perch' io mi 
trovi nel numero di quelli di cui le follie cessano 
con la gioventù, e non di quelli che rimangono igno- 
ranti malgrado V esperienza. Io non m' incarico di 
decidere se la gioventù può essere ad alcuno rim- 
proverata come un torto; ma la vecchiezza, io ne 
sono ben certo, può diventare giustamente spregevole, 
se essa non portò con sé nessun miglioramento nei 
costumi e se il vizio si mostra ancora dove le passioni 
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sono già scomparse. Il disgraziato che^ dopo aver 
veduto le conseguenze delle sue colpe numerose, con- 
tinua ad acciecarsi, e congiunge solamente Tostina- 
zione con la sciocchezza^ è certamente V oggetto del- 
Tedio e del disprezzo e non merita che i suoi bianchi 
capelli lo coprano dall' insulto. Più detestabile è an- 
cora colui che^ quanto più procedette nella vita, tanto 
più s'è allontanato dalla virtù^ che diviene più tristo 
quanto più diminuiscono le tentazioni^ che prostituisce 
sé stesso per tesori de' quali egli non potrà più go- 
dere e adopera il resto della sua vita alla rovina del 
proprio paese. » 

Chi aveva il coraggio di proferire un tale discorso 
innanzi al Parlamento inglese contro il ministro Wal- 
pole si annunciava^ senza dubbio^ come un potente, che 
colpiva giusto. E, sotto i colpi iterati del giovine ora- 
tore, ben secondato dal suo partito, Lord Walpole, 
cadde per non più risorgere. William Pitt era troppo 
giovine per raccogliere subito 1* eredità dell' immo- 
rale ministro che la sua eloquenza aveva precipitato; 
ma ottenne prontamente alte cariche e finalmente, 
nel 1756, cioè in età di quarantotto anni, entrò la 
prima volta nel ministero; ma poco vi rimase, per 
avere osato sconsigliare il re Giorgio II, nell' inte- 
resse de' suoi Stati d' Hannover, d' intraprendere la 
guerra germanica che il re voleva, senza alcun van- 
taggio deir Inghilterra. Gli avvenimenti provarono 
tosto, come di poi in tutte le altre occasioni, che Pitt 
non era solamente un eccellente oratore, ma un poli- 
tico dallo sguardo acuto e penetrante, pieno d'anti- 
veggenza. 
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Egli fa dunque richiamato per cinque anni al 
ministero, ne' quali V Inghilterra diventò la prima 
potenza navale del mondo, tolse alla Francia il Ca- 
nada e la Luisiana, e rialzò lo stato delle finanze. 
Morto Giorgio II, il Pitt si trovò in urto co' suoi 
colleghi, che non approvavano la guerra proposta 
da lui contro la Spagna e si ritrasse. L' opinione 
popolare gli rimase fedele, tanto più quando si vide, 
un anno dopo, la Spagna stessa dichiarare la guerra 
di cui il Pitt avea voluto con suo vantaggio che 
l'Inghilterra prendesse l'iniziativa. Poco dopo, la 
Corona l'avrebbe nuovamente desiderato al potere ; 
ma egli resistette alle premure, e preferi combattere 
come oratore dell' opposizione gli atti imprudenti 
del governo, per illuminarlo e metterlo sulla buona 
via. Censurò specialmente la durezza del Governo 
verso le colonie inglesi d'America, minacciandolo 
de' pericoli che il rifiuto de' diritti richiesti dalle co- 
lonie avrebbe recato all'avvenire dell'Inghilterra; 
di fatto, quel rifiuto doveva essere la cagione della 
guerra per l' indipendenza americana e per la co- 
stituzione degli Stati Uniti. Gli Inglesi si erano ornai 
persuasi che nessuno vedeva più addentro e più lon- 
tano del Pitt nelle cose pubbliche. Il Governo non 
potè più privarsi de' consigli del Pitt e lo invitò a 
formare un nuovo ministero, nel quale egli tenne sol- 
tanto l' ufficio di guardasigilli. Ma, la sua salute era 
già troppo affranta perch' egli potesse, con sollecitu- 
dine continua occuparsi degli affari. Il Pitt, già di- 
venuto Lord Chatam, si ritrasse dunque nuovamente 
dal Consiglio del Ee, ma non cessò dal seguire, con 

fSi. — Db GuBBBNATiSj XV. Storia delV eloquenza. 
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iva inquietudine, lo stato degli affari ioglesi ia Ame- 
ica. Egli aveva un doloroso presentimento dell'umi- 
le che avrebbe dovuto patire l' Inghilterra , 
quando fosse stata costretta a riconoscere l' indipen- 
denza degli Stati Uniti; e quando era ancora pos- 
sibile arrestare il danno supremo, scongiurò il go- 
verno di adoprarsi con sentimenti di equità e con 
liberale larghezza alla conciliazione : « Invece, egli 
disse, di tutte codeste vostre misure aspre e barbare, 
concedete un' amnistia per tutti gli errori giovanili 
de' vostri fratelli americani, accoglieteli nelle vostre 
braccia ed io oso promettervi che troverete in essi 
figli degni di voi. E, se la loro rivolta dovesse pro- 
trarsi, malgrado l'amnistia che questa Camera spero 
sia per decretare, io sarei dei primi a proporre al- 
cune misure che facessero loro sentire il torto d'ir- 
ritare una madre indulgente e generosa, una madre, 
aignori, la felicità della quale fu sempre la mia 
più dolce consolazione. Questo può sembrare inutile 
a dirsi ; ma io debbo dichiarare che non è lontano 
il tempo in cui l'Inghilterra avrà bisogno dell'as- 
sistenza de' suoi amici piiì lontani. Possa la mano 
della Provvidenza, che dispone d'ogni cosa, non ren- 
derle necessario il mìo debole soccorso; possa essa 
esaudire le preghiere che formerò sempre per la sua 
felicità. Siano accordati lunghi giorni al mio paese. 
Abbia esso nella sua mano diritta lunghi giorni, e 
nella sinistra ricchezze ed onori, e possa essa cam- 
minar sempre nelle vie della giustizia e della pace. » 
Ma lord North e gli altri ministri resistevano e 
compromettevano sempre pii^ la causa dell' Inghil- ' 
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terra in America, cercando fuori del paese aiuti 
mercenarii per soffocare gli spiriti d'indipendenza 
delle colonie americane; allora, con accento più vi- 
brato, il Pitt già vecchio riprese la parola : « Voi non 
potrete, egli disse, conquistar T America. Voi potete 
moltiplicare le spese e gli sforzi, mettere insieme 
tutti que' soccorsi che si comprano o si mutuano, traf- 
ficare, mercanteggiare con ciascuno di que' misera- 
bili principi Tedeschi che vendono e spediscono i 
loro sudditi per le carnificine d'un principe stra- 
niero; i vostri sforzi saranno sempre vani; doppia- 
mente impotenti pel soccorso mercenario che voi sce- 
gliete in vostro appoggio, poiché irrita fino ad un 
risentimento incurabile Y animo de' vostri nemici. 
Lanciar sopra di essi questi figli mercenarii della ra- 
pina e dell'assassinio, è un sacrificarli, insieme co' loro 
beni, alla rapacia di questa soldatesca furibonda. 
Se io fossi americano, come io sono inglese, io non 
deporrei le armi fin che un soldato straniero avesse 
un piede nel mio paese ! mai, mai, mai ! » 

Ma il Pitt non fu ascoltato; si voleva la repres- 
sione, ad ogni costo, di quella che chiamavasi ri- 
bellione americana ; il Ministero si trovò finalmente 
costretto a ricolioscere il fatto compiuto, l'indipen- 
denza degli Stati Uniti, per dar la pace all'Inghilr 
terra umiliata; allora fu una vera pietà il vedere 
il grande oratore, già mezzo moribondo, trascinarsi 
settantenne, sostenuto da' suoi due figli, alla Camera, 
per far sentire l'ultimo suo grido di protesta e re- 
spingere l'umiliazione della patria: «Signori, disse 
egli, io mi rallegro che la tomba non siasi ancora 
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spalancata per me, d' essere vivo ancora per levare 
la mia voce contro lo smembramento di questa an- 
tica e nobilissima monarchia. Curvato come io sono 
dal dolore y mi trovo quasi inetto ad assistere il 
mio paese in questa perigliosa congiuntura; ma, o 
signori, fin che serbo il sentimento e la memoria, io 
non consentirò mai a privare la regia discendenza 
della casa di Brunswick e i discendenti della prin- 
cipessa Sofia della loro più bella eredità. Oscure- 
remo noi la gloria di questa nazione col vile abban- 
dono de' suoi diritti e de' suoi più preziosi dominii ? 
Questo gran regno, che sopravvisse intiero alle pi- 
raterie dei Danesi, alle irruzioni degli Scozzesi, alla 
conquista normanna, e che arrestò l'invasione del- 
VArmada di Spagna, dovrà dunque cadere innanzi 
alla casa di Borbone ? Questa nazione, o signori, non 
è certamente più quello che era; un popolo che, or 
sono appena diciassette anni, fu terrore del mondo, 
discender tanto basso da dire al suo antico ed impla- 
cabile nemico: « Pigliatevi quanto abbiamo, ma lascia- 
teci la pace. » Questo è impossibile ! Io non sono, 
lo deggio confessare, bene informato delle risorse di 
questo regno; ma, senza conoscerle, sono convinto 
che ne ha tante che bastino per difendere i suoi 
giusti diritti. E poi, o signori, ogni situazione è 
ancora migliore della disperazione ; facciamo al- 
meno uno sforzo, e, se bisogna cadere, cadiamo da 
uomini ! » 

Qual fine glorioso per la vita di un uomo di Stato 
e di un oratore politico! Parecchi oratori antichi 
caddero fra il tumulto degli avvenimenti ai quali 
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avevano preso parte ; ma nessuno forse mori più no- 
bilmente dei vecchio Guglielmo Pitt e del nostro 
Camillo Cavour, che trovò pure la morte nel dolore 
che gli cagionarono le discordie cittadine di cui l' il- 
lustre eroe di Caprera si era fatto imprudente agi- 
tatore nel Parlamento, in quella giovine patria che 
il genio di Cavour, il volere degli Italiani, il valore 
dell'esercito piemontese e de' principi Sabaudi, il san- 
gue prezioso sparso dagli alleati Francesi, e il cuore 
e il braccio di Giuseppe Garibaldi e de'suoi seguaci 
avevano contribuito a liberare ed unire- 

Guglielmo Pitt il vecchio non resistette al grave 
dolore di vedere umiliata la patria eh' egli avea già 
fatta grande. Quando il duca di Eichmond, inteso il 
discorso di Pitt, osservò che era dovere l' indicare 
il mezzo di salvare l'Inghilterra, e che, se un tal 
mezzo esisteva, il solo uomo che avrebbe potuto tro- 
varlo, era, senza dubbio, lord Chatam, Pitt allora 
si rialzò, fece per parlare ; ma,^oppresso dal dolore, le 
forze gli vennero meno; venne portato via e, dopo 
alcuni giorni di languore, col triste rammarico di 
essere stato inutilmente profeta de' danni che ave- 
vano colpita la patria, si spense. 

Ma il vecchio Pitt non moriva tutto ; poiché, mo- 
rendo, egli lasciava un figlio che portava il suo nome 
medesimo, il nome di Guglielmo, il quale avrebbe, al 
tempo stesso, col nome e col prestigio paterno, redato 
il talento oratorio e l'ingegno politico del padre. 

William Pitt il giovane era nato nell' anno 1759, 
quando, cioè, il padre aveva già cinquantun anno 
ed era al colmo della sua potenza e della sua gloria. 
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Ma la potenza e l'autorità del giovine Pitt fu forse 
superiore a quella del padre. Egli governò per venti 
anni il paese, nel periodo più arduo e più laborioso 
della vita politica inglese, e fu, si può dire, quando 
il re apparve quasi demente, vero dittatore della 
patria, ma con gli\)stacoli che s'affacciano all'opera 
d'un ministro nella opposizione d'un libero parla- 
mento. L' esempio paterno aveva dovuto essere al 
giovine Pitt la miglior guida; e gli giovò pure 
l'avere nella sua giovinezza fatto eccellenti studii 
classici. Conosceva pure perfettamente innanzi a' suoi 
vent'anni gli storici ed oratori latini^ ma, nel loro 
testo originale, gli storici ed oratori greci; e, fra 
questi^ egli ammirava specialmente Tucidide, come 
fra gli storici latini Tito Livio e Sallustio. Quando 
perdette il padre a diciott' anni, s' avviò all'avvoca- 
tura, e si preparò come gli antichi oratori Ateniesi 
alle arringhe politiche, col sostenere alcune cause 
giudiziarie nel foro inglese. A ventun anno entrò in 
Parlamento, e, poco dopo, nel ministero, come can- 
celliere dello Scacchiere, onde lord Worth soleva dire 
ch'egli era nato ministro. Quel primo ministero tut- 
tavia durò poco; lo rovesciò lo stesso lord Worth, 
sostenuto, per quella volta, dal celebre oratore Fox. 
Ma il giovine Pitt, che aveva ventiquattro anni, non 
si lasciò abbattere, e, in breve, si pose in condizione 
da potere alla sua volta^ atterrare i proprii avversarii 
e ritornarsene al potere, ove rimase poi vent'anni, 
con la gloria di molti penosi combattimenti. 

La camera de' Comuni, guidata da Fox, .gli era da 
prima contraria, e glie lo mostrò con quattordici vo- 
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tazioni sfavorevoli; il giovine Pitt non sì perdette 
d'animo; egli aveva per sé la camera Alta e la fidu- 
cia del re; ebbe il coraggio di fare sciogliere la Ca- 
mera de' Comuni, per riconvocarla tale che gli offri 
una maggioranza notevole, per la quale potè sicu- 
ramente e liberamente governare, in pace ed in guerra, 
il paese, per parecchi anni, cioè nel teiùpo in cui per 
la demenza accertata del re Giorgio III, si trattava 
di dargli come successore il principe di Galles, grande 
odiatore di Pitt e incoraggiatóre pericoloso del suo 
avversario ed emulo oratorio Fox, il quale sperava, 
con la reggenza del principe di Galles, di ottenere il po- 
tere. « Lo stato disgraziato del principe di Galles, 
notava il Fox, è una specie di morte civile. Nel di- 
ritto ordinario, un simile stato offre, a beneficio del 
successore legittimo, tutti i benefici ch'egli può avere; 
quindi tutti i diritti della Corona presso il principe 
che deve raccogliere l'eredità di Giorgio III. » 

Il Pitt opponeva : « Può forse la commissione con- 
siderare la malattia del re, accidente di una natura 
spesso passeggiera, come una morte civile ? No, di 
certo. Se vi fosse in questo momento una vera morte 
civile, S. A. E. il principe di Galles salirebbe im- 
mediatamente sul trono, con la pienezza delle pre- 
rogative reali, e non già col titolo di reggente ; poiché 
la morte civile, come la morte naturale, é irrevoca- 
bile e permanente.... Si può egli argomentare di que- 
sta disgrazia come di un atto che priva in avve- 
nire Sua Maestà dell' esercizio de' poteri , di cui 
non ha mai abusato ed ai quali non ha mai rinun- 
ciato ? » 
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Quella contesa prese uu carattere molto personale^ 
poiché il Fox ambizioso di arrivare al potere, non 
tardò ad accusare il Pitt di volere per ambizione 
governar sempre. Questi fu pronto a rispondere : « Il 
molto onorevole gentiluomo mi accusa d'essermi re- 
golato secondo un misero istinto ambizioso e di non 
poter sopportare l'idea di perdere il ministero che 
ho cosi lungo tempo serbato ; egli m' accusa di non 
sperar punto il favore del principe perchè me ne 
stima indegno, e perciò d'invidiare, di contrastare 
r inalzamento de' mici futuri successori. £ a me o 
a lui che spetta la taccia di trista ambizione, pron- 
tissima a sacrificare i principii della Costituzione 
air amor del potere ? Io lascio che la Camera ed il 
paese decidano. » 

Pitt ebbe il di sopra; il Re, in un lucido inter- 
vallo, confermò i poteri al Pitt e il Parlamento per- 
mise che il principe di Galles avesse una reggenza 
condizionata. In quel Parlamento, il Pitt prese più 
volte giudiziosamente la parola, offrendo mirabili 
csempii di eloquenza parlamentare agli oratori del- 
l' altre nazioni. Molti di que' discorsi furono diretti 
contro la rivoluzione francese, e contro la Francia, 
uno notevolissimo specialmente, pel tempo in cui si 
pronunciò, contro il traffico de' negri; e molto più 
grande oratore egli si sarebbe forse mostrato, se la 
morte non troncava l'opera animata o potente del 
suo genio nella fresca età di quarantasette anni. 

Degno rivale di Pitt il giovine nell'eloquenza par- 
lamentare, e morto nello stesso anno 1806 in cui 
mori il Pitt, di cui era più vecchio di dieci anni, 
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e a cui sopravvisse di pochi mesi, Charles James 
Fox non era uomo di saldi principii morali; lord 
Holland suo padre era stato amico e confidente di 
Walpole, e coi principii scettici del Walpole, gli avea 
trasmesso il gusto d'una vita dissoluta e di una 
grande prodigalità. Se un oratore antico può essere 
paragonato a Fox, nessuno potrebbe forse darcene 
una idea più giusta dell' ateniese Iperide. Ammirava 
la rivoluzione americana che il padre di Pitt avea 
deplorata; ammirava molto la rivoluzione francese 
che Pitt il giovine aveva vivamente combattuta; s'op- 
pose alla guerra contro la Francia ; e in nome dei 
wighs combattè spesso le proposte di Pitt. Ma Pitt 
aveva sempre per se la giustizia e la virtù; Fox, 
molte volte, poco più che il suo spirito, la sua foga 
e la sua eloquenza. Un seguace di Walpole non po- 
teva essere d'accordo col figlio del vecchio Pitt; e 
si guastò pure con Edmondo Burke, pubblicista, gran 
giureconsulto, oratore fiorito^ immaginoso, abbondante, 
ma pieno di gravità ciceroniana, imparziale e giusto, 
e di una virtù austera, che dava incomodo al Fox, 
oratore un po' di ventura e di vita sfrenata. 

I discorsi che pronunciarono nel Parlamento in- 
glese contro lord Hastings e le sue rapine nell'India, 
i due oratori Burke e Sheridan, ricordano per l'im- 
peto di sdegno che vi si spiega, le terribili Verrine 
di Cicerone, e hanno fatto veramente epoca nella 
[ storia del parlamento inglese. Il discorso specialmente 
\ del Sheridan che, quantunque improvvisato, durò cin- 
\ que ore, affascinò talmente tutto l'uditorio, che, per 

\ deliberare con calma e non prender partito sotto la 
« 

-, 22*. — De Gubernatis, XV. Storia deW eloquenza. 
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viva impressione di quell'eloquenza che parve pro- 
digiosa per impetO; logica e brio allo stesso Burke, il 
parlamento decise d'aggiornarsi a line di ricuperare 
la calma perduta. Per una ragione consimile^ le leggi 
ateniesi avevano vietato agli oratori di commuover 
troppo r uditorio ; ma ciò non vuol dire che le leggi 
ateniesi non siano state spesso violate, e che la com- 
mozione grande prodotta dall'effetto del discorso cosi 
inaspettato di Sheridan non abbia quindi pesato prin- 
cipalmente nelle decisioni che dovette prendere il 
parlamento inglese rispetto al lord prevaricatore. 

II Burke ed il Fox si erano trovati dapprima d'ac- 
cordo nell'ammirare i primordii della rivoluzione fran- 
cese ; ma 1' onesto Burke inorridì quando s' accorse 
ove la democrazia tribunizia avrebbe trascinata la 
Francia e la società umana ; il Fox amava lo stre- 
pito e correva facilmente agli estremi, ne accorgen- 
dosi troppo della instabilità de' principii proprii si 
permise più volto in parlamento allusioni satiriche 
air instabilità de' principii di colui che continuava 
a cliiamarc « il mio onorevole amico. » Al fiero ed 
onesto Burke parve temerità e indelicatezza grande, 
e una volta alfine egli perdette la pazienza e rispose 
pubblicamoiite: « Se bene io sia stato più volte inter- 
rotto e richiamato all'ordine, ascoltai il signor Fox 
con la calma più assoluta, senza interromperlo pur 
una volta. La mia condotta politica, la mia parola, 
i miei scritti, furono tradotti ed alterati in termini 
amari od aspri ; i miei stessi discorsi confidenziali 
vengono aflidati alla Camera, e si commentano per 
far spiccare la mia pretesa incostanza politica. Tali ^ 
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sono le prove d' affetto che io doveva ricevere da un 
amico che io credeva cosi caldo e cosi sincero ! Era 
dunque proprio necessario che, dopo un' amicizia di 
ventidue anni, senza la minima provocazione per parte 
mia, senza il minimo motivo, egli mi ferisse cosi nelle 
mie più care credenze, anzi nelle mie stesse confi- 
denze amichevoli ! Io non riesco a concepire come mai 
il signor Fox possa accusarmi d'avere parlato leg- 
germente, senza esattezza, senza informarmi, sopra 
fatti sconosciuti. Non ha egli veduto nelle mie mani 
i libri, gli opuscoli, le narrazioni che ci fanno co- 
noscere tutte le disgrazie, tutti i delitti di Francia? 
Al punto della vita a cui sono giunto, non è molto 
ragionevole accattarsi nuovi nemici o dare ai proprii 
amici motivo di una rottura e d' abbandono. Ma io 
sono cosi fortemente, cosi invariabilmente affezionato 
alla Costituzione inglese, che non posso rimanere in- 
certo. Il mio dovere pubblico, la mia prudenza, l'amore 
del mio paese mi ordina di gridare : Fuggite la Co- 
stituzione inglese; staccatevi da essa. » Quel grido 
dell' anima scosse Fox, che s' affrettò a soggiungere : 
« Ma, no, non è una rottura d'amicizia. » Era troppo 
tardi; l'onesto Burke insistette: « E una rottura 
d' amicizia. So quanto mi pesa. Ma ho fatto il mio 
dovere, ben sapendo di perdere un amico. La nostra 
amicizia è finita ! » Cosi la vita è passata veramente 
neir eloquenza parlamentare inglese. Col Fox si era 
\ pure trovato d'accordo il Sheridan, quando si trat- 
S tava insieme d'assalire il ministro North. Ma il She- 
\ ridan era ben lontano dall' avere la sodezza e onestà 
\di principii del Burke. Il Fox e il Sheridan avevano 
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molti gusti somiglianti; il Sheridan, poi, fu spesso 
grande oratore per sorpresa, essendo o potendo es- 
sere, per la varietà del suo ingegno, molte altre cose 
ancora; il Fox era principalmente, anzi si potrebbe 
quasi dire esclusivamente oratore. Egli ebbe tut- 
tavia un potente ausiliare alla tribuna nel Sheridan, 
per la lunga e non sempre nobile e generosa guerra 
ch'egli sostenne contro il ministro Pitt. 

In tempi più vicini a noi s'intesero nel parlamento 
inglese discorsi eloquentissimi di lord Brougham, di 
Macaulay, di Cobden, di Palmerston, di Bright, di 
Richard, di Gladstone e di Disraeli per citare i soli più 
illustri. Con una gran moderazione di linguaggio, un 
grande ordine, una chiarezza d'esposizione invidiabile^ 
un buon senso che colpisce e persuade, V eloquenza 
parlamentare inglese mira specialmente a educare, per 
mezzo della ragione, il sentimento pubblico. Non con- 
cita, ma regola le passioni ; lo studio degli oratori clas- 
sici ha conferito all'oratore inglese una dignità di di- 
scorso che gli cresce forza e riverenza; ma nessuno 
acquistò fama in Inghilterra pel mero artificio di un 
periodo pomposo e solenne, com' è avvenuto troppo 
spesso alla tribuna italiana ove furono applauditi di- 
scorsi petulanti di deputati innominabili, e alla tribuna 
spagnuola, ove parvero molto eloquenti le eleganti de- 
clamazioni di Emilio Castelar. Provatevi a tradurre 
que' discorsi e ne sentito la profonda vanità. E possibile 
che, fin che Toratore parla con voce concitata, con ge- 
sto animato, fin che affascina gli orecchi con la soavità ; 
d'una lingua carezzante e purissima, egli trionfi sul ■ 
suo uditorio rapito a quella musica e sorpreso dalla/ 






ms^- 




ORA.TORI INGLESI 34:9 

teatrale animazione deir oratore ; ma, se leggete quei 
discorsi che uditi vi parvero miracoli, il vostro entusia- 
smo cade ; se li traducete, esso cade pure, per lasciare, 
anzi, posto a un sentimento di vero disgusto, come 
per un disinganno doloroso. Gli oratori inglesi, come i 
greci e i latini, resistono invece alla prova di qualsiasi 
traduzione, poiché, anche se non si renda punto l' ele- 
ganza, la rapidità, il fuoco, l'impeto dell'espressione, 
rimane pur sempre intatta la serietà e ragionevolezza 
del discorso, e si lascia ancora scorgere il calore in- 
terno che lo penetrava. Quando poi si leggono i di- 
scorsi popolarmente cristiani dell'americano Chan- 
ning, o del francese conte Agenore di Gasparin, si 
sente non pure in quelle pagine lo splendore di una 
eloquenza nazionale, ma freme pur sempre dentro di 
esse un' anima umana, che pare mostrarci la possibi- 
lità di una eloquenza veramente evangelica ed univer- 
sale la quale convenga ad ogni popolo e penetri in 
tutte le coscienze. 

Io potrei forse ancora segnalare qualche nome di 
oratore divenuto illustre ne' Paesi Bassi, nella Ger- 
mania, e neir Austro-Ungheria, nell'età nostra. Ma, 
con qual prò, quando abbiamo già avvertito che il mo- 
dello dell'eloquenza parlamentare ci viene oflferto 
dall'Inghilterra e che ad essa tentano più o meno 
direttamente e consapevolmente conformarsi gli ora- 
tori delle Assemblee popolari d'ogni popolo civile? 
Noi abbiamo in questo nostro compendio di Storia 
universale della letteratura potuto solamente segna- 
lare le grandi correnti letterarie che lasciarono più 
profonda traccia di sa nel loro passaggio attraverso 
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la storia; e^ per quanto riguarda l'eloquenza^ non si 
può dire davvero che dagli antichi oratori Greci e 
Latini fino ai grandi oratori Inglesi e Francesi del 
secolo passato siasi fatto alcun grande progresso; se 
le Eepubbliche italiane avessero avuto maggior vita- 
lità, forse nei Parlamenti popolari d' Italia sarebbero 
sorti grandi oratori politici prima che in Inghilterra, 
i quali avrebbero fatto scuola al mondo ; ma poiché 
noi non crediamo che né i Cavour, né i Minghetti, né 
i Mancini, né i Correnti, né i Tecchio, né i Rattazzi, 
né i Ceppino, né alcuno degli altri nostri migliori 
oratori politici, abbiano imparato dagli antichi ora- 
tori italiani a discorrere assennatamente e con elo- 
quenza delle moderne cose politiche, poiché siamo 
anzi persuasi che la sola lettura degli antichi ora- 
tori Greci e Latini, e la sola tradizione della tribuna 
inglese e della tribuna francese, oltre una naturai 
dose di buon senso e le naturali attitudini oratorie, 
offrirono loro la possibilità di riuscire oratori elo- 
quenti, non crediamo necessario il segnalare allo stu- 
dioso altre fonti di eloquenza nazionale. Che se ab- 
bondammo nel nostro Florilegio, con la scelta delle 
orazioni italiane del secolo XV e XVI, non é già per 
proporle allo studio de' presenti oratori, ma perchè si 
vegga piuttosto, dalla loro abbondanza, quanto funesta 
importanza siasi data in Italia alla rettorica^e come, per 
questa ragione principalissima, fino presso ai giorni no- 
stri, ogni specie di eloquenza riusci nel nostro paese 
cosi monotona, cosi pesante, cosi gravemente impac- 
ciata ; perché si riconosca, dal raffronto di quelle stesse 
orazioni antiche, le quali vennero tradotte in istile ret- 
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torico del cinquecento^ e le altre recate nello stile 
più piano e più naturale del tempo nostro^ quanto 
si vantaggi meglio un discorso semplice di un di- 
scorso artificioso, un discorso che esprima schietta- 
mente un sentimento sincerò, di un discorso pomposo 
e solenne, che affètti sentimenti d'accatto o di mera 
convenzione. Da questa rapida scorsa data ai prin- 
cipali oratori mi sembra poi che derivino alcuni in- 
segnamenti essenziali che mi piace qui raccogliere: 
se oratori si nasce, in tutti gli scrittori che sentono e 
che hanno qualche cosa di nuovo o di proprio da dire, 
si possono svolgere notevoli qualità oratorie, in modo 
che il loro discorso possa fare molto maggior effetto 
di un discorso d'oratore nato eloquentissimo. Nel 
Parlamento Subalpino, per un esempio, ognuno po- 
teva accorgersi che Angelo Brofferio era un oratore 
nato, e che Camillo Cavour non lo era ; ma le dia- 
tribe tribunizie del Brofferio riuscirono, nella loro 
foga, sterili declamazioni ; i discorsi di Cavour, mal- 
grado lo stento con cui gli uscivano talora le espres- 
sioni, restano stupendi ed efficaci esempii di eloquenza 
parlamentare, degni de' più grandi oratori Inglesi. Ri- 
studiamo dunque gli antichi ed anche gli oratori In- 
glesi, non per imitare alcuna delle loro espressioni, 
come ci possono insegnare i retori, ma per imparar 
l'arte di collocare in un discorso le sole cose importanti 
che possono produrre un effetto buono, per lasciar 
da parte tutto ciò eh' è vano, per mirare allo scopo, 
per arrivarci, secondo il temperamento o l'occasione, 
con impeto o con calma. Meditiamo entro di noi 
quello che staremo per dire ; procuriamo che quanto 
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abbiamo a dire ci guidi a conseguire una cosa buona 
e giusta ; quindi scaldiamoci entro di noi nel deside- 
rio di fare apparir bella la cosa giusta e buona che 
abbiamo lungamente pensata e sinceramente sentita. 
Quando sapremo precisamente tutto quello che noi 
dobbiamo dire, nelF ordine e nella progressione con 
cui si dovrebbe dire, un po' di esercizio ci darà facil- 
mente la disciplina necessaria per misurare le espres- 
sioni alle cose ; e ci troveremo, quasi senza avveder- 
cene, di essere diventati buoni oratori e degni di 
venire ascoltati. Ma, se nel nostro cuore non trove- 
remo un sentimento più alto che ci prema comuni- 
care, nella nostra ragione un argomento più efficace 
da portare innanzi, nel nostro sapere un maggior 
lume da diffondere, per sostenere la causa che si 
tratta, rinunciamo alla parola e contentiamoci di 
ascoltare chi può insegnarci qualche cosa che non 
sapevamo; allora è il vero caso di ripetere che se 
l'altrui parola è d'argento, il nostro silenzio è d'oro. 
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